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0 fiimo efier molto congiuntt 
infieme , U lentia, delle leg^y 
la. Ctuile ^rudenT^ . ni 
ttederei di errare y feio dicefiìy 
che fyna daWaltra nafce. conciofiacofache 
fi come i. buoni l^egislatori hanno da effer 
fior nifi di Sciente Politica s la quale è 
inejfo y che la ragione di ben gouernare li. 

A 2» Stati} 



I 



0 

Stdth così t periti delle leggi debbano ej? ere 
ìfimt ti della Cimi difciplina. tAl^imenti 
eguali errori commetter ano nel giudicare ^ 
^ decider le liti ì quali nel condannare , ò 
nel affol^er i rei l non fapendo cmofcerp le 
circo Barite delle co fe ^ o colorare le menti 
di àoloro y che hanno del lir Sem dt^òBo ? 
i di quelli ^che infieme contrattato? 

nè J apendo diBinguere i gradi degli huo^ 
mini^ è le condittoni df tempi 3 0 liBati 
delle cofe Vero ejjendomt io dato allo Bu^ 
did delle leggi y ^ hauendoy anchorcheinf 
affai giouane etày cioè di anni dedotto ypre~ 
Jò il titolò dinDòtt ore di quelle yhodefde-^ 
rafyMiiflruirtni etiandtódellfScien^a Po^ 
Urica y per y endèrmi piu habile a feruir 
quando che fiati, ^^Serenif* wio naturai 
Signore y fe io faro mai riputato degno ài 
tanto honorem caminandoper le pedate de 
miei SM aggtoriy li quali honoratamentCy (§^ 
con fèdéltà y 0 hanno feruito la SMaeBà 

— il del 






del Philipp o' Secondo dicono fa, mi^ } 

fnorUy ò fermno di prefinte il 
Padre àeWnAltez^ V» Serenif.in partii 
colare Clarino PreT^ mìoamlOi di cui fi 
ledono molnfcnitrm in materia di 
Ifggii che ottenncy^ effercito lungo temp9 
tv fido di fonfi fiere in que Ho fon figlio 
di S. Chiara di !?(apoli i ^ f^f'ce Pre^K^ 
tniò Zio 3 chehoggi dì tiene y ^ efferata il 
me de fimo carico * éM.a rvolendo io darmi 
acotalifludi di Scien^ Politica yprefì per 
fcortay accioche m'additaffe la ajia y Giro-^ 
lamo Frachetta y huomo y per t opere da lui 
puhlicate in cotali materie , affai cono fiuto \ 
dal mondo . molto ben noto nella forte 

di V, zd. Sercmjs, & in fede a T>* Guai-- 
ceran cibane ilo di lei Maefiro yil qual 
hebbe feo ragionamento di lettere in Bar^ 
ce tona y mentre coH Duca di Feria Canno 
1 () o 7. pajfua d! jf talia a cotefìa forte^ « 
Da lui adunque confi ghatoyl^ in4iri%^^ 

;v., ' ^ A . S 






to ^cominciai due anni fono a dar opera allò 
fiudio delU Politica . (^'ho ad imitatioH 
fuay canate (s'io non erro) tutte le Maf- 
tutti gli ^uertimenti^ ò per poco 

Ì tutti ^ che fi pojfono cauar da Qornelio Ta^ 
cito ^ Bimatoda ognvno tra feriti ori Po- 
Utuiyil più Poetico * ^ l*ifi^fp> ho fatto 
dadiuerfi *Panegerici detti a diuerfi Pren^ 
dpi : ma Jfetialmente da quello di Plinio 
/ Secondo a T raiano ^ da quello di Latino 

\ bacato aTheodo fio il grande é efiendomi 
I farfi cotali opere degne di efier annouera-^ 
te ^ tra le più piene di infegnamenti. ^ 
le raiano heodofio^ ornamenti amen^ 

due della Spagna^^ f'vno^(^ t altronde 
più eccellenti ^ migliori T*rencipiy che 
hauejfe mai il Romano fmp^rio i ^ perciò 
- meriteuolii che le loro attiùni fieno rappre- 
fentate agli occhi di V, Serenifi.per 
hauer le aimitar e. eMa colendo io far nje^ 
dere nella luce dei mondo queB a fatica dà 

me 



t 

Yne fatta ^ per far ajfaggio di eceuparm h ^ 
cQtal fcienzjis mi è parfo comene.Holèinekr^ 
rÌT^arla alt tAlte%^ V, SerenifM qtéalc 
douendo fattola di/cip linà.di'cojì ecce Ile 
te Maefiro > quale ilfuddetto *2). Garzj:--> 
vano ^ erudito in tutte le buor^ afti'\ '4qmt 
^Alejfandro fottò quella di tAriftotile y o 
fotta quella di P lutar cho y Traiano s ren-» 
derfi atto a regger, tfmpm^^ 
parte del mondo certo yche hjortà iftruir^ 
fi di cotal difciplma: ^ che perconjeguen^ 

^a non laf etera di roolger t occhio alli detti 
Autori, fiche auuenendo^mnifdegnerì 
V ,A, Serenifi , di mirar queft a mia piccia la 
operay qualche ella pa» La quale io in tefii-* 
Pionio della continuatione di <z /» perpetua 
OJfequio della mia C afa fin me per ber edita 
trasferito da miei p affati y ^erfo coteHa 
^ facratìffima y O* inuitiffima Corona , gjr 
n^erfo la S ereniffimay ^ fempre tAugufia 
famiglia <t oAufiria y all* tAhezjjt VoHra 

A4 Sere^ 



SertniJJhnA dedicò . dauanti là quale ingi-^ 
nocchiandomi sfrego n)io^chede doni lun^ 
ihiffima yttJ féiictJJltnànjita . 

“ ‘ " iyMàrsì^o i 6i/{. 








0 «A* 



t 

v:» , 



V 

H % 



\ 

♦ • 

- *iè 



0 'Ì 4 ?\ 3 , 






■fi- 



HtmiiiiJ?. Dcuoti^.'/èruiò, . “ 




ajjauv k \ 

S - 4 .V Ì ■ ’, 5 . -.V V • \ 

* * • i >- 

:jn VìxUJVJ 4 '* • - - • ‘ '' ■ 

^ * 

'•* Y • - ' ’ 

V ' t ■ • * 

" JiV .a àf A. 

* r-,'- <r 1 ' 1 A 5 '' 3 w»' • '* ’• <•%% 'A^ 

V ' ‘ ■ .■ ‘A' s- • ■ '■ 



.‘■Vv \ 

•% 

li 






•'\ 



• .• > ■ 

FahipPrei:^it^ 



VI 

« 



V>.. t 

’f - - \ ^^ t • ' 



C ••" 



. K 



.y} < ^ '• V. 

• ^ - * - 

mv . > ■ f-** ^ 

^Ti V« • ^ *• ' 






•v %•■ X' V, "A ' * ^ 

7 * ^ ^ 4-1 ^ f »»• 4 

^ ■- V • 

^ A 















It' 



-IR GO RGHE -molti habbino da* 
to in lucePxop^tiòaiVaiuprraJùò 
JMiaffime,che dir vogliamo, Regole, 
ò Documenti di Stato , $c di guerra, 
cauati dai libri degli Annali , &c deiriilorie, 8C 
alcuno etiandio dalla Vita di Giulio Agricola, 
di Cornelio Tacito , chi chiamandoli Apho- 
rifmi, & chi con altro nome; ninno però è (la- 
to (inqui, che da detti libri, Ò da detta Vita, n - 
babbi cauati tanti , quandi io bora ti prefento ; 
Alli quali io n’hòaggibnto non picciolo nu* 
mero, che io hò canati da diuerfì Panegirici h 
detti da huomini rùligoi ad Imperatori ; li 
quali vanno attorno, (lampati con le Pillole di 
Plinio Secondo, di cuièi^uiò di detti Panegi- 
rici. tutti degni da trarh^di tali Madime , St 
Documenti . Nel numero delle quali Madi- 
me,& de quai Documenti, fé ne trouerai alca* 
ne , ò alcuni, che fìeno pfù tolto morali, ò par^ 
tenenti ad Economia , ò buon gouerno di fa- 
miglia, che di Srato, òdi guerra, lappi che ciò 
fi è fatto, non tral'curatamente, ma per non la- 
feiar adietro Sentenze dette da così graui Au- 
tori; le quali hò penfato, che poffinoanzi gio- 
uare , che edere altrui di danno , o di noia ; 
Prendi adunque, Curiofo Lettore, quelle fa* 

tiche, 







fiche » primitiede’ nuei ffjiidl Politici, le quali 
fe io conofcerci cfiferti ftatea gràdo,non lafcie- 
ròdi publicarne dell'altreneirifteflamatena* 
iQtancoaDiof*acconiaàdo^ i , 
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dal Libro primo de gli aA^n}ài di 
Qornelio T acito ^ , , ■. v. (o . i 

V A'N DO^vna Repub1i<» 
lungo tempo agiratà dà’clLTÌbidi- 
IcoFdi'é V i èirradÌBÌ ftatiehi ifoti 
ricufanò df metter fi fèyftò if ào- 
rninio d*^n folo^) ebb i , 

'Vi [Cofi'j{pnia fhffrì fac^mdtù U amìniQ:0*l4i\^u}ìo , 
CoYn,Hac.^nnAib,\,hu.i. 

2 CHI da nuouo occupa ìi libertà d’Vna Repu- 
' ^ bli<^ayfiguai:da dì vlurparfi titoloodiolbV'mi 
• " Wc prende vno non dilftiaceuole . 

{^ag«/?o fi cbiamàTnmtpe della %epublUal{Q^ 
mana , ■ 

Corn,Tacito Am.lib.i,vu,i, 

QVELLI, che fcrnfono Iftorie in vila di T1-» 
’ ranni, & fotto il dominio loro, fonò ordinaria- 
m ente bugiardi, non hauendo,per timore,ar- 
dimcnto di dire il vero. 

•. [‘Però dire T acito ^ebe gli iHortci^li ijuali hauetéano 
fcrìttQ al tempo di TibcfJo , jCato , Claudio , 

Tiero- 





$4 MaJjtme, Resele, & Precetti \ 

perone: ^ erano bugiardi , *' A 7 ,f 

^ Qorn»Tac,%4m,tib»i,nL^. i. 

4 } COtOJlO, che fcrìMono Iftorie, fubito dopq 
la morte di vh Tiranno > fono per ordinario 
bugj;ir4i> fprpipchc rodio recente li fi tra- 
{andare * 

t [CofidkeTacito^ che colore ^ che di 

Tiberio , Caio , Claudio , & 2{erone, fubito dofò k$ 
morte di efpifurono tneudaci, 
CornJTac.^nn.lib.unu.^, 

j 5;* A «ore de’ fold^ti fi àccjuifta co idonatiai # 
[Qpfi fece h^guflo* . ; * 

^ ì-*Amor della plebe fi guadagna dal Prcncipp 
coi procJurarle abondànza di viaerti “ ' 

ICofi ^u^ufio guadagnò animi della plebe 4i 

. Corn.T acito AnriaUib.i\nu,C^ li 

7 CHI vuole occupare la libertà di yna Repu* 
blica > tira a fc su*l principio, non con violen- 
za, ma a poco a poco, Taucorità delle leggili 
de’ Magiftrati . 

[of iw Rolwa , 

• QormTacito AnnaUib^lMu.*/, 

$ OCCVPANDO vn Cittadino la libertà della 
Republica, lionora , & arricchillc quelli» che 
trà i nobilifòno più pronti a feruirlo , accio- 
c che mofll da quello tutti gli altri, s’accpttimoy 
dino a fofFerire la Tirannide / 

^ ICofi 



di Stato,(lr di Gucri . // 

[Cùft fece K^ugufio in corna, > 

c ^ Corri fTàcitoAnnalAiì;t,i.m.^. 

Sf QY E t' Cittadini^ (Che dalPopprcfTorc della 
Rcpublica riceqpno {lonorii & vtili, s*accom- 
rnodano a feruirCjan ti ponendo le cofe prefcti 
cifìcure 3 allc.panate I cheayoler reduuite , 

' jilufcircbbopo pcricolofe. * . . 

[fiteddìni fotte ^ugujlo v / 
QornJIacito AnnalAib. i.nu^^A ^ ^ i ., . 
|d:NQN (entpno male i fudditi di vna RepubH- 
ca,chc hanno patito ir}Commodi,& danni per 
le guerre ciudi di e(ra>.»l vederla^óadcr^iotro • 
r Ihl dominfo di vn folp Cittadino. 



Txomncie foggette aW Imperio Bimano, quati^ 
■vdoMgU^efifeceSigrutYe, 

-j \^orn,T acito AnnaLlib, i ,w«. io,' 

|1 LE buone leggi npn hanno luogo oue do- 
óiiixanoJa/orzailppratiche de' potenti, 8c 1*- 
oroj perciochc da quelli mezzi vien guado 1*- 
vrodiede^ , -.'v • 

ifJDice Tacito t che le leggi noti erano d‘ aiuto ai fti^f 
>3 diti della Appublica I{pmana al tempo delle guerre . 

ciudi . ' . * * ^ : 

; \Ceìrnf[acìtQ AmalMb. i .»«. 1 1 
1 2 GIOVA ad vn Prencipc nupuQ per ftabiilrh 
nell Imperio , l*ii> grand ire. ip vitp Aia , fuoi 

Ji(:Qnianguinci>&’intimiamici,tirap4pli'.apawp 

^ del gòuérh .0 * . : . ’ , i ^ ‘ 

...[Colifice A^^ujio,'. .. 





meiRe^h,&'Pricmi 

Cortj,Tacito AnmLlib,i.nu,j2» ’ \ > ] 

I3,PREI'^pPE nuouov che vuol ftabitiffi alàin 
fuccelTorc nelFirrtpcrib , dee in vita fiiatf mctr 
terlo a parte dèlia dignità , & del comando- 
ICofi fece ^ugu fio con Tiberio» 

• CornT acito »Annal,lib,unu.i ^» ' ^ ^ ^ 

1 4 T A N T O meglio fi ftàbilifc<t ' vri Préncip» 
I nell’Imperioiquànto fi vede dal popolo lui ha 
uer più fucceffori. ' ; 

À«^«y2o hauendo adomtùTibmOiVOÌfe.cbà 
èffoTibertoaddttaf se (germanico» ; 

QomT acito AmaLiib,im»i^ 

> ^ OCCVPANDO vnCitcadinola fiberràdelU 
' Republicajdopò lunghegucrrc gìu il i,fc quel- 
li» che fono rimali viui, fono nat^nelle lurbu- 
lenze,ò dopò Poccu pacione, fi ftanrio queti,nè 
» più p^nfàrióaHalibèrtà. . - ? 

[Terh irt l{oma fi viueua tranquHlmente nel fine 
del^fmperio' d* Augufio » ' " T ' " 

Corn.Tacito AnnaUib.i»nu.i$. 
itj MOl:T 0 ittl porta per far argomento della 
riu/cna^tf’Sfn Prencipe , Peifaminare la fchiac- 
ta,ondeènato, 

[Vero molti argomenfauàttoinak di Tiberio , che ere 
déÙah'^dfuperbadeT laudi]. 
Q.omTac.MnkUib.i.nu,i6.' ; 

17 VOLENDOSI far cadere la luccefiione déll- 
Impcrio in tale, che può elTer dtìbbio fe gli toc 
chi, òfc farà accettato, fi dee da chitienejin 
O • mano 

y 



dirStatOy& tf 
mano il-vecchio^^rcncipc , nafcOhcfèrc’Pinfir-^ 
mirà , & la morte di quclIoV fpargendo voéc^ 
elisegli fila meglio , iinchò l’altro prenda i} 
“ poffeiro . ' ' *■ ^ 

- [Tale arte vsò Ima aita mmi Augufo ^ferfa^ 
fuccedere Tiberio . - 

Cern.T acito Annd.Hb,i,nu,ij. " ' . 

jS COMANDANDO il Tirantro alcuna fcel> 
raggine, cerca di fcolparfene, per non fi tirilo 
rodio del popolo fopra. ' ' *' 

ITibeifio nego dhauer ordinato al Centurione ^ òbù 
ama^t^'^f se Agrippa "ToSìhumo^ 

Corn.Tacito AnnalMb.j.nu.iS, ’ '• ^ 

ARRIVANDO alcuno all*rmpcriocon pdcat 
ragione, & con malearti^ i piti illufiriCiccadi- 

* ni gli fono più afofpetto;& perciò conuicn lo- 

ro , dimoftrarfi anco più prOntiafcruirlo , Sc 
più contenti del fuo Imperio, fc vogliono fcl^ 
fai: pericolo , ‘ ' 

(‘Però diceTàcitOf che in l{pmà tjjnartdo Tiberio pre^ 
-fi tjmperio, ipìùiUuiìri fi moftraronopià pronti à 
riconofierlp . i . 

CórnSTactto AnnàUibifjtu,!^, ' 

20 C H I occupa vno Stato ^ ancorché lo coiifc-, 
guifea con malé arci,& lo tenga per forza, de- 
hderà' però ditfTere" creduto reiìcHò di volo» 

* tà del popolo i 6c hauerlò'xohfegui to per via 
honefta. • 

[Cofi Tiberio procHraua far credere di efser arriuato 

B alHm- 



I 



MA^mi]SiegoU,ó}^ife€ctti 

rfe/ ^^«4^0 tenerloxon 

.^yoì^t^4d popglp, , , 

fi jÌE<^^*T4fiw AmdMb'^ ,nu, io. 

'ai E folfto nelle morti, & in altri grani cafi, che 
^t^>CCQrronO;aP^;jsnc oileruare accidenti, che 

altri non fi confidcrano. mac vanità . 

P<^lla mone d* iugulila y fi ifseri4Ò che ttfle/so H} 
l‘j'mor}^^el^*l}£mua già prefo l’Jmpeiio , & cbefifs^ 

mono Caio Óttauio fup padre . . . ,, , • 

^j.{Zotn^aci^Anv\s^^ ó >• ^ ' 

22 (^ANDÓ vnaRcpubltca in guerre* 

ciudi da non fi, poter mai cftinguere, vp folo 
£34fi*i>e4ÌQ:le'Kfta; che alcuno ne prenda Pltpr- 

alcum {^uguflo di ejserfi prefa 

^/JpSg'^omdilloma^ ,V „ 

: ConiJìacito Annal.lib.i.nu,z2, ; . 

25 L A fermezza di v'n grande Imperio copti ite 
..i-ifleircll^r ^en colJiga^tc- infieme le forze di 
UàìÌucIIo, ii con le Armate maritinje , & 

. conglicirerciti, cheftienofemprc viui'. . 

[^"Solti tomme^aua:!ap \>dHgufip^ di hauer faputo 

MCprfJIadtfi Anu^fibA^^^ ,a .0 « . i 
24 PER i) ben y niuc}:{aU fi dcuono, feordarc gli 
;odij,& le inimi^tie pr juare, & non feiuirfi di 
quefie a danni della Republica. , ^ 



eU Srato /ir di guerra ,' . 

Cpynr£^cito hnn^lM . "(<.', 

2 j É molto arduo, & pencotofo'ad yn hàomo Co 
. lo, il reggere, K>?)gragdcjmpefi^ :rrt . \ .. 

[Dfffo di Jib^tiQ fM^do in S€n4tq.^finge^a di ricu-- 
.JdreJlpeSodq(i:4^^ : i 

.. Corn,Tacito knnaUik i ,w«. 25. . v. . 

2(5 E pericolofo il moftrarc d’intendere r penfie- 
ri del Prencipc,C'hcegli pròciira^d’occultarc. 

■ ' [J Senatpri niojhauano di non hitender Tiberio\^ 
quando fingeua^ di non voler gouernare fola ia ma- 
Vi; ^tbina deW Imperlò ^ ^ 

CornjT acito AnnalMb. i.nu.ió. - 

27 DEVE il Prencipij tener nota diftinra appo dì 
; :.,fe d^Ilo dato delie cofe del luo Imperio, fc vo| 
L poterle ben yegger^. , «i- . - 

[idtigu/io. , . : ...jiiv " ' 

y\GorpiJqc.AnnaLUb»i.nu,27^ - •' . 

z8 A i Tiranni róndfolpettì g\i huora»ni nobili , 
ricchi, difciplinati nelle buone artiy^di ripu- 
coràt> 9 i>c , ■ . ^ ’ r. 5 

["Perciò era, foretto a Tiberio L.ArriMtiq . 
CoxniTàC.Amdiki^num.z^,: 

29 CONCEDENDO il Prcndpe al popolò il far 
! fpfteiii bO:not‘ !Ìòp » P di fiiaCtifa, non dee per- 
n>etterc ^bic le facdno ajfp^rle.liqfgs, an^prchb 
Io chicdano,*ma a fpefe di lui. . , nj( ;• ^ : 

- Il ’^oi^edendo a .1 >Tribuni.d<lppppkHl far 
giuochi in homr di Augujio , mn fojfil , che li^ facef- 
fero a ffe/e loro , ancorché jfl/auef ter opfir^^ 
le ■ " b’ 2 volje. 



V» Ji^aJpmeiRe^òiè}^ Pt^eetti 
volfe y che tedi jpejè fi facefsero dalia CaWY(tSi 
^ QwnJX ac, c^nnMb,i,m,i^, rj .i - 

JjoLA mutationedi'Prcncipc d^rtìàìefiValIàpIc 
^ bci& ai foldati di romo reggiane . 

[Dice TacitOy che là morte d*Augufie, (S fucceffione 
di T iberioydiedf materia di alterarfi alle legioni pan- 
' noniche, i 

• Corn.Tac.Anfi,lib;i.nu,^o, 

^ 1 L*otio fà diucnrar lictntiofi , & difubidiejiti i 
foldati, che fono.infiemcin gr<an numero. *■ 

[Le leg ioni pannonichcy che erano fitto il goue^fi'o di , 

'Blefo alia morte di AugUfio , 
Corn,lLac,knn,lib.i,nu.^i, ^ 

^ 2 1 foldatiprohtidi lingua, fono atti a concitar' 
gli altri a difubidienza, quando fonoper quaU 
che accidente a ciò difpoili . 

[yncertoPcrcennio fildato gregarie concito le le^ 

' gioni diTannonia. , i 

CóynìTac.Ann,lib,i,nu,$i, ’ • 

3 PER concitare vn^cllercito a feditionr, freo* 
mincia a corrompere i più trifti foldati. ^ ^ 

[Cefi fece Tercemìo nelle legioni Tannoniche»- > 

" Corn,Tae.Ann.lib.i.nurìj,$s» - ^ . 'c 

'34I Capitani cloqucncipreiiagliono a quelli, thè 
nón fono tali, in perfuaderc i foldati & ac<jue- 
tare ilormoti. 

ÌGitmìo Blefo con l*arte del dire, frenò le legioni d*- 
Vrightria, " ' 

Corn,Tac, A nn,lib, i m. 34. . ^ ' l 

. i - " • SI 



destato Jfr di GHtr^À^ . 

SI itifaperbircono i foldaci,che in alcuna cg(H 
hanno fatto fare il lor Capitano a lor modo. ^ 
. faldati d*Vngheria bauendo corretto Blefo é 
• mandare per i^mbajeiatm (ùro.a Tiberio il 
glìuolo . - - • ,j 

^ Corn, Tacito h.nnMh,iMU,^$^ • 

SOLDATI, che h ammottinano,dannò.a fac'^ 
co le prime Terrc,che h. fanno loro trà piedi> 
etiandio che non ne.habbino caufa. 
i [Sóldati delle legioni diyngheria^rnandati a far cerfl 
-, te prouifmi i faccheggiareno TÌeuporto , ér aliuài 
( Villaggi del contorno . t 

Corn.Tacito AnnMb.i 6. 

CAPITANI , che hanno mal trattati i folda^ 
ti| fe nafeono ammoccinamenti> corrono grati 
pericolo. 

( {{^ufidiano K^fo LMarefchial di campo fà ang^. 

- . riato dai faldati d'Vngberia « ebeandauano a 

(farn,Tacit0p4nnM,i.nu,^j, 

CAPITANI, che fono falitidafempìici ibi* 

, dati a quei gradi, hauendo tolerate dure fati- 
che, fono menopietoh coi foldatii che gli 
altri . 

( [j^afidianol[ufo. . ' [ y 

. Cora,TacitoAnnMb,i,nH,iB, 

5 P NEGLI ammortinamcnti,gIi vìtimi alofpen-’ 

-, dere rvbidienza ^ fono i Capitani,», & i foldati 
migliori. 



jps yjR’egkle.^'^'Vxecetti 

\Sividè ne^lidrnm^ttinamemi deUe legioni pannò’ 
. nichtk' (òrn.Tacitc AnnJibA^nn-i9’ '■ 

peptico lo fa cofa nel priììClpio degli ammot- 
iàìna\iìcnti,'Voleriar prendere ài la fcòperta al- 
cunWegli ammoccinati 5 pcrcioche ciuci per 
limore di le fteflì (iorrerano a liberarli ,& più 
■ ' il idegrveranno, ’ 

, [Erfo in que]io He(o, vijxo: . . 

Corn,TacUbj€m.t(b^.t.nu^^ó. ' 

4 i r gran moti di ammottinarnenti di foldati ft 
hanncxda procurare di acquetare con l’autori- 
tà, ò del Prencipc (leiro , ò d’alcuri fuo ftretto 
confanguineo . 

' \Tiberéo mandò Drufo' fuo figliuolo allo legioni paH^ 
■I nonkhei - . ; 

Coìn.Tacito ^nnMb, i .nu.^ i. ' , ^ ’ 
4'i^ANDA^DOS 1 vn confangiiinco,ò altro 
perfonaggió^randerad vn*iiTiporcante nego- 
cio , Ci vuol darli facoltà libera di gouernar/ì , 
come più {limerà conuenicnte i & non dar gli 
'1 òrdinice<‘t!,&Ìimitaci . 

]fYtberio rhando Drufo cori àutorità libera a gli am^ 
^ ^mottinaUd*rnghtria, - * ^ 

1 forn,Tac.^nn.lib,i,nu.^i» 

43 INVIANDOCI Prencipc vn fuò figliuolo, ù 

confanguineo, giotìànecto,& inefpcrto ad vn 
gcaue ncgocio,dee dargli appreffo alcun’huo- 
di-efpericr»3ià,& di autorità, co’l cui parer 
fi regoli . 

^ H [Tiberio 



[Tiberio diedè a T>f ufi Elio Seidfàì^K^^^ JV.'i': ^ 

44 IL Volgo, ò armato, òdifarma foche Ha, \ui- 
chorche àltcrato, fi aircril'cetóitinda itPrta- 

« ^cipc'in vifo.' -- ‘ ^ ni •’ rjuhi': ' .:i \ 

- [gU ammottmatì ^^nghtrìamìrmàìì DmfiJ ^ 

^ Corn.Tac,AnnMb,j.mm.^i^^ i ' 

45 VOLENDOSI acquetargli ammlortittartì , Se 
' ritdrnarli^in vfKcio, fi dee mofttiardi ftimitli, 

&di haucrii cari. 



.0 '^' sd:i> 



TibttU nelhleìièrè^bi^^^^ 

*Drufo a gli ammoitinati <t^ Ungheria . ' ' 

4I5NEGLI ammottlnamchii Quelli fóno ^ià f^ 
" odio alla moltitudine, ScCòt’fotiò maggior pe- 
ricolo, che fono creduti dar ail-imo ài Pi'enci- 
pe,òiftigarlo contro di lorùf. V*; V ' >\ i 

[gneoLentuloagliantmòttiAaìtUyiigb^^ » 

' Corn^Tac. Ann. libi i.nu. 46»* '^our. / 

47 AGCIDENTI càfualì‘non fofefi dàWa'nioIti- 



t -mudine altèratà, foglioTriodà'qijèllaeflcr pt^fi 
in augurio, & hanno forza diiTiirigarlà. 

^ • [VEcUfte ddU luna mitigò gliatì^f degUamàtot 
tinatid'Vngheria. " : \v. r»r, . " . V ; 

Cortì.Tac *AnnMbA\imtH,47^'' ^ f ’ • ‘ 

48 VEDENDOSI la ttioltitjudibd àfietata refiat 
* ‘lufpefa per alcun accid^te da lei borì iiiteib, fi 
dee feruir dciroccalipner, & v#lérfi di quello 
per finir di atterriVrai &ritòrnar là *in Vffiido. 

4 [C/i ( 






Preìseni 

t top Drufg p xValfe per lenir gli animi degli xitA- 
tnottinati > deUatuiiatfmedaeffi prefa per k*EcliJfe 
o pinare, 

. Cflw,rac,A»w.tój^^^ 

PER ridurre in vÌEcio i foldati attimotdnati , 
che ftanna pes. qualche afccidentc fofpefi, è da 
ivaletii deiropera de* migliori non odiofi ad 
' / cfTa,diando per mezzo loro fperanza a gliaUri 
idi perdono» dibeucfici, &mcttcndoiiraorc 
dicaftigo. 

; [Drufo'fi valfediCiementeCenturme^ &d*àltri 
grati ai joldaùf.Wngkcria^ 
Corn»Tac,xAnnMb,iMH*^9*i 
'^òQVANpQ comineia ad entrar^? difidenza, 

- tràgli ammPttinati»all'hora{QnpiacULdator* 

. , nar in vfficipt i ' ! I 

[Co/i fà de* pidati d’yngheriat ' , , ' , . ; 

CornJ^aù,A^\Ub, \ *m, 50. . i , ' 

I NEL Volgo non fi dà meziò i fc egli oon te* 
roe,fpàoerira altruiima poiché il timore è lor^ 

] ne* cuori/»' fi può far d’eflì qucjrcbe fi vuole » ] 

/ehz.a pcripolo . . . 

iPeftod/àlmffihe conftglìauangDrufo a eamgaf 
gliammottinatid*Pngberia. 
Corn,Tac.^nnMbét,nu,^iU 
^tTANTQ,(bfip più violanti gli ammo trinai^ 
menti de* (old ari, quanto eflì lòldaii fono* in 
« . maggipfcnpqa^srP r 

,^:.\p€t{o 9 pSflandg deWammttinarnwto 



dìStatOj&dt^guefra, -?/ 

ideile legioni Gemanicl^fin paragone diqueilo^dlÉ 
isie^iom/VngheYia. / 

Corn.Tac.knnMb.i,nu.$u 
yS SOLDATI Collcttitij , pot:o fà Icuati cJallc 
. i Cittàj cflendio auuczzi a viucre agiatamente^, 
& a non durar fatica, fono pponti ad ammcuci' 
narfi , & a corrompere gli altri , fc fi prefenta 
occafionc. . ^ , 

• j (/ foliati(ollettitìj pocùdian^ Uuati in fu- 
t ^ romóreggtare nelle legioni di Gefmi- 

nià,Cf jt corrompere gli altri. ^ 

r CÓrJi.Tac.ArirtMy.i.nu.^ . 

54 NEGLI ammottinamenti de* fpldatt; imprimi 
_jj /^5fa«i ,fpnp incrudelire contra i Gapitai^L» 
trj elfci; flati da quelli offefi . / 

[.‘Deflif, di Tacito. ^jiarùndo deU'ammottinam^nto 
' deft^legioni^ _ , . 

torn,Tac.Ann.lth.ijtté*s^ 

$if E*graqdeindirÌ9,cnc vn ^mmottinàmento iia 
pér riuscir difiìcile daTedare, il vedcrfijchc i 
foldati vniti, & nptvad iftigationc di poclii j 
raà tutti d’aitfcqrdoj^ Se con ppi ardore, fi aip^- 
^ mottinino , & fappino gouernarfi da per loro 
. fenzà tumulto . . ^ I 

iTalgiudicro fi fecedelhfnmottinamento \ddUle* 
^^gìoniG^rmaniche^. : . | 

,Corn.Tac,Anndib*\.riUé%$^^ 

^6 ÒDIO acerbo pòrta ordinariamente quclld * 

che domina , a colui,chc vede efier amato dal 

■ ^ po: 
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\V(.niòTibeYÌ0i(3 Liuia odìduanoacctìntfiit^èGer 



4,1/# «, X Mfc.riw».ui/, t ^ 

53 VOLENDOSI mitìg|à:rc gK animi i^c^foÌ(Jati 
fi deé'lodarh'iji valo?é,&iàmfii\^iio-- 
rar loro i meriti, che hanno cól Prcncfp'c*' 
[CofjfeceGtmanico cóìjbldati dì Germania^'* 

j p*C ON S A NG VI N-E G,ò iàl rto, J^é j^i^a^giò>chó 
fi vuol molVrarfédelcal Prcn'ci^è^^ 

“'^èa'ro di alzarfi dbhtfódhquellb’^ nòrfdc'|^*|^rc- 
• ftar oVccchie alia retì^a’riÒ'rtc i ìViaabhpminiirc 
coloro,che ne lo ren^anò ; 

[Gtrmamo tentato ,dg,i faldàtidi C^dniàMùìréì£, 
der l'Imperio, ' ' ' ' '■ ' 1 :: .'t 

’ Corn,Tac. A nn.lìb, t im4:$p, ' ' ■ . . j i • .y ; i 

^oC 01 foldati ammo^Mnari j èhe fonò in gran 
'mimér'p, è pcricólòfór fl'vòlèr vfare rigore’^ & 

, Uriuro il cercar di guadagnarli con ptcghferc, 
& con doni, ‘ ‘ *1 

[* Detto dt r acito , confider andò qual pàriìtòdòueIJe 
prendi te (jcrmamcQ con ti Imini di Germatiià am^ 




• fnoiiinate, 

Comu Toc, Ann,itb, i , 




óiNEl 



■ dt guenÀl ^ >7 j 

(x i NE’Lpericoli deHa guerra, ò coi nemici,ò eòi 
Tuoi , c lecito al Capitano fingere ordini , Se 
lettere del Prcncipp ^ *fc gli pare , che pollino 
giouare, " 

• l (^manico fihfe lettere di Ti^erM , per acquetare 

gU ammottinatidé(jerrnania. » 

‘'CùmJ^ucJinnM.urtt4,6i, 

NElgcànbifogni ,:dee il Capitano impiegare 
fuoi denari, & fue robbe, & de’fiioiamici,per 
dar fodisfattionca* foldati. 

IGcrntaaico cofi feceyper acquetar le legioni Gema» 

mcbe*ix. • . I. 

yCorfl'Xac.Ann.lih.j,nu,6u ^ 

6} HA VENDO il Capitari generale àcqueeatp 
parte de’ foldati ammottinatiicohcedcndo lo- 
1*0 alcune cofe, dce,ànchorche non le chieda* 
no j conceder Ihfiefle cofe a gli altri , che tut- 
taaia rellano contumaci'» ò che tenie non di- 
'' iicntino . .• ■ V . . , , 

[Cofi Germanico offerì denari per il legato 
fio, O" la mijjione, ai filidati della quortadecima le- 

• ' giòne , che era ima delle. quattro dell‘ Effército fupe^ 

riore di Germaniayli quali fi maSiranano alteratalo- 
mébauea dato agli ammottinati deU'efseruto infe* 

riore., . . ' 

Corn.Tac,AnnMB.i,nu.6$, . . 

^4 G L 1 Ambafcia'tori fono (limati inuiolabil; > 
etiandio dai nemici . 

[Detto di Tacito, patlandodiMunatio T>lanco, vno 

degli 

- i " ^ 



1 



MaJfmi}Re£óle,& Precetti 
; degli’ Ambafàatori del Stmlo, mandati aGiìMdnì^ 
i ^Qy(he hebbe ad effervcidfo, dai foldatié^ t : 

K, .GQ^n.^ac.AnnJiki.nU.p4j ! L. * 

(Jj COLORO, che fono nati d*illuftrcfangucr 
deouo:ifchifarc di far atti indegni, perii qiialì 
poillno maculare la Jornobiltàé 

[Agrippina moglie di Germanico ricufitU A dipartii 
zif^e degli alloggiamenti delle, legioni della.GèiÌM,niek 
7 inferiori ammottìnate» 

‘Corn.Tac.AnnMb,i*nu.6j.' ’ 

é^.lL Veftir il Prencipe.ali’vfanza dc*fold^ti> 
concilia Ì*amor di cfli foìdati verfo diJui»' 
[Coftco’l portar certa forte di CalT^ari vili , s^jac^ 
o) ^nifiò Caligola l'amore delle legioni. 

, Cdrn.Tac. AnnJib. i aaum.GC.. . t 

<^7 A rfoldati, Gialla plebe infuriata, fi dee Icuac 
. ia materia di peccare, quanto più fi può. . 

1 [Perjtiò^Q^rmantùùdifeadi bjineK fatta partir dell'-- 

alloggiamento delle legioni infuriata la moglic,& il 
^':fgli6 . \ : V:^ 

. QornJ'ac..Ann.lib,\.nu.6y^ - 

(S8 SEGNO vero dj penifimento de* fold^tiinm^ 

«i riati, è il fcparaifi efli'fpottUneamente daipiu 

.". colpcuoli,* percioche nieotre^ilanno vniticon 
quelli, non fi può efler ficuri, che non tornino 
adimpcruerfare . "j-ju .i ‘ i ^ ' 

^ ^J^ettó di Germanico ai faldati antmottiAatidiGeT 

mania . . 1. . it : . 'b . : ' :: 

y:CQrn,Tac.if4nnilibniÈUi6Sv \ ^ ’ o., j 



ì 



' . diStatOy&di'gJìérrai \ ^ T 

' i?5 ) Non G puòdire,che i foMati ftieno fermi in ^ 
fede co’lPrencipe , mentre tengono frà loro , 
hiiomini, dai quah/oitòftàeiC6ntamìtlati] Se 
; refidifubidienti. 

< [Detto di Germanico ai foldattammttìnatidiGeU 
mania, *: . 

‘ Corn,Tac,JinnMb.i,tm,6^, . * jr* ' » 

j^óD E VE il Prcncipe fcanfarc di comandare 
per fe ftclTo pcnerigoroffe cohtra il popolo , ò 
ibidati, che hanno dcIinquiro:nia commetter- 
le ad altri , òlafciarchceflì inedennii lì puni- 
fdiinb da per loro . 

; [Gtrmameo non volfe metter mano a punir i faldati ' 
ij ideile legioni^ che haueano delinquito , anchorche ((Ji 
i i ■ dimanda fsero; ma lajciò a loro fieffi il penftero di 

f unir fe mede fimi, 

' Qorn,T ai, finn.lib.\,nu,jo, 

“^i NEGLI àmmortinamcntijfe i foldari tornano 
r V a penitenza, il male và fopra i piti torbidi . 

[Co/i neWammottinamemo di Germania i faldati 
fìeffi traeuano prigmiipià feditiofi a CaioCetrq* 

*• nio Legato', 

(Zorn.T^ac.yittn.lib,.i .nu,ji, 
yi RITORNANDO gli ammottinati a peniten- 
za,godono di punire, ò veder punire , alcuni 
de’ più colpeuoli , parendo loro cosi di aflol- 
uer fe rteffi , & di effer conofciuii perinno- 
- 'centi. 

. [Detto di 



TacitOfp^^rlando dtll'vccìfiane^ ebe fecero 



Jl^a]ftme,Re'^oUj & Precetti 
: f foldati delle legioni ammottinatediG^maniatid. 
alcuni dei loro, i . . r 

Corn,Tac,Ann,Ub.i Mttnt.yZi, < ; ; v. 

7^ VOLENDO gli ammoctioati, che tornano in 
. vfficio, incrudelire effi ftcflì da per loro contro 
i più torbidi, fenza ordinarlo il Prencipc,dcuc j 
egli comportarlo ; percioche vederà punire i 
delinquenti, fenza incorrer noticdicrudcltà^ 
&fenza lirarfiodiofopra. - ' 

^ [Terò Germanico lo comportò 4 . >jì if ) .; 

CornTac,AnnMb.i,num»7ié li;. 

74 VOLENDOSI feparare foldati torbidi ^ & 
che fono poco fà flati animottinati , gli vni da 
. gli altri, per ifchifar pericolo di nuouò ailìtnoc 
' cin amento, (ì dee pretendere alcun bifore di 
mandar parte di eflìaltroue. i . 
[Germanico mandò i foldatt veterani delle legioni 
V Mmmottinate nella pjjetia , fottoiol<ffe di ^àardi^ 
quelpaefe dalli Sueui,cbe moSiraùanq di vMerlQaf- 
: jalire. ! 

1 Corn.T^iC.Anndikim.'j^. v - 

7 J L’auaritia, & la crudeltà non fi dcuono foffe» 
rire nei Capiianijpcrciochè danno ifiateria ai 
foldati di ammoTiinarfì. ^ ^ ^ , 

[Prrò Germanico cofsò tuttid Centurioni conuinti 
'• di auaritia^ò di crudeltà. 

. Cora. Tac. Ann Jib.l.nu.y$, . , v 

76 PRENCIPE nuouo,& non ben fermo nelxlo- 
minio, nòli dee allontànaYfi dal tapo dctriin- 

pcrio, 



. dì Stato,(^ dì'guerra,.' - .^/ 

periotper quaHìuog^aoccafionc. lò 

-T non volfe linciar \oma per andar alle legìo 

ni ammotùnate,‘ . . 

^ ^ ^ . I . . . # • ' . 4 

• CornJI acito AnnaUib, i ,nu,y6. 
y2 ÀMMOTTINANDQSI in vn’iftcflb tempo 
due efferciti in diuerfi paefi, non dee il Pepei- 
pe andar in pcrfpna nè airvno, nè airaltrojper 
non ifdegnar quello, d.pue non và, moltrando 
di meno ftimario. . 

[Pero Tiberio giudicò non ejjer bene^ che egli fi trasm 
Jerìfifeynèxdl^effercito d^f'nghcriaynè a quello diX^er^ 
manid]*^ CornJ’ acito Ann M.i,nu,y 7» 

^8 LA Macftà del Prencipe è Tempre in piu riue- 
^ rcn^a:dalonrano>che d*apprcfib. 

[Terciò Tiberio non volfe andare nè in Germantaynè 
, in V ngheria ai faldati ♦ 

^prn.TacitoAnnMb^unu.yS. 

75 ? E meglio al Prepcipe trattar le cofe ardue ’, & 
rpcricolofe, per Inai conlanguinej, ò Miniftri’, 

. che per le ftelFoiperciochc quelli poilono non 
^ .accordare ,ò non concludere , multe cofe ,ri- 
mettendole al PrencipCi & delle accordate, & 

-w eflb Prenci pc rigettarne alcune; 

ma ilPrencipe non hà Icufa di non ri(o.lper- 
le tutte , 6c quelle che accorda , non vi c;chi 
• poflìj-igcttarle, . , ^^3 

[Ter ciò Tibcud. volfe acquetare gli ammottJna^ 

: menti per me:^:^ de* fuoi figliuoli^ ^ 
manico , 

, ■ . * Corn. 



JlStJfimejRegofe, & Tr'e&etH 
Corn.Tacito^nnJih,i,nu.7^. 
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'èb' isi O N c berle chè il Prendpc fi métta in jiciy 
fona ad acquetar foÌdati,ò popoli alfcjcarìiffer- 
cioch? Ce fprczzano lifua autorità v'é^pofto iti 
^ gran pericolo, non cé ir*eifendo arltri^ niaggiòi 
re*,peracqùctarli , 

[Perciò Tiberio non limò ejjer Bene di andar injferj 
fona agli ammottinati}* 

Corn.Tacito AnnaUìb.i Mii. So ^ ^ ‘ ’ 

1 1 CONOSCENDO il Prendile, che iTongfi cS^ 
iiicn^ andar dòue chfcfia in pcrfónV/pér'graui 
affari , Se volendo che fi creda che voglia iin- 
*- darui , per farproua fc ciò può paniòfifàlcun 
buocffcttOjdec dar moftradi volertlf andare» 
facendo fàre rutti gli apparecchi conuenicti. 
[Tiberio fece apprejiare tutto quetto^chèera dibifa- 
gnoper il viaggio d'VngherUy & di Gamania . 

- Corn.Tacite A nnaUib.i.nu. Si. ' ; 

82 AVANTI d’incrudelire contro i'propfijifol- 
’ ■ dati, Ò popoli, ribelli, ò con rumaci, fi dee tén- 
'' tare , fe fi può con minaccie ridprli in vbi- 
dienza . - ' 

" [Cofi fece Gemiamo con le legioni di f edina iw»- 
" mottinate , : .j ^ 

^ QoYn.TatitoAnnalMb.i.nuSi. 

$5 NELLA pace procedédofi per viadigiuftkia, 

■ ^ non fi puriifeono fc non icolpcuoli. maCon 
* ì’armiin mano fi cafligahoi’ colpcuoli , &gli 
innocenti. 

' [Detto 



\pett$ di Cecina' ai méncàrpèuóU-^ifolddH’a 
mottinatiy confortandogli di non ajpettàT GtimanicOf 
cheftpreparauadiwnifarmtiacaftigdrlK 
Corn»T acito 

S4<iVANDO'itt Vn moctii^c^.ò ribcHft>tic,fi fcuo 
preche li piu ftannain vificrò*; prender 
caftigo del reftante,col mezj^o di (quelli* ' J. \ 
[CoJiPfecenetl&legiónidiCécind,.^ * • 

Corn»Tacito ArmatMb,im,S^.. ' . 

85 VOLENDOSI punire ifoldatijò pòpoli irtfa- 
riatii non iìdce farin guifa, cfec u diftragga- 
nò , 'nia colla pena dì pochi > fi vuol cercare di 
render /ani gU alcrf. 

[Però Germanico ptanfe vedendo la Stage' fatta 
nelle legioni di Cecina . ■ • * ^ 

Corn.Tacita Annoi, lib.iMu,^^, 

'ÒiSEGN ANDOSl di entrar con c/Tcrciro nel 
paefe nem'ico;"che cotitigudàl noftro, per 
far fcorreciejfi dee fortificare IW fdDfnticrai'pcr 
' hauer la ritirata ITcura. ' 

\Qermarùco volendo fcortete nella OUtthanla» 

*7 PER far fcorìfetfe iin’pròuF/e ne"! paefe ncftii- 
co, è liicglio eleggere la vìa liiiV^a,' &' h'pn v fa- 
ta, anchorche difficile, che la.brcue, d^fQlitàf 
ma però fi vuole accelerar l^aìtte Cofe. 
IGèrmatiicò quando entrò in Germania ; . 

€òrn,TacitoJ[nnal,iib.\.num,tf^^" : ' 

SS VOLENDOSI àfl'ahàfc impródifàihcnrc i né 
” - C .mici. 












f ;ua di quelli • .\p ^ .• , . > ìì jìv? 

Gèm<mka volendo 5 ^ : 'va:i 

Carnnfac,^nnMb,ijiu^2^\.’ , v^.? 

^ 9jE buqu^ qccajQonc di afTalif e ^tnpiroql Pamerih|v g 
te i, n emifi[»4nentre ft annc^iniraerii ^n /Ig ft 



piaceri .1 



\Ial òccdpotie prije Qf^tnanm ^^^ 
mani, * ., a- 

-ti ^ . 
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• 1 • ^ 



^orp,Tac.^ftnJib» i ^ ; , , , . , 

5?o yQLÉNDPSI airalire d’iiqprouifp il npTgjjl^^ 
cojfi dee mandar auami la gcntg piq efp^j^ 

& ordinare che leuino gli intoppi, ,, , 
IGemankp^ qi^ndo affali la Germani^ , . j 
CoYh.Tdc„ytnn.lib,i,num,^o, ’ \. , , , 

MANDANDOSI auanti gente .ifpedita,per,a5 
riuar d^improuiloaddolTo ai nefpici,{i,vuoli\i> v 
bi to fegu ir, la co’l redo deil*e(Fcrcito > per no.ci 
fa lafciar io pericolo. *, 1 ^ i 

\Gcrmanico afialendo la Germania . . ^ * d 

52 CHI ftà coi nepiici yicini \.ÌX^noTe à , viue^ 
tra{curatan^ente,fepza tener fcntinclle» ] ; ; 

If natale errore trono Germauko ì,^^^ t ^ndg 

^liaffalto^ uj ti • •' , .! _ tir::: jcii-' * ». ; r.j 

Corn,Tac,^ttnMb,i,nfifg 2 ,, i 

5?3 MARCHIANDOSI con.per^icjcpjò fofpqtto^ 

' di trouar if ncrnicqper iftraday.fi di^d^pone? 

*?*-^'*^^?aiaiCca a cai'qiiia^e , 3 






com- 



V ^ tir Sfafoy&'^i ^ ^ 3T' \ ^ ^ 

*« .? 

. f G ^manìccr. tiH riìornctr di Germania ,* intendenda 
^ i nemici fi èrano po SU ai paffiad ajpettarh» i 
'xorn/rac.AnnMl^4^num-9i* ‘ j 

5>4;.^EL marchia^ J>er paefe ncmico,xtfo%'ètto,{t 
dee difporrc le bagaglie nel inezmi per ficu-< 
•prezza di quelle.,.v\ì . *■ > »<i '* - 

iQermajùcorìtarnandirdi Germamamv:. j or / > 

Corn,T‘ac.^Ann.lib,\,nUi^4^* 

<) 5 ,SOtDATL, chc fi/cntcvorrimprocifeRire-dal 
.Capitano, alcuna, vergogna , la qual polFono 
i;anccUare> rp.mpendo i nemici, ò facendo aU 
tra fattione illuftre , la qual efliiìifono offerti 

di fare, pigliano'grandé anlmo^^r-' *^\ ; ; 

[J [oliati detiuVigcfima Legione fentendafi rimiro* 
iterar da Germanico il mottino^, r& [offerta ^ che gli 
jfaueuano /attardi andar contro i Germani . * r ^ 

fftrn.Tac\jdnnM..i m»9$- . f ^ j m: 

NQN p.iacp.al Prcncipe di fentireiche vn fu6. 
con fan ginn eo,ò al«ri,cli,cui fufpitJa non gli Ic- 
ui l’Imperio, s’acquiAi.gli aoiiTii de’ foldati ^ 
«hfl-CfJmandajTàdèipopolb & fi compari glo- i 
•jria nella militiak^-.r; ;; . ^ 

[Dijpiacque a Tiberio [^intendere che Germanico'^ 
foH pagare il Legato d^tdngufia^ la mijjione i 
s'pauefie acépUfiato gU Animi dèi foLdati ;< & fifolle^ 
comparato gloria tomltattendocolGemani» 
Cotn.Ta(.^nn4ih.i ». * > .j j i 

^ C 1 P7FA- ^ 



/co mba ttbrc>‘ipc m^: Jkiu crU x md ?àf e>in coh« 
, traoda cflb.acitiico. .r ; ì.ì:- ^ ’ 



V. 



Mafi’mty^hlri&,Prèchtl 

^7 F;ACENDO- VII perronag^tQ:^«t¥cI& alciitfà 
attiene vtilc alla patria, non' il. Prcncipe, 
anchorcKc per fuoi particolari^ intcteffii, g]i 
fpiacciai-dilEmulada; ma ^iról bommedaS, 
come virtuofa, & moftraw di aggradirla fpeV 
ndn efler icnato maligno, & per non ifeoprird^ Q 
ilio mal wlcnttu. . 

[Tiberio lodò in Senato Germanico^& quello ch^éa 
u^ua fatto colle Jggfomydf comrmGermam 
Corn,Tac»u4nn,Ub, i .num.^71 . 

^8 PRENGiPE trifto , che vuói fai* morire alcii»^ Q 
no pcrfuo intereilc ; mafenzagiuftitiaj cerca, 
di addoflarc cotal morte ad al tri, per non E rii. j 
rarodiofopra.‘: n 

[Tiberio (fecondo alcuni) ffrocur'o di imputar Éi 
M/ifprenate delta morte di Sempronio Graccho ,-\ \ j 
Cflrn.Tac,AnnMb.i.nu,g2. : 

pp E fegno di animo piaceuoie nel Prcndpc> 6b 

atto a conciliarli gli animi della moltitudirfo; 
Pintcruenire ai fpetracoii fa ter per quella, 
\fPero^Auguftoviinterueniud» 

Cern,TacZdnnMb,i,nu,^^\, - : , ' f ; ir? 

100 POPOLO amiezzu ad.elféF trarrato humk* • 
namente dal Prencipe , fente con afmaritudihc 
vederfi ridurre a vita pià dura v ' ; 

[VeroTiberiOfdi naturainhumàna^ nonardiuasàÙ 
principio di lettar' gli jjfettatollal^^^^ \ 

Corn.T<io,ArmdibA*nu»\o6\ \ 



IO I £ buonaoccafionc di affalt^r i nemici^ qùà^ 

-i'' ^ do 



♦ V 



do $’incende , dicano trà di loro inliifcdr- { ^ 
l'did • . C 3 i. d 01 

-If^tfihoccaftmpyj^Gcrmanica^iàehi^ 
mani effkr iitiifm^paniia ^fgdie^:& *SdminÌK 
^'^n.Tacx^nnAihiMH^ioi. ■ • ^ « ^ j 

20 2 L À'^plc^c non.iià>àrdire dr fj^>QpÌa^4cn^ 
mento, fc fe le leuano i capi* ' V l■.nv^ J 

c [:P-tfrci^ Se^ey2< perfita/e di fir.prt^ùni in^Hmx 

jConuitQ Ihì, & AmimOi^ glìiUn€apidc\Qà- 



r r 

" i 



i Ji .0 



mam. ' ri .. :ì 

/Corn,Tac»AnnMb. i .nit.ioi. , . : * < • ' j] 

X o 3 CHI viiole alTalice i nemici fprouiilt ^ dee 
andar fopra di clU con clTercitQ ifpedico > de 
predo. 

JlGermankò toft aff^ì iChatti .. ' . ; V / q i 
€orn.T ac^AnnMb, i,nu, IO . ó 
1 04LE nacioniferpci,& bellicofe,ncIl*occorreh 
zedi guerra (limano più coloro>clictrà ciU^ii. 

‘tmoftrano più audaci. ; i i -• 

^ {Detto di Tacito» parlando dei Germani che per eià 
fUmauano più ArmUiio,che Segellu 
Corn,TMc,Ann»lib.i,nu*io^, 

1 o 5 1 traditori fono odiati cciandio da quelli» in r 
cui prò fanno iitradimenti • 

-[Detto di SegeSìeifeufandofi appo Germanico. 
Corn.Tac.LAnnltb.i.nu, 10$. v 
106 VOLENDOSI andare contro.i nemici » che 
■fe fi vnilTero farebbono in grannumero,è ben i 
ne procurar di tenerli ciiuin . 

^[Coji fece Germanico f ftandoaffAltùda Cermafù^^ 

C • 3 Corn- 



< • * 



$9-:^ MaJftmeiRélole.&'Prèutpi ' ' 

I, ■ ì ^ l> . 

107 E grato ai popoli>&ai foldati, vedere, che il 
.Prencipeìpò-Capitan Geneì^lc,moftri diCòiii- 

.patire iaifeme ton effi deidaiiy'd<!JlòVi''.^\- 
[Pmiò Germanico gettò ia' prima T^olia a far Ufif- 
-molò peri effeqtèie de* rnórtineilaiotta ’di Varo ~ j i 
Corn,Tac,AnnMb,i,nu,io7:^ 
ld8 HAVENpOSI alcunoinodio , òafofpéttb 
clal Prehcipc,s’intcrprerano da lui tutti i fatti, ! 
& detti di quel tale in finiftro fenfo . • “'♦ ? 

[DeWo di TacitOfparlanio dìTihéHo;d)einierpretò 
fmiSiràmentePhauer Gtrmanihor,f^tù l*cjf&quie ai i 
morti neUaJc(mfitta.di Vara. « ^ * . .. 

Corn.Tac,AnrìMb.i,nu. i o8. ' ' 



109 INVILISCE i foldati il vedete i luochi,oùè, 
ò efll > ò loro compagni , infclicementè cora- 
^attcrono,&:roirainfcpolce di quelli, che fu- •- 
tono vccifi\ 

[Coft Tiberio duca che Germanico haaeua inuilite 
^hlegionif facendo veder toro U luoco infdhe della pfi 
gna,(^ Cofsa de* morti nella ritta diVa^o^ - 

Corn,Tac,Ann.lib,i.ni4.i09 »'*-’^'>*--‘^^ - 

HoE gran difauancaggio combattere in luogo : 
trifto, noto ai nemici, & a noi ignoto i 
[Tal difauantàggio prouatono le genti di Germani- 
co con Aminio in Germania, ■ j 

Corn, T ac, AnnTib.i.nu.i IO. : 

III VOLENDOSI alloggiare coi tfemici vici- 
ni, & in faccia loroj H dee far Ilare parte della 
-gente iti armc,.& co*lrc(^o àttcrider a cattar il 
• -ó : ' > foflfo. 






’fbffò j & ahirletrincèé'i 
[CofifeceCuina,volend(>:allOggi<irt‘kìé^éiiìtfiMì 
^dÒArmmh>tiiBn(ì"'^r^ 

1 12 £ vantaggio douendofì venir alle mani ini 



’\^al vanm^io 
,neU^ loro paludi conje genti di Cecina, ’ 

I . nti» 1 1 2 .^ ’ ; j 

1 1 5 11 combatter profperamertfeòÒtiVrà Jnem^ 
,ci,dà aniiTìQj^accircfcc'forzc^ti'fbidati. ' ' 

‘ lAi Germtinf j riandò combaitito’nò ccfrt lc.^enti di ‘ 
Cecina , ’ ” " ‘ ^ - - 

" Cotrit'T'acì'AhnMh, r . 5 Ì *' i ' ' ' 

1 14 CAPITANO auezzo per lunga milltia a vffi' 

, (^cre,& perderej& che (i è tfoUato in rtiolti po 
'ricóli,nellctófc dubbie non f? ijnarrifcc . 
^\Detro^di T<icito;pariando di Cecina, quando fi tjvuò 
, ferrato da Arminio, [ 

àprn.Tac.Ann.lib,i,nu.tiq, 

I lyNECLTertrcmi p*eT:icòli della guerra, quan- 
do le cofe fi ha*n’nó'perdifperate,'ogn*vno mi- 
ra per la fu a ialiite particolare^^ non fi afcol- 
taho più gli ordini de’ Capitani. * 

[Detto di Tacitò, parlando delle legioni di Cecina $ 

* quando nei pantani fi videro addo f so i T edef ;hi,_ 

‘ Corn,Tac,AnnMb.\.hu.\i^, [ 

I fb ACCRESCE l’ardire a i foldati nelle fattio- 
ni di guerra ; il ricordar loro il Capitano > Pc 

^ ■ "■ ■ Q 4 vie- 



V 



vittorie già da effi cqn lui. <:pnj(cgpitc conte# 

\Vefm Jùmìniom^ già datdji 

Vm , quando furono pft 

slk'ii:., . '■■i.i'c \o,j cì;j:^.' . f- - Lii 

I iV 2vi A l‘ aÌ5ÌC?£ ;ppnit>attendo! in 

a^c^cr w 

fté lunglic» , , " ■j' *■ ' ‘.ìi V c3 Vi V-'’' t '. '*!{ 

[yi vide quando làCanàU^m cofnkut^ 

jlflle paluditoiTbedefcpi, il ; ; i 

^Corn.Tic^nnM^^ j, . ,i ’ c " 

I IX dar a f fer le LagagHeIdc 
ftirorllel combattere, impcdifòe le vittorie^ 
{^i Tbedefcbiy quando combatterono neUe paludi 

^ )f 1 I 

f^o\n.xac,AnnAib,i,nu,i\%, 

IIP QY ANDO i foldati fono iri ilpàucnto djs* 
^nemici , o^gni accidente balla a metterli ,ifi 
volta . ' . . L 

[Coft vn Cauallo.cbe rotto il càpeflro correa pergp 
^oggìamenti, rnifein fuga i ppmanii i quali fi crle->^ j 
dettero elferàfsaliti dai Tbe(fielchip ■ 

Corn.Tac.Ann.lib.i.nu.ii^» 
iio VOLENDOCI dal Capitano dar apimo ai 
foldati impauriti , dee raccord^jf Jorp lecofe 
care, che fian no lafciate a ca(a,;>^ la gloria dèi 
la vittoria ì ma non toccar putito le auuerlttà * 
J^Cccina così fece coifuoi, impauriti da i Thedefchin ^ 
^(^ornJj^ac^mMb^lMifiiq, 

/ j ' ■ 



•. di di Gff errai 4 / 

IL veder ilnemicp tqódrar figor^ nel coni 
‘ battere, quando fi credea che foirp^uilito , 
^ft^cnta, Come fofa non afpettara. 
iCtfi l 'óermam fi {jfaueMarono quando afialifono 
Cecina dentro al fuo ^Uoggiàrnento^ pir^aJnauuira 
^dfùI{pmammofira;^^^ , ^ \ ^ 

jC6rn,^ac.^nndtb,h^^^^^ - - . . : 

122 SOLDATI rimàfi vincitori del nemicò fiipr 

gi,X non icntonoj.malijraddolccridQ il tutto 
Ja vittoria. 

^^^ffi di Cécifta bauendo vinti i Ódr^ 
*^rndnt,'*‘ - • -'■i 



CoTn\tàc,Ann^lth,i^^^^ - ' ; ■ ” , 

j 23 CHI odia àltun.ò, ^procurala ròuin a di 
quello^ ^Itc^e pccàfipnc che il Prencìpe'fì fdc 
gni con lui>& racccndc‘più ad ira, con Tclface" 
TareTe cofé,'per le^uaTrfìLdegna/' 

[Sciano volendojouinqr Germànico, & Agrippìr^a 
appo Tiberio . * ' 

Corn,Tac.AnnMb,l.nftA 23 >' 

124I danni patiti per le generali calamità,, dee ‘ 
il Prcncipe rifarcirc cò’l fuo proprio denaro , 
de non con quello de* fudditi , per.non dar I9- 
, ro cotal danno,nè rppftrardebolezza. 

[Qermanicp [ouuenne co* fuoi denari i danni patiti 
. dalle legioni in Germania per caujd del mare , ‘ 

Corn,Tac, ji nnMb, \ 24. 

I 25 E riputata grande humanità del Prencipe,ò 
Capitan Generale nelle calamità dc^ foldati , 

vifi« 



r I 



-. • * f 

"^i^atfilnT'pcrfona ^'tó móftfàt 3f ‘ 

-fiailSSilbtcùra./ 



CamP4uMMPcTiCOLO «CI- jnnfc*i 

dóynfiac'iérh^JìbJi.HU^i t • 

116 NON è nelle cofede’ nnibrtali“feri^c:izaaU 
cuna 3 perciò non vuole* il,Prcncipe pcrg.rali- 

: jLii ^ i -. * 1 1 

dezzeinlpPerbirli. t^-v ^ , 

* ,qumoì\céòii'no^^^^ 

' dìtìa pMiìalC^ Hi lafaàrfi gMr fedeltà, ‘ ; ' ' ; j 

(] 0 Yn.T^ac,Arin,lib.iJtu,i 26 *^ . . ij\ 

I z*7 NTO altri c pò ftoTn fhaggiot àltézzà^ 

tanto ftà in maggior pericolo, di cadecc’.^^^,^ 

[Detto dtTtbejion^ T 

Còrnjfac,\AnnMb.i.nu,it7» ' 

X 28'SQNO fauoriti apprelTo li Prcncipi fofpct- 

* tofi; ^'crudeli, li fpioni fegreti, che accafinb 

queft9,& quello . 1 

[ Bimano apprefio 7 * ibetio • ' J 

CoYn,Tac,Ann,lib.i,nu.ii%, ’ 

129, LI fpioni fegreti appò irPrertcipi forpetCpfì, 
& Crudeli, roti inano priUia molti, & poi fe me- ^ 

de(imi,cadendo ad elfi Prencipi in odio . 

[jyitto di'Tacito,piiyt(tndo deìli jpioni di 'Tiberio'. 

\Coyn.Tiie.Aytndib.\,n^f\i$, 

150 PRENClPE vitiofo fentendofi accufare al- 
cuno di lìaiier biafirhato in lui quei viti) , de 
quali è macchiatolo crede fubito. ' 

\fDetto di Tacito, parlando diTiberio, 

^Coriì.Tac,AìtnJib,i\nitAzo, ' 

IjlNON 



di gSerra', 

I ^ 4 F^ONideeàlPt«ncipcjinteruencdo nei Cort-. 
figli, efTerìlprimo atiirìl fao parere, percio- 
che niuno ardiridiconrradirgli liberamente. 
\pUto di Gftffo Tifoni aTiherìo,quando voleuavo- 
-im nsU'a cattfa dì GranigxJìiarcetio,incolpato di de* t 
lìtio dt.Oìfaeiìd, ') ' ^ 

'Cotn.Ta(Lu 4 nnMb.unu,i$ì, ? 

1 PRENCI PE di natura rigido, interuenendo 

nei giudici) criminali a dar voro, & riferiian- 
idofi per vltimaa*-darlo,leaa Pardire a gli altri 
Giudici, che temono di non PofFendere . 
f Ter ciò Gneo Tifone non approuaua che T iberio in- 
teruenifseJL giudicar nella caufadi Grazio : 

-ceUàltu ’ . l: T 

•Corn>Tac,AnhMb.i,nuA}i, * 

15.5 DEEil Prencipe inrcrueniri'pciròa i Tribbi 
nali de’ Giudici > lafciandò il luoco Tuo al Ca- 
’podiTcffo Tribunale , accioche le cofe della 
giuftitia caminino rettamente . 

^ibeyio è di ciòlodato : u' . * ^ 

^Corn.Tdc.Anndibx,nuii^$i . ' ’ r 

134 OCCORRENDO al Prencipe per fcruitio 
^ publico far danrio.allc cofe de* priuaci, c con- 

iieneuolcriftorarli. » 

[Tiberio pagò il prei^o delle cafedi Tio Aurelio 
Senatore f che gli erano Ììateguaiìe per feruitìo pu^ 
^blico. \ 

Qorn.Tac. Anndib, r ,w«, 13 4. 

135 DEVE il Prencipe fouuenirc la polleria di^* 
nobili, non proceda rada mal, viuere: & maffì- 

mc 



44 

.me di qu^llisCrlie fonq^^dittutiim^gcaiii^^^^ r 
-gnità, per aiutarli a;fQft«nerial 

\TtheriofouuenneTri>penhQ€krii o:. .'in - r!'/ 

Corn.Tac.Amiiif.i '■■ il 

.}} 6 IL moftrareil Prcm:ipft,<àqadIo chc'hà cu 
fuccedere nel Prencipato, di goder delle ftra- 
gi,& del fangue degli huomini,anchor(^he vi- 
rii , lo rende gencràlmcntcodiofo > perciòch^ i 
tutti lo {limano crudele. - . > 

ì[Cofifàffimato Drufò, (yionibìtnterMtm aigimttó 
gladiatoriì, ,> . ' i- ? 

Corti, T ac, AnnJib, r .nu, i . v : ' 

137 PRENCIPE , che t:di natura cnalinconrco^ 

& conoice che interuenendo a* fpcttacoli {>u- 
blici, non ne gufterebbe jfap'endocheTAntfi- 

.xeiTore fuo era grato* per hauermollro di gu-^ i 
ftarne, non vi dee interuenire . [ 
iVerciò Tiberio non valfe interuenire ài gmotbi 

GladiatoYii% . , . .i.'-' 

Qorn,Tac,Ann,lib,i,nua%y* ^ 

138 TIRANNO, che hà occupato la patria * Iol 
' quale era libera, modradi voler conferuar la 
libertà, per ifehifar odia, lafciandone certe 
ombre, che non repugnano alfuo dominio. 1 

; \Tiberìo, ■ j 

<iorn.Tac,AnnMb,i,ntt,i^Z^ 

XS 9 £ indecenza, che gli hnominicolluitiin gi^a 
di di dignità , entrino nelle cafe degli hiftrio- 
ni, ò li accòmpagnano per le (Iràde publichc » ? 
élleno vedati crattac con loro. , i 

[Pm/é 



’dirStdhi&^^'di Guerra, 4^^ 

^Verciò fu decretato a tempo di T iMo, che i Seno^ 
wi ìiOnpoìefsno entrare in tali cafe ,nè i CauaììieH 
accompAgnoYetdlifyi6vuni^htìràttarcoìt.eJfi, ^ 
COYn.TM.Pinn.lib,i,tiU,z^S^,., r. .a " ^ 

1 40 1 di eccèllente virtù, fono rofperti . 

opprclFórf della libcrtà,^& però va*- 
no quflifti nlcnuti 'in commettere a quelli cà> 

rÌGl«'Ìi|lpomnck-s‘' ; , v ; 

[Tiberio, .i ' \av3 j 

Corit/Tac,Ann.libA.nit,v^o» ' - r/' i ^ 
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Popoli feroci, & bellico li àuez^ 
a Rè naturali , mal foffrono gli 
’ ftranieri, ò quelli che trà ftranie- ^ 
ri fono allenati. 

[Perchè iTarthl jfre:^uanQ Vo«o- 
ne,cbo'fieraalieuatoin^Ji^ma, 

Corri. Tac.<^ nn, lib, i,nu. r . ’ 

» S E R V E a fermar' Eaiuicitià di vn Prencipe 
eoa vn*altro,ilmadanalcuno de‘fuoifigliuoli \ 
~:k;: ad 
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4 ^ MaJfime,Ré^ole,&'Sreeetti V 

ad allcùarfi m.CottedijqueUòj. ' 
x[Tetciò ThrahattP^èÀcTAnhiman^^ f^Ofme vnè 
de ftioij^liuoli a ^rhà.ad.^t^ùMQ. i_. - ,v, . . s 

CoYn,Tacito Ann.lib,2:nu,xt*iÀ\\.- ' 

3 jPRENClPE, che teme della fède de’.popoli 

.dee picocurajnd’aroicwia d*altro Prcncipe^o»- 
.igntpjpeiucnerlicon cjucila"in vfficio. a ; 
[T’eyfiò Thr abate procurò l*amUai<^*Augufl<)^\^ 
Corn>Tac.»Ann,lib.2,nu.^, rii 

4 E grande honorc di vn Prcn’d'pc il darad vìi 
Imperio emulò della iua grandezza , per Re- 
gnacoilB>alc«nòaileaai:oiaiuaCortc>tfiman- 
dandolo gli ftcftì popoli . 

[Plugufto jìrecàagràWdrhònureiChevenifiefO Awi 
■ bafeiaton de" 'Tartbi a ^pmdìd chiedere Vonouepef 
loro I\è . ' ‘ - A’ 

Corri. Tac,yinn.lib.i,nu.^, 
j ALLEVANDOSI inCcite dCvn PrenSpcal- 
cuno,che vien chiamato ac( Imperi;, dee quel 
tal Prencipcj in ìna'n'da'rfdòìò^ FàVli ricchi do- 
ri i, per obi igarfe lo. 

CerniTac.'^niuUibd.nu.^^ ^ " j ' 

6 SEMPRE;! nupuiPrcnqipi fi’ riceuono d^'vpo*- 
poli con giubilo, i!k.maflSsBe dopà’tca^^l^,^l 
^e tra,*! per andò n ceffi p opoi i qp i' e 

\ Detto dt TaciiOfparhtncodehiXcuimetaùcli ffono^ 
ne irDParthìa, , vw.a;.T.mu'j 

€<)rn.Tacito.AnnaÌ,ìrìkx,tm.6ki. ' • yl :i i 

7 LE : atiQDLnobilL&.fcraciiYeggono mal vo*;» 

lon- 



^cwj^rì il lor Pr.cpcip^^pprtar v(anz?,ft wnie- 
rcj& non viuere fecòcto illqr cbftuiiié,& rnàf- 
fync fé ciTo Prenci pc t::>dgj]!ifteiia nasone ; 
^'cYcìc^iVanhipYejcw^^ -, 

Qorn.Tacito hnnaLlih>24i^-7. , • . -.'t . * 

8 yl^A feelcragginc fatt^;Kl yn Prèpcig.Q^Mi . 
niftro^contro vn^a^rp p£engip,e * • 

tione,rcndc quella tafnAtipn/^^nemp^^ach^^ 1*-. 
hà. fattali a colóro, onde eglì^^ ^ ‘ 

[La fceìeraggjine fatti ià^^arcantomqconuÓAf- 

tduafde iij de gli Armeni , refe cfji Armeni^emei 
almmV^omanQ, .. ^ ^ ^ 

CorhjtàchoknnalM.t.nuS» , Vi 

s ÈCcelcraeeinc di.vn Prencipc allcttaréì.foUÒ 

i '*'r\ " ' V 

finta amicitia,vn altro Prcncipe a venir a lc,& 

poitradirlo. ^ - . v ' r- 

[petto diTacìto^parlando di Mar cptonioych^ , ^ 

: 4 rtmfde.. ■ . ; “ '7,1 't'V,; '' 

(^or»,Tqc$to AnnaUìB.i.nti.p, . 

'l o E grato al popolo il Prcncipe ^ chc^e fóriiiofo 
di corpo, & d’animo grande . „ . . 

lAnobar:^ane agli Ameni. ^ 

Corn.Tacito Annai.li(f.^i^nu.i^j > , . , ^ . ’ - , . 

1 1 PQpO,l,l,aqczzi ilpc.co K\*^ non ne fanij^o rtar . 
renza,nè viuer eoa libertà, n - • ^ • 

[Detto dìTacitOfparlandq degli ha- 

uer cacciato Èrato loro Bucina. . 

Corn.'Yacìto Annal.lih.i.nti.ii', ' 

dee iotìe lire yn P.cencipe.i.chc^vn.ruó-. 

\ V, 1 -, . * \ ‘S ■ s f * • ' V I '*■ • V * *. * 

Competitore cacciato da lui di Icato , dominjL 
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^ Majfime,Regoley& Precetti ^ 

vicitio ad dfO) pcrciodielo terrà in cònèinuci 
fofpettò,& pericolo . 

YPchio ydnahcm non foffrì Fonone in r^rme^ 
tìiiU», * I 

QprthTacito AnnalJib,2JiU.X2. " <» 

S3 ÌL Prencipé, che hàa fofpècro alcun iuo con^ ' 
ianguineo, ò altro grati perfonaggiò', il qnale 
hà ili itìàrio vn*eircrcitó; & c amato da' foldà- 
tiAnafcendo occàlìoné* dee« lotto fpétic di ho* 
Doi^e\, rittiduerlo dàltaìdàricò» & màhdarld 
àltroùc, ■ . - ^ ^ ■ k 

[Tiberio rimoffe germanico daUe legioni di (jtféetf 
nia,& lo mandò in Oriènte^ lèffindorrata òccdfwné^ 
che i T?dithi baueuano difcàéiiùo Yònone di Arrae^ ^ 

Corn,TacltoAnnal.bbéiMU,i$, 

^4 PRÈNCIPÈichc hà a fofpctcò aldun perlbna^ 
gio grandcifuo fuddito, ò confanguineò,ròtrq 
ipecic d’honorc Titiuia , oue co^h péricoli 
perdcriiìmà è iniquità’. ' " 

[Vercih Tiberio mandò Germanico alle *PiouirKÌi( 
Orientali, ' 

Corn,Tacito AnnaUib.x.na.it^^ 

3 ^ L'elTanvinare quali cole habbinodàtò,ò a nof, ‘ 
ò ad altri 9 materia di vincere , òdipetdere ,' 

* combattendo in vn tal luoco,òcon vnà tal 
Nationc , ciinfcgna a guerreggiare ncirauuc- 
nirc. 

[Cofi Germanico apprefè come dòuejje innttre i Ger 
mani . 

Corn, 
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di Sfit^o,&cUGHerrM, ^ 4 ^ \j 

Corn^TACìto AnnaLdtb,i,nu,i^, . • 

16 SOLDATI, che yanno carichi d'arme, pati* 
{cono adai a camìnar. per terra lungo viag» 
gip'ì; la onde fc il può porraili per acqua , è . 
bene . 

[ Perciò Germanico fi rifolfe di portare (e legioni 
conti 0 i Germani per mare . 

QornJTac,^nnaUib. 1 6. 

17 L E molte bagaglic di vn elTcrcito , nel mar- ' 
chiare per paele nemico,rono fpofte a gran pe 
ricolij facili ad edere in iidiatc, &diiHcili d^ 
difendere. 

[Confiderationc di Germanico nel voler ajfaltar la 
Germania, 

Cern.Ttfcifo AnnaUib,t.nu, 1 7, 

18 VOLENDOSI idaUr.c il nemico nel fuó da- 
to , è ben di prendere quella via , doue non li 
può ed'cr impediti da lui ad entrafui . 

[Terciò Cermameo dt Ubero di affaltar ì Germani ^ 
andandoli a trouar per mare, . , 

Ccrn, Tacito AnnaUib. i,nu, i S. 
j c) E di gran vantaggio il poter alfalire il nemico 
per marc>ò per ijumc^percioche fi portano y- 
nitamentc 1 ro]dati,& i viueriiCon facilità. 
[Perciò Germanico fi rijol/e di' inuader la Cerma~ 
ma con'hlaui per mare . rr . ' 

Corn.Tacito Artnal.tib,xjiu,i^, 
ao PORTANDOSI la ioldatefca per marciò-' 
pra il ncmico,(egIi giuge addodò più frercki's 
che per terra. ; 

D Con, 



fS 9 cfr Precetti 

[Conftderatione di QemanicOyeffendoper ajfaltar la 
Qemania, ' i 

Corn.Tacita AnnalMb.z.nu.io, 

21 VASELLI di.pfoda, 5 f popj>a angufte,&di‘lar 
go ventre, reEftono bene all’onde del maréi ‘ 
iTercU ^etmanko fece fàbrlcar molte natii di\al 
firma. 

Qorn Tacito Amal.lib.i.nu,ii, .;> > 

22 LE nani, che fono piane di fondo, facilmente ^ 
pofano,& fenza pericolo. 

\fPercìò Germanico fece farnauiditalguifa<. * 
Corn.T acito AnnaUib.i, nti. 12. • - ' 

25 I Vafdli co*l timone da poppa, & da proda ^ 
polfono approdar d’ogni banda, ad vn volger 
di remi. j 

[w^ tale effetto fece Germanico fabricaré mólte naMì^ v 
di tal forte, 

Corn.Tacko AnnalMb.2,nu.2$, ' 

■24 1 popoli, che E ribellano in tempo che noi atr 
tendiamo ad altre imprefe , meritano fingo- 
lar caligo, de E polfono mettere a'^ferro , & a 
fuoco . ! i 

IStertinio per ordine di Germanico cofi caHigó gU 
i^ngiiuarij, ; 

Cigtnili}acitaAnnal.lib. 2 -*nu.i^. 

2 j GLI abboccamenti trà ncniìcii ancorché cort^. 
giunti di fangucylono pericoloE» 

videneli* abboccamento di L^rminiocoìrFlauio 
fuÀfratelló. ■ . ' ; , ^ » 

Gorn,T acito AnnaUib,2,nu.i^, ... * 

-«O 



26 NON 



4i StAt$y& di guerra. sì 

"l(5NON è fecondo ragion di guerra f pkflarfan» 
tcrie a guazzo,per combattere co*l nemicojil 
quale ftà in batragliasù l*altra ripa ; ma bifo* 
gnafabcicar prima i ponti, & prcfidiarli bene. 
[germanico non votfefar paffare dalle legioni il Vi- 
furgi cóntro Erminio. 

Corn,Tacito AnnalMb.i.nu.i6, 

27 IL palFar vn fiume in luochi difiati Tvno dal- 
l'alcro, con più fquadre , è caufa di diuidcre i 
nemicb'chc ftanno per riceucrci, 

[Vtrcià SteYtiniOy& Emilio coft pacarono il Fi forgi 
€cn Caualler incontro Erminio . 
Qoìn.Tttc.hnnaUib.i.nu.ij, 
aS S I finge qualche volta di ricirarfi , ò fuggire « 
per tirare il nemico incauto in sguato , òia 
luochi difficili. 

[Cofti Cherufci tirarono Carioualda Capitano dd. 
Cattaui con vnirr^bofcata, 
Corn.Tac,Ann.lib: 2 .num. 2 S, 

L’ordinanza orbicularc èbiiona per difender 
pochi dall’infulto di molti, da cui fono circon 
dati . 

[Tal ordinanT^a fecero i Battaui per difenderfi dai 
Cherufci, che gli haueuano chi ufi in mcs ^ . 
C.orn,Tac.L^rmMb. 2 .nu.z<), 

3 9 DALLI trasfuggi s’intende molte cofc dcll’- 
inimicojche fetuono.nella guerra • 

[Germanico feppe da vn Trasfuggo doue uérmimo 
^ banca rijoluto di dar la battàglia, Cr che altre genti 

fiauano imbofcate nella felua d'Viercole,per ajjalir la 

D z notte 



f . MaJfime,Rigole,^f recenti 

patte gkalloggiamcnti de* %omani^. - r U""' ' ^ -i 

Corn.Tac.Atmjìb,Lnu,^o, 

>3 1 NON dee il Capitan Generale mettcrfi a ri- 
fchio della battaglia, fenzaefplorar prima di 
che animo fieno i fiioi foldati. 

[Coft fece Germanico dolendo combatter con 
minio, 

Corn,Tac.AnnMb,ì.nu,}i, 

^iNON può il Generale faperc dai Capitarti 
minori dcHuo effcrcito di che àniino fieno 
verfo di lui i foldati *, percioche fono più va- 
ghi di riferir niioue liete, che cofe loro note. 
\Confiderationc di Germanico tVoltndo informar fi de- 
gli a nimi de' f fidati verfo di luu 
Corn,Tac.Ann.lib,i.nu,^i, 

35 1 ieruitoridomcftici,& particolarmcte quel- 
li, che fono di fchiaui fatti liberi, fono pronti 
airadulatione, 

[Confidar aUone di Germanico nell* iiìeiJa occafione, 

CoYn,HacAnnMb,zmum.ii. 

’^^NON fi può efplorar l’animo de* foldati in v- 
niuerfale verfo il Capitano , chiamandoli ih 
parlamentoipercioche è ordinario, che quello 
che pochi intonano, tutti cantino. 
[Confiderationedi Germanico nella medefima ceca- 
fione , 

Corn,Tac.Ann,lib.2>nu,^^, 

3 5 IL miglior modo di fpiar gli animi de* folda» 
ti,ò de popoli, per il Prencipe.ò Generale.c an 
^ar cflo fiello incognito, & folo,ò cpn vn com 

■ - . r pa- 



di SmOi& di Guerrg. 





pagno,tó,doue cfli credono di poter parlar li^ 
beramente . " \ 

ICofì fece Germanico perej^hrar gli ammide*fuoi 
faldati. . . ' ‘ 

CornJTacito AnnMb»im.ss> 

3<> SONO pregiate da*folda'ci là no&iltà>la uiac- 
ftà,la paticnza, & la piaceuolezza del Capita * ^ 
no>a cui hanno da obedire . 

[Tali qualità erano pregiate in Germanico da fuck 
foldatit • 

Corn.T acito knn.lìb.iJM.^6. 

57 UHafte molto lunge, & gli feudi* h le rotelle^ 
molto grandi^ non fono buone per combattè^ 
re in bofchÌ,ò in luochi impediti di macchie • 
[Detto di germanico, inattimando't fuoi controiTbé 
defehi^ che vfauanó tali HaiiCte^T tali feudi • 
(ern.Tacito .Ann.lib,z.nu.}j. 

58 NELLE battaglie, quando E viene alle ftrer-’ 

te, è meglio tirar fpcHe punte, &: Tempre alla 
volta della faccia, che tagli. ^ 

[Tercih germanico auertì i fuoi, a coti ferire i Ger^ 
mani, 

Corn.Tacito Arm.lib.i.nu,^S. ' ’ 

5 p NELL’azzuffarfi coi nemici, fi dee inanimar t . 
foldati,co*l rammentar loro le vittorie alttd^ 
volte ottenute controdi quelli . 

[(ofi Arminio inanimaua i Thedefcbi, rammentane • ^ 
do loro la rotta data a Qmntilia Taro, 

(orn,Tacito AnnMb.zJèu.i^, 

lo POTENDOSI nel furor del combattere ^ 

- ^ D i cU- 



S4 Afaffin^,Re^ole,& PrecHti 

Circond^irc il nemico, & a(raUr|Q.9li^frpAlle > 
(arà facile il vincerlo. 

[Tercio Gtmanmctdino a Stenimo con la Cm^ 
malteria cinondafse i Tbedefchi y& li afsaltfse alle 
jpalle . 

CornXacito^nn, lib, 

'41 NEL combacce|:e,n9n dee il Capitano lafciar 
di mettere inanti a* fuoi foldaci mete le caufe» 
ctiandio le accidentali, che fono atte ad inani^ 
marli, 

ICoft fece Germanico , -vedendo otto àquile volar, 
yerfo le [elucydeue erano i Tbedefchi, 

Corn,T acito xAnn,lib,i,nu.^i, 

42 CAPITAN Generale , ò altro perfonaggio 
grande , nelle rotte fì può faluare , tingen- 
<lolì il volto di fangue , per non clTer cono-, 
feiuto. 

[CoftftfaluòArminio, 

(orn,Tac,^nn,lib, 2 *nu,^i, 

43 SENTONO gran dolore le Nàtipni bellico- 
fcj, di veder il nemico far fcherno di elTe per 
hauerli vinti. 

ISpiacque altra modo ai Tbedefchi iltropheodi- 
ri'^^to da Germanico della vittoria contro di loro 
ottenuta . 

Corn,Tac,L^nn,lib.x,yiu.^^, 

44PEVE il Capitan Generale, hauendoa fare 
v*na fattione importante contro i nemici, prcn 
dere a fuo carico la parte di più pericolo > & 
diftribuir Palcre a nvinori Capitani • 

[Ge^ 



dt StatOi& dt Gjdfrra. . jj . 

IGemanico douendo combattere coi Cheìvfd^ iSi 
con gli Angriuarij ; > • . . 

(Torn.Tac.A»n./i^. 2 .>iMni 444 .! 

4jN£ 1 luoghi anguftihàdifauancaggio acom«. 
ipaccerc Vna gran molritudiùe, & che adopera 
halle lunghe, con chi vfa arme corte . 

IT al difauantaggio hebberoij^bedefcbi combatteu»* 
doconiB^omani, • • - i n '. 

(!orn,Tac.Ann,lib,z^num*^^» 

4<> IL perder più volte, rintuzza la fcrociai& 
ardire ai Capitani, anchorchc dianzi folTer* 
fcrocifllmi,& arditiflìmi. * . 

[A<i Arminio . \ \ 

C<frn»Tac»AnnMb.i,uu.j^6, . ’i - - 

47 NELLE gran.fattioni di guerra, dcpeilPrca» 
<;ipc> o Capitan Generale , feoprirfi il volto, 
per eller conofeiuto da’ Tuoi foldati, inanima*- 
doli al combattere. uO 

\Coft fece Germanico, ' ' . . ln;ri ' 

Corn,Tac,AnnMb.i,num.^7^ 

4S L’attendere a far prigioni nel furor del cora<- 
battcrp-, non lafcia ottener compita vitto*' 
ria . 

l'Perciò Germanico confortaua i fuoianon far 
gioni i Tbcdefcbi, 

Corn,Tac.Ann,lib.i.nu.^S* 

4P DOPO le vittorie deue il Capitan Generale 
ciiiamar a fé i faldati, & lodarli , per renderli 
pronti a combattere ncll’auucnire . 

[Germanico cop fece imenio vinti la feconda volta 
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. Mn^imeyRegoU, & Preeetn 

iThedefchi . 

Corn.Tac.u4nnJib,i.nu*^^, 

5o^DAI prigioni fi hanno mohi auifi déirini- 
mico . . ' ‘ 

[Gemanìco feppe U gran paura, che baueuami 
Thedefchi, 

Corn,Tac,AnnJib,iMu,fo. ' 

51 METTE gran fpaucnto il vedere i nemici^ 

« quando hanno patiti- grandi afBittioni,aH’ho-» 
ra moftrarfi più arditi, & più feroci. 

\Coft i l(pmani mifero ^auento ai Tbedefehi , affai- 
tandolt dopò efsere iìatt mal trattati dal mare, 
Corn,Tac,oinn,hb,i.nu.^i, 

'52 DEVE il Prcncipe louucnire del fuo i foldatr 
dei danni pachi per fua cagione. 

\Geimankù pagò a fuoi foldati Ip danni da ^ffi patiti 
nella tempefia del mare • ^ 

Corn,Tac.Ann,lib.z.nu.^i, ■ 

'55 PRENClPE,chc hà a fofpetto alcun fuo con-^ 
fanguineo 1 ò altro perfonaggio , ilquale ticn 
forze in mano’, cerca (òtto colore di volerla 
honorare,chiamàdoli a fe, difpogliario di tali 
forze . 

\Jiberio chiamaua foUeeitamente a I{pma a triom- 
phare Germanico. 

€orn,Tac,Ann.l.b.z.nu,$y, 

54 PERSONAGGIO grande chiamato del: fua 
Prcncipe con i danza forco colore di honorar- 
lo,anchorchc vegga leuarli di mano grandi 
occaiioni di gloria, deue ?bidirc. 

[G.r. 



diStatOi&di gtierra, 

chiamato di Gtrmamaa J{pma da T'f' 

betìo • 

CcYn,TAc»knnMh,i.nu,^^ 

55 L E fpie fcgretc , & le accufe, fono la diftrut- 
tione delle Ciccà, focco liPrcncipi rofpectoli » 
& crudeli. 

[Cofi fu in I\gma [otto Tiberio, 
CoYn,Tàc,hnn,lib,i.nu,% 

jó'E vffiòio di buon Prencipc procurar, che altri 
non faccia , ò dica cofa , onde meriti pena , Se 
non al contrafio procurare , che altri pecchi 
in detti, ò in fatti, cercando di faper cotali pcc 
cati,per punirlo. 

["Peccò in ciò T ibeYÌò con LiboiH 7 )rufo • 
Corn.Tac,AnnJib.z.nu.^ 6 . 

57 ^ Tiranni aftuti volendo proceder contra al- 
cuno al difpetto delle leggi, cercano di trouar 
a quefte ripiego . 

[Tiberio fece "pendere i ferui dt Libone Drufo;acchm 
che ft potè/ fero efsamtnare contro di lui, 

Corw.Tdc . A «w ^ .2 . 5 7* 

- 58 SOTTO i Tiranni fofpcttofi,& crudeli diiieti 
tano adulatori , & approuatori delle loro i ni- 
quità,i piu graui huòmini • 1 

[Sotto Tiberio. 

(jDrn.Tac.knn.lih,i.nu^^%, 
jc? SENTONO volontieri gli huomini fcnfari 
lor vitij con nomi honeftì , Se applatdono, 
chi li feufa , - 

iTerciò fà volontieri afcoltato il voto di infimo 



fg majjime > pegole , gt tre€€tu 

(]aUo,fcufanteillufsodiB^ma*- . 'j 

CoYn,Tac,hmdib,i,m,^cf, 

(joGLI huomini nobili,& di vita incorrotta, & 
liberi di lingula , fono ftitnati anco daiTiran«> , 

ni 1 . . . ! • 

[L,Tifone da Tiberio. 

Corti,Tac.AnnMb,2.nu.ìiO, . v ' ' / 

6 1 L’amicitia del Prencipe,ò de* confanguinci di 
cflb, che egli ama, ò riuerifce,dà ardire altrui, \ ^ 
di fprezzar le leggi, & i MagiftrUti . 

[ udd \rgulania l*amkitia di Liuta madre di Tibc» 
rio . 






Corn.Tac.AnnMb.2*nu,6i, ^ , , 

ANDANDO talhorail Prencipe in publico.ì 
modraciuiltàa fari] caminar la Guardia die^ 
tro,& da lungi. , 

ITtberio quando andò al Tribunal delTretore a di-^^ 
fender yrgulania . . . ^ ^ 

Corn.Tac,AnnJ.ib,i,nu,6i, 

^5 COMPARENDO il Prencipe in publico dee, 
moftrarfi compofto nel volto , &c andar ra-, 
gionando di varie cofe , per ^rfi tenere affa-:*? 

. ,, ... i ■..., 

\Tib^rio nella Hefsa occaftohè . , • „ ; . , ; > 

tlorn.Tac,Ai.nn.lib,i,nu.6^, 

^4 ACQyiSTA gloria il Prencipe in jmoftraredi 
non volere violentarle leggi per difefi di „ 
qualfiaoglia inymo fuo,pidi 7 ua cafa. , ; ^ 
iTal gloria dequiflò Tiberio nella difefa di Vrgn^^ 
lama. > .... , ^ 

\. ' ■ ^ * ^ 0 »^- ^ ’ 
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diStafòi&diguerrai 

Qùrn,Tac.firmMb»2.nu,6^ ' ■ 

Cyl lunghi magillraci rendono fuperbi gli huot 
minijche gji elfercitano. 

[Vmiò Tiberia ricusò di valerli dare per cinque att^ 
ni, come proponeua Àfmio Galle* 

Corn.Tac. Ann.Ub.iMU.6 . 

<j(jDEVH il Prendipcroccorrcrc la poucrtà degli, 
huoinini nobili colHtuici in dignità., acciochò 
pollino foftcnerla. . 

[Tiberio Joccór/e alcuni Senatori* • . i 

Corn.Ta(.AnnMb.i.num.66, 

^7 D E V E procurar il Prcncipc di confcruat 
le cafe nobili, foccorrcndolc co*l fuo, fe n*han 
no di bifogno. 

[Co/i (*^ugufìe procure di cmferuarla cafa degii 
Hortensif , 

Corn.Tac,*AnnMb. i.nu.67* 

<^S V V O L guardarli il Prencipe di non vuotar, 
vanamente Terariopper non metterli in neccf’* 
firàjdi hauerlo poi a riempir con efterlionié 
[Detto di Tiberio parlando in Senato /opra la diman 
da di Hqrtalo * 

Corn.Tac* yArm* lib, 2ifiu,6S* 
cjp SOTTO liPrcncipitrifti,nori mancano huo- 
mini,che commendano tu ite le cofe loro,ò ho 
nelle, ò inhonellG,chc fieno * 

[Detto di T acito , parlando di Tiberio * quando fo^ 
Henne in Senato ^ nonejser bene dtdaf [occorfoad 
lìortalo* 

CQrn*Tac*Ann*lib,z* m*Cp* 
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70 GLI huomini di ftirpc nobile feruano per or- 
dinario grandezza d'animo anco nella balTa 
fortuna t 

{Hortqlo difeendente da tìortenftOy ilquàl non volfe 
render grafie a Tibfrio, 

QoYrt,Tac,hnn.lib.i.nu»7o, 

71 GLI huomini imperi ti, & i torbidhdanno vo- 
lontiéri orecchiea tutte le noue , che polfono 
recare alteratione di cofe . 

[Detto di TacitOjparUndodelcafo dì Clemente Ser-^ 
uOyChe fi finfe d‘ e [sere Ingrippa Vofihumo . 
Corn,T ac»Ann,Lib. i.nu.y i . 

7» VOLENDOSI haucr in mano perfona,che hà' 
molti feguaci , li dee mandar huomini , che 
fingendo di voler elTer del fuofcguiio, lo tra- 
dì Ich ino. 

Arte di Crijpo Salhtfiio' per hauer in mano Clemen* 
teSeruo. 

Corn,Tac.AnnMb.2*num.y2, 

73 PRENDENDOSI alcuno,chehà hauiitogrant 
fjinéto da huomini nobili, & da plebei, fi dee 
farlo morire di nafcofo,non in publico . 
[CofiT iberio fece con Clemente Seruo, 
Corn.Tac,Ann.lib,2.num.7i» 

74 S E alcuno , il quale hà hauti to gran fomento 
contro il Prencipe da huomini nobili , de ple- 
bei , vien prefo , è fkuiezza il non cercar più 
oltre , 

[Tiberio hauendo hauuto in mano Clemente Seruo . 
Corn,Tw^^nnMb.z.nu,y^. 

7jLA 



’ diStato,& di gtjferrd, 3l 

75 L A belczza > & nobiltà . 4 ell*afpctco dei 
Prencipe,è moltò grata al popolo. 

[Veruo il popolo Bimano mir^UA yólontieri^ & con 
molta letitia Gemanico, quando tnomphò. 
Carn.Tac.AnnJib,z.nu.y$, 

7(> L’applaulo del Volgo èooeiuo aglihuominì * 
grandi, appo li Prencipi loCpcttofi. ... 

[Cofi fà a 'DrufOi^S a Marcello inT^nta , ' r •- 

Corn,Tacito AnnaUib,zinu,^6, 

77 PRENClPEjchedefidcra di rouinare in pcr- 

fonaggio grande, che hà a forpetto, & non ar- 
difee di Farlo alla Fcoperca , cerca di Fporlo ai 
cafi dii bbij, forco fpecie di honore . - V 

[Terciù Tib^yìo mandò Germànico in Oriente, 
Corn,Tacito AnnJib,z,m,7j, 

78 BISOGNA guardarli di offender quelli , che 
pofTono arriuarea gran potenza;percÌoche.ar 
ridandoci, fi vendicheranno . 

[T ibcrio fi vendicò con Archelao della Cappado- ^ 

ciacche non l*hama bonorato a Bjpodi, 

Corn,T acito AnnJib, i.nu.y 8. 

7P LI Prencipi non vfi a fofFcrirc ne anco i difir 
gì ordinari), fe fono porti in iftaro di fcherni, ^ 
& di patim.enti,(i muoiono di doglia. 

[Detto di Tacito^par landò di Archi laot il quale non 
potè patire mali trattamenti sfattili in Bpri^a da 
Tiberio . 

Corn,Tacito\ArmMb,z.nu,y^, 

80 AGGIVN GENDÒSI per acquirto alcun ftaip 
all’Imperio, deue il Prcncipc con le rendite di 

qucl- 
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quello alleuiatc qualcheaggrauio agli altri : 
Stati opprefli. ‘ 

' {Xiberio hauedo ridotta la Cappadocia in Vrouinciaì 
leuò a ^ma Vvn per cento,riducendolo a me:^o, 
Corn.Tacito AfmaUtbii.nu.So, 

S I MANDANDOSI alGouerno di gran (lati,al~ 
cuno , che s*habbia a fofpctto , fi dee mandar 
vn*alcro-con autorità poco inferiore, il qual 
podi frenare le fperànze ambitiofe di quello* 
•{Tiberio mandò GneùTifone in Soria,per tener afre ' 
fio Gemanico. 

Corn.Tacito AnnalJib.2.nu.Si. 

SZ IL vedere vn Prencipe virtuofo fcjiza alcuna 
fua colpa elTer odiato da* fiioi cotTfanguinci, 
che dominanojo fà più amar dagli altri . 

[^Perciò era amato Germanico dal popolo Bimano , \ 
efsendo tnodìoaTìberio,' • 

Corn.Tacito AnnaUib.z.nu.Si- ’ 

85 AMA il popolò la nóbrltà del Prencipe.' ^ 
[Terc/ò era amato piìt Germanico, che Dmfo in 
ma^. 

Ooyn.Tac.,Ann.lìb.i.nu,Ss. [ ^ 

84 E cofa,come lìnf^olareiCofi degna di lode;che 

duePrencipi, li quali poffino arpirarc ad vu - 
iftellolmperio, fi conferuino concordij malli» 
me non mancando chi procuri di renderli di» 
feordi. . 

[ D/^f /o fono lodati Germanieo-, & Z)ru/a 4" 

Corn.T acito Ann.tib.2àiu.8/^, 

85 DEVE il Prencipe niandar i fuoi Egliuòlia 

reg^ 
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dt Stato»(jt di guerra. - 

regger gli efTcrcitij per alTaefarli alla militia, 
& accfochc fìacqurftino l’amore de’foidati, 
6c non lafciatli marcire nelle delicie delle 
Città. 

\Vtycìò Tiberio mando Drufo fm figliuolo alle legio^ 
Hi dell'IlliricQv ‘ ' • 

Corn. Tac.^nnaì.Ub.z.nu, 8 j . 

S(> E più ficuro il Prencipe à tener le Tue armi, 3c 
iefue forze in mano de* fuoi figliuoli , che d’- 
altri * 

[Varere di Tiberio ^ il quale perciò mandò Germani- 
- co in Oriente, & Drufo alle legio ni Illiriche . 

Corn.Tacito AnnaUib. i,nu.Ì6* 
S 7 *LEnatióniertiùle, &bellicofe, di vn’iftefla 
lingua, fé non hanno a difenderli da’ftranicri, 
guerreggiano fra di loro i 
[f Cberufci,(^i Sueui. ^ ' 

Qorn.T acito Annal,libt 2 .nu.%y. \ 

SS iAPPO'lc hatiòni bellicorc,& chedefideranò 
di^onfcruarii Jibere , fono amati quei perfq- 
naggi , che profclFano combatter per la li- 
bertà . 

\Tdrciò era caro aìThede fichi ^minU. 

Ccrn,Tac,^nn.lib>2;nu.^^. 
8<rN'ATlQNEVcheguerfeggia lun’go tempo con 
Vn'altra iìt>paVa^^il- modo di gitereggiare di 

quella . * ^ \ ^ ' 

[i Cherufei, gli altrìThedefcbi apptéfiro la ina* 
niera del guerreggi art dé* Bimani . 
■<^rn.Tac,%/fn^ibii.nu.S<;i ^ 

^ c^oNELLA 
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90 NELLA guerra è vantaggio haucri foldati » 
che Tappino ftar bene in ordinanza fermi iot- 
10 rinlegne, & vbidire ai Capitani, douen- 
dofi combattere contro altroché non Tappino 

ciò fare. *■ / • 

[Ta/ vantaggio hiueuano hauuto lungo tempo i 
mahi gumeggiando coiThtdejchu 
C(jrn,TcìC,^nn lib.z num.^o.- ; i 

51 dovendosi azzuffate coi nemici a batta- 
glia, dee il Generale (correre attorno Leflerci- , 
toinanimandoiTuoiioldati.' ÀI 
l^rminio douendo a:ii7iJ4ffarfi con O^atoboduo • 

Corw. TrfC . .//ò, 2. I . 

92 LA gloria antica, & la libcrcà/ono incitarne tì- 
alle N alieni bcllicoTe per combattere contea 
a chi cerca di priuarnele.; -1 

CherufeiiC^ Lungebardi contro tJM0ohoàHd 
C^rn.Tac.^4rmMb.i,nu.gz» 

ÌL ritirarli dopò vn fatto d*armc.in luocp for . 
te, fcuftancjoh dal ncmico,è argomento di ce- 
dere come vinto. . ‘ ' 

[La ritmata di O^iuroboduo dopò hauer combattuto 

con Arminio , • . : , ‘ 

Corn.T'ac.km.lib.z.num.^lp, , . ’ • 

94 RITIRANDOSI vn’efleicito dopò hauer co- 
battuto acp’l nemico , cj^uah cedendoli molti 
trasfugguno ad elfo nemico . . 1.,. t 

[ Da AJarobvduo od Armìme,^ _ j .'.0 1 . j 
Q orìi.Toc.Ann.ltb.2am,^^, ^ 

DEVE il ITcncipc TcuMenircdcl.Tupii popoli 
/vJiT'v ' incl- 
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disiato»^ di ^uerr 4, • ’ éj 

Ideile gehecali calamità, & ifgrauartidei Tri- 
^^uii. . 

[Ttbéirio foccofjei Sardidni , & altri popoli, cbe ha- 
usuano patito dhlti^remoto , & li folUuà per cintine 
anni dei tributi, 

Corn,Tac,Ann,lib.i.nu.<)$, 

OCCOkÉNDO alcun generai danno alle 
Città Tudilite, delie il Prencipe mandar perfo- 
ne di qualità a riconofeer tal danno pcrrifto** 
xarle. 

[Tiberio mandò vn Senatore a veder il dannopatito 
dalle Città Afta per il terremoto.^ 
Corn/rdC,AnnMb,2,nu.^6, ' 

' 7 'M ANDANDOSI doue che Ha, per occafionc 
flraordinaria, alcun perfonaggio, h dccauer- 
tire che non ha di egual dignità a quello, che 
in tal luogo tiene Magiftraco ordinario , ac- 
ciò che la compéténza non impedifchiil ne-' 
gocio. 

[Ver ciò Tiberio mandò in Afta , che era gouernata 
da vn Senatoì Confolare,vna^ il quale era fiato fola- 
mente Tutore, per riconofeere i danni fatti dal ter^ 
remoto. 

Corn.Tac.AnnJib.i.nu.gj. 
p8 DEVE il Prencipe moftrarfl magnifico in pu- 
Jblico,& in particolare. 

[Ttberio è di iiò Iridato, : jv . 

Corn.T ac.Ann.ltb.i.nU.^ 8. 

E* liberalii-à grata del Prencipe donar i beni 
de’ pA|£Ìcolari , che cadono al fi(co> a perfone 

E «neri- 



. 35 






04 MaffimejRe^olei& Precetti 

meriteuolijche fono,ò fi può credcr^che (ìeno^ 
deirifteffe Cafc. 

\fPeYCÌò fu flpmata liberalità fiorita quella di T ibc- 
fio di donare i beni di Emilia Uìiufa, che andauan» 
al fifco^adEmilio Lepido, i, 

CoYn,Tac,Anndib.i,nu.^^, 

100 NON dee il Prencipc accettare le heredità 

Jafciateli,òda perfone , che non fono daclTo; 
conofciutejò da quelli|Chc per odio de*lor pa-^: 
rcnti l’hanno iftituito herede. , ’ : 

[Di CIO è commendato Tiberio, ‘ ^ - .j 

Corn,Tac.AnnMb.i,nu.ioo, 

101 COLORO, che perfpender prodigamentc^ 
ò per diffiparc in mal Viuere,confumano illo- 

j ro, non fono degni di compaflìone , neh de- 
uono foifenere nei Magiilrad, ò in altri gradi 
di dignità. 

[Tibeno rimoffe tali huomini dal Senato, o . . 

Corn,Tac.Ann.Ub. 2 ,nH.\oi, 

101 NON dee il Prcncipe lafciardi finire le fa- 
briche publiche, cominciate da gli AncecelTo- 
ri fuoi. 

{Tiberio le fornì, 

Corn,Tac,Ann,tib,7,nu,ioi, 
lOj NON dee il Prencipc tener conto delle pa- 
role dette in fuo biafimo. 

[T iberio non volfe che di ciofofie punita Apuleia 
Varilia, 

Clorn.Tac.Ann.lib, i ,nu,io$, 
io4 VOLENDOSI infettar yno ftato, fì manda 

lagcn- 



di StatOy& di Guerra- \ 

la gente più fpcditaa metterlo aferro , òc% ^ ^ 
fuoco, & con la più ftabile li tiene il campo. 
ITacfawiata mandò Ma:^ippa ad infeiiare il paeft 
de Bimani , fieise egli trincerato per. combat* ! 

$tre. 

Corn.Tac.^nnMb-i-nu.io^, 

L 05 ISPN incorrono Todio del Prencipe fofpct-^ 
toro,quclli,chc fono tenuti di vita modella, & 
rimclTaj^ncorche fienonobili,&faccinoalcu-' ' i 
na attiene ijluflre. 

[Co/i fifaluò fatto Ttberio Furio Camillo , che ruppe 
'Tacf arinata in Africa. 

Corn.T ac.Aon.lib.2»nu,io^, 

106 LE feditioni,leangarie>&i mali trattamenti 
dei Magiftratijdiftruggono le prouincie. 

[^Detto di TacitOyparlando del Tonto, Cf d'altri paefi r 
•vicini a quello, fogetti all* Imperio Promano, 
Corn.Tac.AnnMb,i.nu.\o6, '' 

1 07 COI donatiui,& colle pratiche |i corrompo 
no gli animi de* foldati gregari). 

■ [CmTifone Cefi fece con le legioni di Soria* 
Corn.T‘ac,A^nAib.2,nu»ioj- ^ ' 

ip8 VOLENDO alcuno tirare a (c vn’clfcrcito, 
rimoue i Capi vecchi, & i più fcucri, Se mette 
in luoco loro altri dependenti da fc. 

[Trifone cofì fece colie legioni di Seria. 

Corn. Tac.Ann.lib,i.nu. 108. 

109 COL permettere ai foldari licenza di viuc- 
re dclìdiofamente , & fenza difciplina, fi ac- 
quifta labcneuolenza loroima fi corrompono. 

E 2 05 ^ 
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[CoJ^ auuenrie delle legioni di Sona, quando Tifone' 

le governò. 

Cor/i.Tac..Ann.lib. 2 .nuAos). 

I I o PIACE à popoli quel Prcncipc , fe ben ftra- . 
niero,<.he viuc airufanza loro. 

iTerciò Tenone figlio di Tolemone del Tonto , /« I 

riceuHto V. làntien per I{è dagli Ameni. . . , . 

Corn.Tac. Am. Ub^i.ntt.i IO. 

I I I AI Regni , & Stati , che da nuouo vengonoi 
lotto il noftro Imperio , Ci deuonO diminuire 
i tributi, & gli aggrauij,che fofFeriuano al tem 
po degli altri Prencipi,per renderfeli bcncuo-; 
li con la fpcranza di più dolce Imperio. 
[Germanico ai Cappadoci. 
Corn.Tac.Ann.Ub.i.nu.iii. 

liz GLI abboccamenti rrà perfonc grandi , che 
pretendono ofFdfe , & animi aduerd , rifultano 
‘ in feoperte nimicitie,ò in maggiori odij. 

[Così fegut di Germanico,& di T^one, quando fi ab^ 
boccaroHo à Cirro. < 

Corn .T ac.Ann.lib. 2 .nu. ili. 

J 5 L’ANDAR a trouar alcuno per abboccarli 
feco,è legno di conofcerlo per luperiore. 

[Ttrceò Artaùano ftefferfe di andare fino alla ripa 
deli* Eufrate, a trouar Germanico. 

C orn.'T ac. Ann.lib.ijni. 1 1 j . 

114NON fi dee permettere (per quanto fi pu^ 
che quelli, li quali pretendono in vno fiato , 
da noi polfeduto, & di quello cacciati j fiiano 
preflq a cotale Statojperciòchc potrieno,col- 
1 . la vi- 
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la vicinanza, follecitar gli animi de* fudditi ^5 
«ila ribellione. 

\Vercio ^riabano pregò Germanico a non ritener 
Vonone in Soria. 

Cow,Tac.AnnAib.i.n^.il^» 

1 i j DEVE il Prcncipcitrattandocon altri Prcn«* 
cipi , ò con gli Ambafciacori di quelli feraaC 
iuo decoro con roodedia. 

I [Germanico , rifpondenJo agli ApabafUatori del Bj 

Artabano, 

forn^Tacito AnnaUib.z.nii. 11^» ' , r 

, iJ^LA Curioùtà di veder paeE , c degna di 
Prcncipt) madeueegli coprirla con qualche 
pcctcfto. 

[Cori Germanico quando andò in Egitto, putefe i bi 
fo^ni della Vroutntia, .a;, j 

Corn.Tacito Pinnaidib.z»nu.t\6» 

1 17 ANDANDO il Prcncipc a vifitarc da nuo- 
uoqualche prouinciaa lui faddica, dee dimi» 
nuire il prezzo de’ grani, & fare altre Cole gra» 
te al Volgo. 

[Germanico quando enuò in Egitto é . ^ <: 

Corn.TacitoAnnal.Ub.i.nu 117. 

IlS £■- grato al popolo di vedere il Prcncipe'i 
per confidenza , che hà in lui , andar lenza 
Guardia, & come priuato. 

[berciò Germanico coft proceddè per l* Egitto» »- i 
Corn.Tacito AnnalMb i.nu nS. 
nasici ec tener con molta gt lofìa quei luochi» 
chele folfero occupati , poincno affamare il 

E 3 capo 
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\Percio diuieto Augnilo a Senatori j Cf a Caualiieri 
illufìri,l*entrar in Egitto fen^a UcenT^a, 
Corn.Tac.Ann.lib,i.nu,ii^, 

’tzo P£R aflìcurarfi de’ nemici potenti,& abbat- 
ter le forze loro fenza pericolo, ferue femina- 
rc)& nutrire fra di efli difeoirdie. 

[Perciò acquilo gloria Drufo dibauer mefiodifea^- 
dietràìQtrmanh 
Corn.Tac,Ann.lib i,nu, ito. 
ìli QUANDO vn Prencipe cade in mal (lato j 
àirhora ardifeono contro di lui quelli, che di- 
anzi furono dà blTo mal trattati. 

[Catuàlda contro LMaroboduo de* Ulfarcàf 
tnannié j 

Com,Tac,AnnJib.iMu.iiÌi 
i 22 CADENDO vn Prencipe in male ftato per 
elTer rotto dai nemici, proua infedeli molti» 
che dianzi ù moftrauano pronti ad vbidirlo* 
lUWarobgduó, 

Corn,Tac,AnnJìb.2,nu,ii2. 
iijiLcoiiimercio deue elTer heuro perla ràgioii 
delle genti; 

[T)etto di Tacito^pariàndó de* Romani, che negotià^ 
uano trà i ìdarcomanni, 

Corn,Tac,AnnMb.2*nti,i !$• 

124 LI Prencipi magnaniminori dinìettono l’a- 
nimo per le auuerlicà. 

lCMaroboduo,iL quale fcriffe con parole altiere a Ti^ 
berlo. 



Corn, 
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t^n.T^acito AnnalMb.2^nit,i2^ . - « 
i2f I nemici potenti» & d'animo grande , cho 
fono vicini ai nòftti (lati, s’hanno da temere. 
[Tiberio hauea temuto di Maroboduo; & fi gloriò m 
Senato di hauef diHmtctla poten:i^adiquello0 
CorniTacito AnnaLlib. imu» 125. 
i I Prcncipi caccitódt (lato , che ricorrono a 
noi peir rifuggióifi deùono Hceucre ^ & hono- 
rare , ctiàndio che fieno fiati noftri nemici ; 
trattenendoli in luochi>onde poflìno tenere in 
ifpauento quellij che gli hanno difcacciati, & 
che fono anco a noi nemici ; quafi che fieno 

pronti a tornare con gii aiuti noftri. 

[CosìCMaroboduo fu trattenuto da Tiberio in 
Uenndi - ' ■ 

CornJTacito Anndib, i^nu.iiG* 

1 17 PRENClPE,che per defiderio dì uiuere>ttié 
Itra curarli poco di ritornar nello fiato , ondò 
fò cacciato, perde di riputationc. 

[Marobodud,- [/• 

Ccrn,Tac,^nn lib,i,num.ii7i 
12S rifuggendo a noi due Prencipi nemici 
trà lorO) non fi dee lafciar di riceuerc l’uno ^ dc 
laltro di effi i ma fi vuol afiegnar loro diuerfe 
ilanze,trà fé lontane>douc habitare. 

[T tberio diede Sìan';^ a Maroboduo in I^enna^ (S 
a Catualdaa freius nella Galìia T^rbonefe, 
Corn.Tacito AnnaUtb, i.nu. 128. 

X zp RICEVENDOSI Prcncipi fuggmui, che ri* 
corrono a noi . per faluarfi , non fi dcuono la* 
- — E ^ feiar. ‘ 
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fciarc con cflì i loro^fcgu;t ciifc Tono 
rfar loro altri luochi per habitarc. 

[Così fece Tiberio con qì 4 elU,cbe haHCUMO feguiuto 
KjMArobodmy& C<iti 4 AÌda. 
ComJìac^Ann,lib,i.m,ii 9 . 

X30IL diuidcr libati altrui > cvn aflicutar più 
fe fteflb. . 

[Perciò jtuguiid^moHo Pj)ermtalce^diuife la Tbra» 
da in Bjtefcupwide fuo /rateile , ^ Coti Ino figlu 
uolo, 

Coìn,Tac,Ann.lib. 2 >nu^i^d» 0 
[13 1 CHI vuol ropere la guerra con alcuno, man- 
da nello flato di quello a far danni > per darli 
occafioncé . 

[Cofi fece Bjjefcuperide , Volendo mttouer guerra à 
coti. . ^ 

Corn»Tac.>y 4 n*i.Ub, 2 .nu.i^t» 

I PRENCIPE non ben fermo nel dominio per 
timore de’ furjijhàda procurate che non h tur 
bino le cofe, nè anco appo i vicini*. 

[Perciò Tiberio proc:trò che Coti , & ^efeuporida 
J^è di Thracia non venijfero alarmi trà loro, 
(hrn,Tac.AnnMb.z,nu,i ^1, 

' l3jLIRc fonofacrofantij&inuìolabili* 

[Perciò Coti , tradito da B^)efcuporÌde , gli rim prò* 
uerauafejjer cjfo facrofanto, 
Corn.Tac*Ann.lib,z.mui^^, 

I34 E* fcelerità il riccnere aldino in fiiacafa , Sc 
alla fuamenfa,& tradirlo. 

[Ciòrimproueraua Coti a BjìtfcHporide, 

Corni 



M Sfotd,& di G/terrdl : \ . ) 

Corn,TM»,AnnJUb,i.nu^i ’ 

f GLI Abboccamenti tràPrcncipi, che fonar 
flati nemici,fartì per ricon.ciiiarfi trà loroyfo^ 
no pieni di pericoli. ; . .1 

imprigioMtOj& vcci/o dat^befcuporide. 
(^orn,Tac,Anndib.z.m,i^^. ' . 

136 CHI vuol armarli per timore di vn altro pià 
potente, fenza che quegli lo creda> pi^enda al* 
tripreteftik 

[^XbefcHporide amandoft per timor di TiberiOidiede 
voce di armar fi contro i Ìafìarni,& i Scithi. 
Corn.Tac.AnnMb.i.nu, 1^6, m ’ 

137 SONO più accominodati ad ingannare quei 

li che fono (limati elTer più amici. - ; 

[“Perciò Tiber io i per hauer iti mano %befcuporide I 
fi fetuì del dt Vomponio fiacco intimo arnica 
di quello. 

CornJTacito Ann.lib.i,nu,i ij, 

J38 VOLENDOSI haute in mano viiPrenclpCi 
ò per fonaggio grande , li dee procurare fottò 
fpetiedi honorc, di farlo circondare da raol* 
ta gente armata. Se ridurlo in luoco , oue redi 
prigione. 

[ Così 'Pomponio Placco ingannò I{he/cuporidel 
Corn.Tac,Ann.lib,i.nu,i^Sf 
13 5) TOGLIENDOSI lo flato ad vn Prcncipe 
per delitti, fi dee darlo a figliuoli, che non 1 q>< 
no colpeuoli di tali delitti* 

[Tiberio diede parte della T brada a pjjemetalce )?- 
gliuolo di ^befeuporide, che baueuavcci/o Coti* 

; v' , V 



74 - Majftme , Re^ókf Preceni 

(orn,Tacito AmMb»2Jiu\i^S>» 

140 LA piaccuolczza con gliamici^la manTuctu^ 
dine con gli inimici, l’èilcr nelle parole, & nel 
volro venerabile, & il Tapere nella lomma gra- 
dezza ritenere la granirà &inficme fuggirei* 
arroganza,fono parti lodeu6li(nme,6£ amabi- 
liflìmeinvnPrencipc.- 
[T)t ciò è commendato G&rmànicò» 
QornJTac*AnnMb,i.nu,ìi^o. 

141 E'di maggior vantaggio nella guerra il mà-^ 
Jieggiàrla con -fuprema autorità , portando ti- 
tolo di Rè, che non comeMiniftro , & dipen- 
dente da altri, 

[Betto dì Tacitoyparagonando Cemanico ad Ale/» 
fàndro (JHagno, - 

Corn.T ac,Anndib,i,m,i4i, 

342 NON il vuol Altri mctterfi in mand di chi 
può punirlo, anchorche fia innocente, mentre 
l’odio di quel tale è frefco; perciochc correrà 
pencolo di cffer condannato. 

[berciò Domitìo Celere efiartaua Tifone a non tor» 
mr a B^ma mentre l*odfO contro di effo , per la tnortd 
di'Germanico^erafrefcói 
Corn.Tac,Ann.ltb.2,num.l^2, 

I43 GLI huomini di natura feroci fi appigliano 
per ordinano ai pareri più atroci. 

[Detto di Tacito , parlando di Tifone, che s' attacco 
ài parere di Domitio Celere, di tornar in Soriay & ri- 
pigliar laprouincia, vfando la for:i^ contro SentiOé 
Corn,Tac,AnnMlf- 2 ,M>J^^, 

■ : ~ V O- 
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Ai StatOì& di gnerrd, '' 7/ 

i 44 VOLENDOSI muouere fedicionc trà foIdaJ 
tijfì dèe cominciare da quelli^ che fono (lima- 
ci di più facile letiacura. 

[Perciò Domitio Celere andò per tentare la fefiale^ 
gione a faùordi Vifone. 
Cdr.n,TacAnhAib.zMum»i^^, 

X4y I foldatiau(Eiiàrij,& iColIcttitij fono facili 
a voltar le fpalle* 

IQ^idi Trifone 4 Ceìenderi Caflello di CiUcia ; 
Corn,Tac.knndibiiMiui^$» 

146 NELLE guerre ciiiili temencìofi , che i Tuoi 
non pallino al nemico i mentre con quello 
danno a fronce^E dee dare il fegno di èombac- 
teféi 

[Così fece sentiò 4 Celendri contro "Pilone, 

Com,T ac,AnnMb.xm. i ^6, 

Ì47LEnoue del malejChe vengono da lontanò}* 
Tempre fogìiono àccrcfccrfi. 

[fD titoli T acitoi parlando della nona delC infermi • 
tà di Gtrmanicdi 
CoH.Tac,Ann.likì.num,i^y, 

148 Ai Tiranni difpiace bhc i Egliiioli fieno d* 
ingegno ciiiilè,& hurnàno; 

[Detto volgare inB^ma diDrufopadrediGermd- 
nico,& rinouato poi dt efso Gef manico, 
CÒYnXac,Ann,lib,i,nu.i^^, 

145? LE noue delle Cofe j che (1 defiderano , fu- 
biro fi credono j ànchòtehè habbino leggiero 
fondamento. 

[Cosìfà della nouajparfainl{omadelmìgliozamrn 

to 



y 6 Maxime ^Regole ■>& 'Prehtti 

to di Germanico, il quale era già morto. rHO V ^ M 

Corn.T acito Annal.ltk2.nu. 149. . n 

150 E’ vanità di vn Prencipc rccarfi a gloriale 
cofe,che gli fucccdono profpere a calo. - 
[Tacito fi ride Tiberio, che ftgloriò tn Senato di effère^ 
il primo de" Trencipi F{pmanf , a cui fòfiero nati due 
nipoti gemelli, 

Corn.Tacito Ann.tib.i.nu,i$o. 

151 Si dee prouedere nelle città che le doiUté 
nobilinon fieno meretrici. ->■ 

[ Cofi fi fece in R orna al tempo di Tiberio. . . i. 

Corn.Tacito Annjib.i.nu.x.^t. 

15 2 GENTI, che non fi pofibno condannarea 
mortcjma punir d’altra pcna,& che non ci fa- 
ria difearo, che morifl'ero yiì'xleono mandare 
in parti, oue con vtil hoftto fi fpongano a pe- 
ricolo. ‘ • . . 

[Ttb rio mandò quattro milla buomini dirito Egit^ 
tio,& Giudaico, in Sardegna, paefe dimal aere,con^ 
troi ladroni. 

Corn.T acito .Ann.lib.2:nu.i^i,^.. 

MERIT ANO lode quei Cittadini, che offe-: i 
rifeono fc , &le cofe loro , in feruiiio della 
patria. ' ' • 

[Ti^m'o refegratie a Fonteio Agrippa,^ a T)omì^ 
tio PoUione , che ojferiuano le lor figliuole per Trefi- 
denti delle Vefiali. ■ * 



C or/t, Tacito Ann.lib.i.nu i ^ ^ 
254 NFl minifterij facri fono da preferir quellij 
Cile fi filmano piu immaculati. 

H ' 



di Stato,dr‘ cUi^erra, 77 

[Fìi antìpojla per Tre fidente delle Vefiali lafigliuo- 
la di Domhk VoUione alla figliuola di Fqnteio 
grippa , per ejferft la madre di quefta f eparata dal 
marito, 

Corn,Tacito Ann.lib,2,nu,i ' . . 

X$$ A quelli, che fi offerì feono pronti perferui- 
tio dclU patria , anchorche fi pofpongano ad 
altri, fi deuono dal Prencipe dar ptemij. 

[ Tiberio diede ‘pentiiinque mila fiorini a Fonteio 
^grippa per dote della figliuola , che egli hauea of- 
fetta peiVrefidetìte delle Vejìali, 
Qorn,Tac,xAnn.lib.z, nu, i 
NELLE careftie generali deueil Prencipe 
aiutar co*l il fuo popolo. 

[ Tiberiomife il preT^ al grano ^ ^ affignòdel fua 
duegiulilper Fìaio a venditori, 
Qorn.Tac.Ann.lib,i,nu.i$6, ^ * 

I J7 PER gran benefici) , che facci il Prencipe al 
popolo, non dee accettar da eflb titoli vani. 
(Tiberio hauendo aiutato il popolo di B^pma nella ca^ 
teFiia ricusò il nomedi padre della patria da quello 
offerteli, 

Corn.Tac.AnnMb,2,nu,i$7, : 

158 LI Prencipi magnanimi deuono cercar di 
vincerei loro nemici con forze rcopertCj noti 
con fraiide. 

[Tiberio ricusò di mandar veleno ad Adgande firio 
Trcncipe di Catti , il quale s^offeriua di auuelenare 
Erminio, 

Ccr,i.Tac,AnnMb,2,nu,i^%, 
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7S M^jfime,Regole,& Precetti. 

1 5P CHI lungo tempo ticn Tarme irt mano « PQ* 
me Capo di vn popolo , entra in ambitionc di 
farli fi gnorc. 

[^Aminìo degli alemanni, ■ \ 

Corn.Tac.Ann.lib.2-m.is9> 
l 6 o CHI affettala tirannide trànationi libere» 

cade in odio fino ai fuoi confanguinei. 

l^rminio in Germania, . * 

Corn,Tac.Ann.lib,i.nu,i^o, 

Il fine da fecondo Libro de gli Annali. 

1 9 ' 
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L l B R Q T E z Q . 

' ‘ r. 

fle gli Annali. 

ON conuiene alla Maeftà de’ Prenci-. 
pijTcfler veduti pianger in pubiico.’ 
\VertiòTiberio^^ Liuiaprctejero di non 
hauer voluto *vjcire dt cafa ad incontrare^ 
Q accompagnar Le ceneri di Germanico, 
Corn.Tac.Ann.lib.s-nu.i, 

z DISPIACE alPrencipe fofpettofo il veder T 
aura del popolo yerfo alcuno» che afpiraal 
Picncipato, contro la voglia di eflb, 

[Trafi[je iUu(/rea Tiberio il di ddt esequie di Ger- 
mani'- 





di StatOi& di guerra. 7^ { fO 

fua nicOt veder il fauor del popolo Bimano verfo 
grippincii& ifigUuqlidiUi, • . ' . ^ 

Corn.Tacjinn.lib,.i.f\ur\it,i, 

SENTENDO il Prencipe,che il popolo c gene 
raltnence fdegoacofecojdeueprpcurardì tpcc- 
cerio in ragione gon£dit|ijCoi quali li periiia- 
di doucr/ì acquetare* 

\Tiberh cosi fece co* Ipopolo Bimano, cheflauafecQ 
/degnato per l'effe qnie di (Germanico* 
€Qrn.Tac.Ann,lib,i,nu.^. 

4 LA paura fàgli huominipoueri di conlìglio, 

& li sbalordifcc, 

[Dettò di TacitOfparlandodi Tifone , quando tornai 
ua a Bpnta agiuftificarfi della morte di germanico, 
Corn.Tac.^nniib, 3 .num.^. 

5 NON dee il Prencipc voler elTcr Giudice di 
caufa, doue iì IHma > che egli Ha incerellato » 
per non lì acquiftar mal nome . ma dee com- 
metterla ad altri. 

[Tiberio noti volfe effer Giudice della caufa di Tifoni 
fit\ma af coliate leminaccie degli i^ccufatori^ le 

preghiere del %€0,la commife al Senato. 
Qorn.Tac.hnnMb.^,nu.$. 

6 NON vuol il Prencipe punir l’ingiurie fatte 
priuatamcnte a lui, ò a fuoi confanguinci , co- 
me offe fé fatte al Prencipc. 

[Tiberio pretendea di y indicar fi priuatamcnte ^ con^ 
tra Vi fùrie jfe ft prouaua , che non hauefse portato ri., 
f petto a Germanic 0 i (3 fifofse rallegrato della morte 
di quello del pianto di ejso. 
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/o Mafme,Re^otey& Precetti 
CùYn\T'iCVAnnMbiS>num.6. • ' 

7 E' vfficio di buon Prciìtipié, voler, che fi ve^ 
gano hnceramente ic càiifc dì qucllii che fi^no 
incolpati di haiier ófFc(o lui,òiuoi confapgui- c 
neii & non che fi hàbbiho per certe da^ Giudi- 
ci lè''qi^erele,peiTé£rèV*éÌ cHo intcreiraio. 

\Tibeno prego di queSio ii Sentito , douendoft vedèf 
la tau fa dt Tifone. 

(orn.Tac.^nnMb.3.nu,Y. ^ - 

8 LEcaufcde* Prcncipi fi deuònò tuantaggiarò 
fòpra quelle de* priy^tii-Ticlla qualità de Giu- v 

dici, che fieno di più dignità;iiia del retto vo-* 
gliono andar del pari. 

XCosìTiberio volfe che la querèla della morte ut ^et 
tnanitOffo^sc veduta in SetMtOf non da Giudici ordi- 
nar^. ■ * ' 

Corn.Tac.Ly^nnJib.$.nu.^. 
p VEDENDO il Prencipc alcuno, tenuto per 
reo I correr pericolo di clEer vccifo dal popo- 
lo, dee, per camparlo , farlo accompagnare dà 
foldati , & Capitani , ìafeiando in dubbio , fe 

quelli vadino feco,per vceiderlo,ò percufto» 

dirlo. ^ r r n- 

’£'Tiberio/ece ricondurre dalla CufiayaCafafuayVi- 

fone da vn 'Yi ibmo di yna compagnia della fua 
guardia. 

Corn.Tacito v/ìnn,lib,^.nu,g. 

IO MERITA feufavn figliuolo , che per vbi- 
dir al padre], va fcco a commetter alcuna cofa 
mala, ma non però s’c contrala Republica, 

ò con- 



di di ^HerrÀÌ ' ’ fr 

ò centra il Prcncipe. 

{Inibirlo feufaua CMar co Tifone di batter con fuo 
padre mojjearmi ciuili in Sona, ma è da confiderare^ 
fe era delitto di Maeftdiònò, 

<Zorn,T ac,^Amdib.^,nu. i o. 

1 1 DEVE increfeere al Prcncipe di roiiinare vna 
nobil famiglia 5 & fe è neceiraiio cadigar vno 
di tal famiglia}vuol elfer facile à perdonar agli 
altri. 

\Jncrebbe a Tdterio della famiglia di Tifone : & ef- 
fendofi vccifo Gneo Tifone Jà perciò pii* f acile a per- 
donar e a Marco fuo figliuolo, 
CerniTac„dmn.lib,^.nu. 1 1. 

In 2 E' atto ingiiifi:o, 5 c vergognofo,di vn Prencipo" 
alToliier vn reo a prieghi de* Tuoi parenti, o far 
iilanza ch,e (ìa alfolaco. 

[Di ciò è biafimato Ti^cyio, il quale dimandò al Se- 
nato la Uberatione di Tlancina a prieghi di Liuitt 
fua madre, . 

Ccrn,Tacito AnnJib.^,nu, 12, 

J3MVOVE a mifericordia verfo vna perfona 
grande, incolpata di delitti, il veder che molti 
raccuEno,& li faccino contra con ira,& ninno 
ardifehi di difenderla. 

[Quefìo rnoffe empaffione verfo Tlancina, 
Coìn,'Yac.jLnn,lib,i,nu,il, 

J 4 DEVE il Prcncipe lafciar condannar vn reo 
da Giudici inferiori, & mitigar elfo poi la pc* 
nìfper gratia. 5 

\TiberÌQ mitigò la fenten\adatadal Sanato confra. 



I 



/ 



/ 



MaJfimeyRegolé,& Premti 
Tifone,^ fuoi figliuoli, 

Corn,Tacito AnnaUib. 3 .««. 14. 

15 E' degno di gran lode vn Prencipe,il qual do- 
na i beni , che fi confifcano , ancorché giuda-* 
mente, agli heredi di coloroidi cui erano. 

[ D/ CIÒ è lodato T iberio, il quale donò i beni di Gnca 
fifone confi fiati, a Mano Tifone fuo figliuolo. 
Corn.Tacito AnnaLLb.^.nu.i 

1 6 ERRANO molte volte gli huomini in antiue 
derc le cole ctiandio ragion cuoi iflìme ; tanto 
fono i giudici] di Dio occulti. 

\Dettodi 'TdcitQ,paY landò della commune opinione^ 
che cnt m l{pma,ogn* altro della Cafa de" Cefari po- 
ter più tosìq arriuar all*fmpcrio,cbe C laudiofil qua-t 
leviarriuò, 

C orn.T acito AnnaUib. ^.ntt.i 6. : | 

J 7 DEI gran fatti, non fi sà mai la verità, hauen- 
do altri per vero , ciòchc fente, & volendo al- 
tri credere il contrario di quelchc fi dice ; Se 
efiendo l*uno,& l’altto accrefeiuto da chi vieti 
dopo. ' 

IDetto di tr acìtOyin propofito della morte, vendete > 
ta di Germanico. ^ 

Corn.Tacito hnnalAib.i.nu.tj. 

VSAR feueriià coi Tolda ri , che fi portano 
vilmente nelle fattioni,fa che gli altri fi porti- 
no meglio. 

[lAbauer VApronio in ^^frica decimata vna Co- 
hoYte , che s* tra portata vilmente combattendo con 
Tacfarinatayfù cagione che vna compagnia di Vett* 

rani 
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rani ruppe poi eUoTacfarìnaU, 
CornJTac.Annamb.^ .nu, 1 8. 
j ^ SOLDATI che in vno,ò più alTcdij, fono (lati 
ributtati con molto dann0|ll fpaucntano,& ri- 
cufano di più alTcdiarc. 

[Le genti di T ac farinata, 
forn.Tac.Atm.lib.$.num.i^, 

20 C H i guerreggia con gente |Ieggicra t &: non 
fi ferma mai in vn luocho > ma Icorrc quà * & 
là , c difficile da vincere da chi hà foldati 
grauementc armati , & combatte con ordi- 
nanza. 

[Tercio mentre Tacf orinata tenne cotal modo, beffa, 
firacco i Romani, 

Corn,Tac.t^nnMb,^,nu, io. 

21 IL perfeguitare implacabilmente alcuno I fìl 
nafeer verfo dilui compaffionejancorchc per 
altro foffe degno di od, io. 

[La per fi catione di ^ , ^^irinìo contro Lepida gid 
fua moglie, 

Corn.Tacito AnnalMh.^.nu,i\. 

22 DEVE il Prencipe moftrarfi mit^,^ non rigi- 
do, in verificar le accufe di cofe toccanti a lui» 
ò alla fua cafa. 

[Tiberio non voi fd che foffero tormentati i J^uifU 
Lepida [opra tali coje. 

Cornar acito Annoi, iib, 3 ,nu, 1 1. 

23 L'ESSER il Prencipe il primo a dir il fuo pa- 
rere, è vn*obligar gli altri, che dopò lui vote- 
ranno, a cader ncll’ifteflb parere. 

F 2 [Ter- 



Malfime i Regole, f^PrecettC^ 
iTerciò crederono alcuni y che Tiberio non volejfe che 
"DrufOyO cui toccaua,per efser Confale dì fignato^fofse 
il primo nuotarne Ba confa dì Lepida^ , 

Corn. Tacito AnnaUib.},nu,2s, 

64NELL E caufe criminali , oue fi tratta di 
condannare alcuno , il non voler il Prencipe 
clfcr il primo a dar il voto , è argomento che 
vogli che fi condannij petcioche fc defideraf- : 
fc che folle alfoluto , egli farebbe il primo, ad 
afibluerlo. . 

\Tercih fit creduto da alcuni^ che Tiberio non volefse*^ 
che Drufo fofseil primo a votare nella caufadi Le* 
pida, " 

Corn,Tacito AnnaUib,}.nu,24.^ 

2 S CHI fi conofce di clfer odiato dal Prencipe,’ 
ancorché quegli non gli comandi che fi allon : 
tanijdeue prenderli volontariamente l’ellilioj 
& Icuarleh degli occhi. 

{D. Silano y hauendogU i^uguflo prohibitola fua 
amicitia f per hauer cfso trattato con lulia fua ni^ 
potè, 

Corn,T acito Annoi. Uh. ^.nu,i^, 

I^E troppo ngorofe leggi , fono di altrettanto 
danno a popoli , come i delitti, per li quali fu- 
rono f^tté.- 

^ iDetto di Tacito, parlando della legge Vapia Voppea^ 

al tempo di ydugufio,^ di Tiberio. 

Qof n,T acito AnnoLlib.^.nu.ié. 

>7 SEGNO di corrottifiìmo fiato di vna Repu- 
blica,è Pell'efci. gran moltitudine di l^ggi.* r. 



di Stat&,& di gueìrra, if 

iDcHo di Tacito , parlando di B^ma al tempo di 
^neo T^ompeo, 

Corn. T ac.^nnal.lib.^ ,nu. 27 . 
2SVEDENDO S r^lxT ftato di vna Rcpublica 
còrrotrcbE dee deputare Cittadini grauia cor-» 
reggerlo. " **' . , 

[Così fu in B^ma eletto ^neoVompeO* • 
Corn.Tacìto AnnaUib'.^.nuii.S.' •• •* •' * 

2p NEL voler correggere i coftiimi deprauati dC 
vn popolo , lì dee aiiertire cKc non lìeno pià 
nociui i rimedij^che i delitti. 

[Errò in ciò GneoTompeo , &n*è riprefoda T<i-- 
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cito. 

Corn.Tacito Annaljib.i.nu.29r 

5oLEdifcordieliinghcdi vn popolo, guaftanolS » 
giuftitiaj& i buoni coftumi. 

[Jn Boma , dopò la tentata riforma di Vompeo , per 
Venti anni continui. 

Corn.Tacito ^nn. lib. 5 ,nu. 50. 

'3 1 VEDENDO il Prencipe che alcuna Icgg^ 
troppo rigore rouina il popolo,dce ò abolirlay 
oalmen moderarla. 

[Così fece Tiberio della legge VapìaToppeAt 
Com.Tac.^nn.lib. 3 .nu. 31, 7- ^ 

3 2 GODE il popolo di veder profperare la ftirpo 
del Prencipe, che ama, òamaua mentre era ' 
viuo, 

[La Vlebe di T{pma vedendo Alerone figliuolo di 
Germanico , già in età da honoriy^ fatto genero di ; 

p 3 Corri. 



Aiagime,Kegoie, or j^recettf 
Qùtn.TaCi^nndib,$.m,^i, 

35 L’VNlRE ilPrencipecol fuo fangiic, per vii 
di matrimonij, perfonepnuatei& fudditc, è 
macchiar la cafa di elfo Prencipe. 

\Terciòfìi fentito mate in B^omà , che fofse deflina^ 
ta per moglie vna figliuoU di Stiano aduu figliuola 
di Claudio, 

Corn.Tac,AnnMb,} .num,$ 5 . 

^34 £’ errore dar fomentoad vn feruiror fauori- 
to j che è fofpexto di aipirar alPlmpcrio , coli 
farfelo parente. 

\Vtrcio non piacque in ^ma'che Sciano [lappar eri- 
tafse con là Cafa de" Cefari. 
0)rn,Tac,Ann.lib.},nu,^^, 

LA potenza de" fauoriti rare volte c durabile 
a vita,ò ha ciò cofa data dal Cielo, ò pure per- 
che li Prencipi non hauendo piu che dar loro^ 
fièeflìpiùche dehderare da quelli, il fatijno 
gli vni degli altri* 

[Detto di T acito , in propofiio dì {Mecenate , d» 
(ri[pQ SalluftiOy che in fine perdérono la poten'^ Vu- 
no con AuguflOihltro con Tiberio, 
Qorn,Tac,Anrì.lib.:^,nu,^ J, 

N E L L E ben ordinate Republiche fi dee co- 
mandare, che igiouani Cittadini portino riue< 
renza ài vecchi. 

[^eli* antica B^publica Romandi 
Corn.Tac.Ann,lib.i.nu,s6. 

57 DOVENDOSI prouedere al gouerno di pro- 
uincia infefiata da’ nemici , ò che fi pofia fo- 



»• 

di StatOy& di Gfterra* if 

Spettare che debba elTer infcdaca» G. dee man*> 
darli perfona> la qual incendala guerra, 6c 
fi a robudo di corpo , per poter durar le faci- 
che - ' 

[T al per fona feri fse Tiberio td Senato douerfi eleg- 
gere da mandar yicuonfole in africa, la quale era 
infeHatadaTacfarinaté* 

CormT ac.iAnnMb, 3 ,nU,sf, ' 

38 VN- huomo nobiIe,&' poiicro j che meni vita 
honefta, merita glòria, & non ignominia. 
\Varere del Senato intorno alla perfuna di LMarcà 
Lepido, ' 

CornSt ac. Lyfnn.lib. 3 . »». 3 8 . 

35? ALCVNE leggi fono condcneiiòli alla Re pu- 
blica in vno ftaro,chc difconucrrebono in va* 
altro. 

[Cosi fà delle leggi Oppie in ^orna, per detto di Va- 
lena ad e f salino. 

Corn,Tac,f^nn.lib.^.nu. 

40 NON c cfpediente competere aiMàgiftratij 
coi fauoritidel Prcncipc,jòcoi dcpcndcntida 
eflì. 

[VercioLMarco L*>pido ceddè nella competen’gadel 
yUeconfolato d' Africa a CimioBlefOi fiatello della 
madre di Sciano i 
Corn.T^c.AnnJih.^.nu.^o, 

4ÌP1V- piace al popolo di veder il Prcncipecx)mj 
pagneuole,& attendente ai piaceri,che malin^ 
conico, & ritirato a pcnfarc. 

- [1^ popolo 'Romano amaua più la emorfatione di 
^ " P 4 VrufOt 



JléapmeiRe^ole,é‘ Precètti 
^rufo, artchorche con lu!}o,che la ntirate^lp^ di J'U 
berio.. . 

(ornj'aeito AnHjib.^,nu.^j^ . : , . ^ . ».• 

^2 SOTTO i Tiranni raccufa piu vHtata contri 
i Grandi,c di delitto di Macilà*ti'. r - ‘ \ ] 

[Sotto "Tthetio^ , i , 

Coyfi.Taf. A»»./ ì^.5 .»«.42*' V;- .3> ' • - ^ 

4 ^ SI dee guardare di confinar.é perfòna gtànitó 
d'ingegno tótbidoj& di (jegiiitojin Juocd vici^^ ' 
ooa paefcjOucegli habbiaparte^ • 

[^ercioTibcriò rilegò ^ntifiio.Vetere^ che er a Mà-^. 
cedane , & imputato di hauer aiutato coH coiìfiglia. 
^Pfjefcupoììde i{è diTbracia, quando amma'S^-Co^'i 
tiifuo nipote^ in luoco lontano dalla LMaCidonidi A^^ ^ 
dalla Thracia. . 1 

QormTac.Ann.lib.^.nu,^^, . 

44L'HAVER vn Eflercito più Capi, niunbde’ 
quali habbia maggior dignità,© autòrità degli, 
altri , è cagione che podi far pochi effetti > an-.* 
chotchc per altro. fia potente; • 

[Teto i Celaleti, & gli Odmft , & altre l^tionipo*, 
tentiyche prefero l’armi contro iB^mani , poterò fané: 
poco atroce guerra, . ‘ 

Corn,Tac,AnnMb,^,num,^^:, ^ ; 

4 j PER far leuar vn’afTcdio,fi dee andar con gen, 
te armata, & ben ordinata. ' 

•\ [Vublio Fellah cosi andò a far leuar Paffedio da PÒH : u 

iippopoli, . - I 

Corn,Tar,Ann.lib.^,nu,^^, od 

4 ^ POPOLI aggrauaci didcEià j per li foucrcE^ 

' vi' ■ . ùf- 



diSfotàjCr diGneìra, 

tributi, fe hanno hapmini di" ri'pUtatioftOj'Ghi 
li ftiniulino, facilmente fi fòHeiiarno.-' ‘ 

\_Mcuni fopoli deUe QaUie, fi imalati da Giulio Yio^ 

rOf^'da.Giulio SactouirOk^ . • 

Corn.TacUo AnnaUib,$.nu.^6* 

47 GLI h uoraìni^dihàtùra fcrocr,i:nècc(Iìrófìv<J.' 
quelli, che temono p^r commeìTe Iceleragc*!- 
midielTcr caftigatijfono pronti alle non ita. • - . 
\{Peiriiì>£*li huomini fufOtHj U primi foUecitati^dot fio 
ro,^ da ^<icroHÌro*i. A - 

4S LA fiipetbia; & la crudeltà de’ GoUernato ri , 
fcmnb^lbHeaarc'i popoh tontro il Prcncipc. : 
I 4 U Mujc fi' fiU^uarono alcuni popoli dilli 
Gallie. r'.~i n 

^mJ'uàto Annfiib.^jiii^%* i\ uu j'. 1 

4P IL perfuaderfi gli Uranieri popoli, che 

Ze del Prencipe,da cuciono tenuti à ftèilbytì- 
duo iadebolitCjda loro ardire di r ibellarfù V | r 
popoli delle Gallie contro C'imperio 
mano, .i, -l . 

Corn.Tàcito Annal.lib.i,nu,^% 

Jo G L I. huomini grandi , chcdefidcrano riht-!*' 
larfì, mauon (limano elfcr il tempo opportu- 
no, fc dai loro popolari fi mouono armrcontcj 
il Pre’ncipe, vanno effi dalla parte di elio Pi e.-i»- ^ 
,<;ipe,pccdiflimujai‘ei . 

‘ [Così fu nella ribellione dille Gallie al tempo di T*/’* 
kprioi \ . ■ ' " • 

Corn.Tàcito AnnaUib,},nu jo, 

,tt /i ^ \jiHA- 



: U'Sd ! 



99 AÌajfime,Re£oIe,<jr_Preci!tu . 
"jiHAV£NDOì 1 Prencipcàlcun* inditio,chd 
pcrfonaggi grandi ftanno .per mouer armi con 
trodi lui,dclli quali può afiìcurar fi, dee farlo,? 
& non co’i fprezzare rauuifo , afpcttar che le* 
mouino. ^ : . . */ 

[Errore diTiberio nei mottui delle CalUe. ’ v 

Corn.Tac,uinnMb.i,nu.^u 
JiE'apropofito mandar* co n tra vn ribello, vrt" 
fuo compatriota,& nemico*,pcrciochc-farà piai 
intento di qual fi voglia altro-a diftruggcrlo, a 
[(jiutiofndo perciò fu mandato contra Giulio Floro 
Corn.Tac.AnnMb.^.num,^i, ■ ■ 

53 BISOGNA cller prefti ad andar contfoipo- 
' poli, che fi ribellano, auanti che fi ordinino, '& 

fi fortifichino. . . 

[Perdo Giulio Indo facilmente ruppo Giulh 

Floro. - _ ^ 

« « 

Corn.Tac.AnnJib.^MU,^^, 

54 QV ANTO i popoli, che fi ribellano, fono pii 
ricchi,^ le forze del Prencipcpiù .loncanc,Un 

'* to crefee piu malageuolc il domarli. 

[Y)ctto diTacito , parlando degli Edui ribellatili 
dall* Imperio limano ^ in comparatione deL Trcm 
ueri» Mi .!'*’>• 

Com.T ic.Ann.lib,^.nu. 54 . 

55 La gara de' Capitani, che non fi cedono Puntf 
l’altro , fomenta le forze de’ nemici , òribelliV 
contra cui vanno. 

[La gara di Varrone^^ di Silio Jegati,ditde fomentct 
allefor:^ degli Eduu 



Corm 



di Stato,& di Guerrd, p / 

Corri, T<ic, knn,Lib, 5 .»«. 5 j . 

^6 LA fama delle gran nouità Tuoi Tempre accre 
fccrfi. 




[Detto di Tacitò, in propoftto dellà fama dei motUti 
delle Gallie,al temp» ài Tiberio, 

Corn,T <tc,Ann.lib, 3 .num, 5 6. 

57 SI acqaiftabiafimo ilPrencipe, che nei grati 
pericoli di guerra , coafuma il tempo in cofe 
balle. 

\Tiberioin ^niaal tempo dei motiui delle GiUie,at 
tendendo conanftetà alleaccufe di OHaeiìàm 
Corn.Tac,Ànn,lib.^.ni4.^f, 
j8 andandosi concranemici,ò|ribelIi, fi dee 
. matìdar alianti gente i Tpedica a dar il guaiio al 
paefe loro,per atterirln 
[C. Siiio andando contro gli Edui, 
Corn,Tac.Ann.lib.}.nu,sS, 

Al ribelli , che ricadono Torto il dominio^ s*- 
impohe più duro giogo. 

[CÓfideratione di Sacróuiro ai fuoi, che ribellatili dai 
Bimani, doue ano combatter con quelli, 
Corn,Tac,Ann,lib.^,nu.$9, 

Só I popoli , che prendono l*armi,Torìo poco àcci 
à combattere coti Toldati elTercitati. 

[GliÉdui con le legioni Bjmanei 
Corri.Tac.Ann,lib.j.nu,6ói 
6t POPOLI diuitiofi, & che àbondanò di deli- 
eie, Tono nial atti alParmi; 

[Gli E dui per detto di Silio legatol / 

i£0ìn,Tac,jlnn,lib,i,num,6u 

----- mu 



fi- ■ MaJfime.Ref ole, & Precètti 

■«iNON coiluicne allà Màeftà del Pfcncipe,; 
per picciolà occafionc di itib tini di guerra > 
andar in perfona lontano dal Capo dell’Im- 

• , /' V . > • S\\1 . ♦ \ ^ ' ' ■ 

peno. ' ' 

Inetto di Tiberio Jcufandop co’l Senaté di non e[Jer 
andato effo,nè barn inuiatù^ru{o,a caligar i rìbel^ 
li delle Gallie, • 



Corn.Tac.^nn.lib.^.nu:6u' 

DEVE il Prencipe rifiutare gli honori Vani of- 
fertili per adulatione. 

[Tiberio rifiuthl’Ouatione offertagli dal Senato , per 
le Gallie dome da fuoi legati. 

C€ìniT'cc.Jinn.lib.^.nume6^. . ^ 

^4 L I PrenCipi tengono a memoria gli oflequij 
& le ingiurie che fono fatti loro mentre ftan- 

noin trauagli. / J • 

[Tiberio tenne a mente Ihffequio fattoli da P. Quiri- 
no mentre [lette in Bjjodi, ^ Cefierft mofìrata contro^ : 
diluipartialeOtf.LolliaperCaio Cefare. 
Corn.Tac.Pinn.lib.^,nu.6j^. 

^5 NON edaftimare huomo da gran fatti, & da 
penfàr«anouità,qucllojche paleia vólonticri 
le fne cólpe, & che cerca di guadagnar gli ani- ^ 
mi delle femme , più che quelli de gli huo- ^ 

mini. . 

[Détto di(Jl>T. Lepido sparlando di Qiìo Lutonò 

Trifeo. ' " 

Corn.Tac.^nn.lib.i.nu.6^. ‘ ‘ ; 

^6 E’ indignità del Prencipe far vnalegge ; la 
quale non fiapoi oireruara,ùtcntar vna cof», . 

k-.v.!: : - • “ --- • •• ^ 






digf/erra, 

la qual non ottenga. ’ ' 

[Confidcrationedi Tiberio fopra la riforma del luf- 
fa dt I{pma. 

Corn,Tac,^nnJib.},nu.6'6, 

6j DEVE guardarli il Prencipe di far legge , ò 
ordinar cofa, che poflìinfamar la nobiltà. 
\Conftderatione^diTihcr io, intorno alla riforma del 
tuffo, i , 

€orn.Tac,AnnUib,^,m, 67 , . . ' 

(>8 1 mali cofliumi, che fono già inuccchiati in vn 
popolo i& che non h pehfadi poter emenda- 
re,!! deuono lafciar correre. 

[Cofi giudicaua Tiberio douerfi fare del lufo di I{pii 
m(L^ . 

Corn,Tac.AnnM'.^jiu4%, 

D E G L I errori 3 che fi commettono nel go- 
oerno , il Principe folo hà la colpa ; & per le 
cofe benfatte, iMiniftrifono partecipi dell* 
honore. 

I Detto di Tiberio intorno alla riforma del luffa di 
^oma. 

Corn,Tac,u^nnMb.$,nu.6<). 

70 1 mali codumi , che hanno prefo piede , fono 
generalmente biafimatijmafe il Prencipe vuol 
Con leggi , & con pene riformarli , ciò fpiace 
anco a'qiiellijche li biafìmano. 

[Detto di TiberiOjfcriuendo al Senato intorno al luf- 
fi di B^ma. 

Corn,Tac.AnnMb,^.nu.yo, 

7* L E male in rrqdu trioni radicate nei popoli. 



Pj§. MaJ[imejRegole,& Precftti 
non fi poHono leuarecon remedi) leggieri, 
ma fi con violenti, come le vecchie infermità 
del corpo. 

\pettodp Ttbeno,fcriHendo al Senato neìPiflefio prò- - 
pofito, 

Corn.T ac, Ann, Ub, 3 . nu,j r . 

72 LE leggi intorno ai mali coftumi delle Cittài 
fc fono difpregiatCjfanno la licenza maggiore 
ditrafcorrcre;perciò che gli hiiomini fi riten- 
gono tanto o quanto dai vitij,auanti che fi di' 
uietino>per paura di diuieto.ma vedendo che 
dopòellcr yictati,non fi pnnifee chi vi ^rafeor 
re, nè paura, nè vergogna più li ritiene. 

[Detto di TibcriOipeliaJieljaoccafme, 

Corn,'p ac»AnnJib.^.uu,y 1. 
73'LINTRODVTTIONE di ftianierf, &delle 
dclitie d’altri paefi in yna Città guaftano i co- 
Aumi antichi di efià. 

[Ciò fu cali fa diguaflar i cofiurni di ^pnia• 

Corn.Tac,AnnJib.i,nu,Ji, ? 

74 LE vittorie, che fi ottengono contro ftraniere 
Narioni,& ricche, danno materia didiflìparl 
altrui'.onde s*incroduceilluflo,che Icrueadif- 
fipar anco il fuo. 

[Così s' introduce in ^ma il lujfo con le vittousi^ 
eterne, 

C»m,Tac,Ann,lib.i,nu,y^. 

75 SI modcraillulTo delle Città fenza leggìi ricc^ 
nendofi il Preficipe per vergogna,! ricchi per 
fatictà,& i poueri per ncccflTuà. 

; . r. [DtWO 



di St4t!0y(^ di gnerréi, 

{Detto di Tiberio parlando intorno alla moderatio^ 
ne dellufso diB^omat 

Corn.Tac,Ann,lib.^,nu,7 

7<^ DEVE ifchifar quanto può il Prencipc,&maf- 
iìiiie qùcIlo,che e nuouo,di cirarfi odio addof- 
fo, offendendo alcruit 
[T iberio coft dicea di fare, 
Corn.Tac,Ann.lib,$.nu.y(^, 

77 L’ESSEMPIO del Prencipe,&il defiderio di 
adularlo, più può, che le leggi, per leiiare,ò in- 
trodurre coftumi nelle Città. 

[Così Vefpafianointrodufse in [{ornala parfmonia 
del viuere,C^ del veflire, 

Corn,T ac^Ann.Ub^^^nu.jj, 

78 E tempo per il Prencipe di ottener dal com* 
mune alcuna cofa grande , quandoda Frefeo 
hà fatto qualche opera lodeuoie in prò di eflb 
Cominunc. 

[Tiberio 'K^elfeil tempo di chieder al Senato la po- 
denà T fibunitia per Drufo , quando fi acquiflò nme 
di moderato yCoH non voler far legge nè metter pene 
fopr a il Lujso di I{pmd» * 

Corn.T ac „4 nn, lib, 5 .««.7 S . 

79 A* Prencipe nuouo , oppreffore della libertà, 
non cefpcdienrc il prender titoli odiofi^ima fi 
modelli. 

[Ver'g ^ uguHo non pre/e titolo di I\è , nè que q di 
Dittatore;ma di Vodefià Tribunitia. 
Corn.’Tac.-AnnJib-i.nu.'j^, 

80 prencipe nuouo nonanchor ben fermo 

nel 



TO 



MaJ[me,Re£ole,&PrecHtp 
nel domkìid>deuc cleggerfi il {uccclTore in 
ta, facendolo partecipe del Goucrno. 
[^uguflocofifecey&dopò^uguftoTibcrh. . •* J 
CsythTaciAnn.lib.s.m.So. • _ - i ' 

1 T 1 R A N.N O 9 oppicflbrdi vnàRepublica j»‘. 
mentre attende a ftabilirfi nel dominio ^ non- 

cura di lafciarviua alcuna itnaginc di libertà*] ? 

[ Tiberio , ilqual perdo rimettena molte cofe al Se* ) 
nàto, 

arn,Tac.AnnJib,^,nu,2i.' . V ‘ 

;■» PRINCIPAL pefo di chi ferine Iftorie, e, ilo- 1 
^tar le virtù, & i vitij degli huomiai infigni,^-?] 
cicche quelli , per timor di infamia a lor ftem,.^ 
per non acquiftar odio , &difpregio con») ^ 
troà br pofteri,s’aftengano dal male, & vada«f ó\ 
uodietro albene. . ’ • 

[D£^^o di Tacito, 

Corn.Toc,AnnMb.$.nu.S2, • , ' i 

.) SOTTO i Tiranni, tutti diuentàno adulatori, , 

chi per vno',& chi per altro 
l^l tempo Ai Tiberio, J ■ ■ 

Corn.Tac,Ann.ltb.S.nu.^^, • j 

-i PRENCiPEdi natura. rigido , interrogando • 
alo Aeffo li rei, in giudieio ,li neceflita a con.^ ^ 
fallare j accioche egli non habbia [dimandato- • 
indarno. * 

ICofi auueniuàfottoTiheTio, . ' 

Coìn.Tac.Ann.lib.^.nu,^^, . J 

p ^ E' meglio proucdere>che altri non pecchi, che j 
apparecchiar il caftigo a chi pecca > petcioche 



di StdtOy& 'diguerM, . 

cosi fi y fa clemenza a colui , c he pecherebbe ^ 

Cc bèaignità a coioro>concro di cui commetce« " 
jrebbe il peccato. . i 

YDftto di Cornelio Dolahdk Senatm\votando neli. 
la caufa diCaìo Sillano^\ . . . 1 . 
Corn,TaàtoKnn(ddib.l.nu.^$, . 

85 N P N c ghifto fenien tiare alcuno feconda 
la filma di lui fparfa > ma fecondo ’^ 

_ , • . I . . »<■ , n 

>rouc.;. ’ i- i * 

*Dem di Tiberio in Senato , rifpondendo a CotMi^ 

\ ^olabella, : 

CorfhTaeito AtìnJib.^itm,Só;} niD * i • • ( - . v 

87 M O L T I nei Gouerni, in altri carichi pil-i 
blici > fi poctanoaltrimentidi quello, che li 
fpcraua > ò cemeua , di loro, però non s hanncy 
dacomthetcere , ’ò impedire ’i Magiftrati agli 
Jiuomini per Popinion buona,© mala che di', 
cfil corra. . ^ ^ / 

Ì Parer diTìbetiòtdifcomhdo contrA Cornelio DoliU 
lella^mtorno i Gouerni delle prouihcitki/ 

CornXacito AnnJib.i.nu.Sy:^ •; ì 
38 1 gran carichi chi fucgliano a móftrar vfrr; 
tu , & chi affogano col pcfo loro , Se iftupidi-. 
feono. 

{Detto di Tiberio, . ^ 

Corn.TatitOudnnMb,i,nu,%%, 

'p LE leggi fatte dagli Antichi con buona ragio- 
ne} da loro olTeruate» nonfideuono fenza 
nccelfità mutare* 

[TaxeredUTiberÌQ^ 

G Carn, 



f ì XfaJfimfyRe^oleyé* Préatti' 

ComXAcito hnnaldih» j ,nu, S 9,. ' v i . • j 

90 NON hàil Prencipe da vCslz Parbicrio^ ò Pàa- 

corità airoluta,ouc le le^gi hannocdifpodo. ■ ! 
iP^eteodfTiberto,.'^^ a :‘:rr:v.':] 

Qom.Tacito AnPiLlib, 5 . nu*sfo»' «il ./J r' . - i 

91 E* tanto più ^nfatnft vn'fauohiOjClie prorompe 
in adulatici brutte, quanto è pfirdgcto. Se più j à 

cono(cc‘-«rorci‘ ' i -I 

lDeUo<i^ Tacito , in propofttòdi K^tteio. Capif 

J • • '. ' . • ' • A» fi\f'4'x‘T V . t ■•• • j 

fd^n, Tacito AnnalMh,^,nu.^X, .t," i rr 

>4 DEVE il Prencipe rlftaurar glrEdifrGÌj.ptfbh- 
cijfabiicati già da^i Antichi, & guafti per dif-rX 
^atia; anchorche chi li fabricòjfoflc i^to nc-^ 
mico della £ua Cala. , r 
ITfberio riftaurò ilTbeatro di TompeoCuaRa ddì 
fuoco, - , ... ' 

CornJV acito A.nnalMb.^,nu,p2* i 

$3 nel rrftorar le fabriche antiche, deueil Freni f 
cipe vfare quella moderatione di lafciarlorci 
il nome di chi prima le edificò. *. 

[Tiberio còsi fise e nel ri fiorar il Theatro di 

^ :i * 

Cofn.Tac,AnnMb,3.riU.s>3. ì 

^4 Non è decente a Prencipe grande far accor- 
do con ban diti , ò rompitori di llrade , conce- 
dendo loro alcuna dimanda. ” y. 

[Tiberio nonvolfe concedere cof a alcuna aTàcfa» 
rinata. ' ' 

Corn.Tac,Ann.lib..^,nu»s>^, , v»^c, " 

. VO- 

» J 



diSìai»,^ diSnerrs, 99 ' Ir ^ 

py VOLENDOSI cftirpare vnCapo di Fuorufci-’ 

• tijO ribcllr,fi delie promettere l’imputiità a tue ' . 
ti i fuoi feguacijche ^abbandoneranno. 

[Così fece giunto ^lefo in Africa per difirugger TtfC- 
farinatn, . , ^ ^ 

> (^m.Tac.AnnMb.^»nu^e)'Ì: ’• ^ ^ - 

I ^6 PER eftirpar vn Capo di Fuorufeiti, ò ladro- 
ni,ò ribellijnon potendofì tirarlo à combatte*» 

' re, per efler molto inferiore di forze , lì vuol^ 
per fegoirlo coh più bande de* foldati, procu-t J 
landò dileuargli le cpmmodiià> & i rifuggi)*; 

& di non lafciarlo quietare in luoco veruno. ^ 

[Tal modo tenne BÌefo con T ac farinata, 
Corn,'Tac*x/innJib,).nu.96, ^ * 

'p?! Capi di banditi , ò ribelli ^ li deuonò perfef- ‘ 
guitare del continuo » &lenza incermiffio- 
ne , con foldati iljpedìti , & pratichi deMùo- ", 
chi , ouepoflono ricouerare , leift vued elHc^* 
parli. i 

[^ìefo còsi per figuì Tacf arinata, v 

Corn,Tac.Am.lib.i.nu,gj, '■* 

pS GLI huomini grani , liberi nel dire.', fono più* 
degni di Lode:ma quelli,che fanno mèglio àn- -, 
dar.a \rerfo al Prencipe, fono più accetti, Se di^ 
più potere, con cfloPrencipe. 

[Inetto di Tacito, parlando di Labeone AntiSìio , 

di Ateìo Capitone. ^ 

CQrn.Tac,Ann.lib.^,nu*p9, ■ \ a v ‘ ' 

/ .. . • r- ‘ • js 

H-fititdtlIÀbrQttn,9degU Auttali.. '■iv 1 
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DAL ’ 

LIBRO A T O 

de gli tAnnali. , '.. 

t 

ON viue mai in tanta profpetità vn 
Prencipe, che pofla prometterfi di 
continuare (ino al fine felice. 
[CosìTiberio comincio a fentir trauagU 
il nono anno dtl fuo Imperio,eJsendo iiato fino a quel 
tempo felice, ^ 

Corn.Tac,AnnMb,i^,nu,i. 

2 DALL'IRA di Dio procedono alle volte i ma- 
li Prencipiiò i crifii lor fauoritLper cafiigolde*. 
popoli. 

\JDetto di Tacito, parlando di Sciano fauorito di Ti- 
ierio, 

Corn,Tac,Ann,lib,^.nH,i, : ’a 

3 E'.difficil co fa trouarin vna perfona grande > 
fuperbia , 6c prontezza in adulare j perciò che 
quella procede da viltà d'animo, 

[Tacito mofìra di marauigliarfi , che Sciano /offe 
egualmente fuperbo,& adulatore. 

Corn.Tacito AnnMb,^.nu.:i,-: 

4 NON fono manco biafimcuoli l'indù (lria,& 
la vigilanza.; vfatc a fin diarriuarc al Regno in- 

- giu* 




M StatOy& di guerra, tot 

giudamcntcyche il donare^ & il viuer foncuo* 
{Of per rifl:e(ro fine. 

{Detto di Tacito^ parlando deWortì di Seiano, 
CQrn,Tac,km,lih,àf,nu,Af, 

5 IL ridurr^ in vn corpo i roldaci> è vn accrcfccr 
potenza a chi li comanda. 

, \j?emh Sciano ridujje in vn fòla tAlleggiamentoò 
faldati pretmani. 

Corn,Tac,Ann,lib.^.nu, 

C 1 foldati vniti in heme confidano più dellalot 
forza , che feparati > Óc fono al popolo di più 
terrore. 

{Vrete^io di Sciano per vnire i foldati Vretoriani* 
CornXac,sAnnJLih.if.nn,6, 

7 1 loldati fi man tengono più difciplinati,& più 
incorrotti , eflendo tenuti invno Alloggia- 
mento, fuori 'delle lafciuie delle Città, che den 
tro,& fparfi. 

{Vrete/io di Sciano neWunire i Vrètoriani, 
Corn,Tac,Ann,lib.4.num,'/, 

$ CAPITANO , che vuotcorromperc vna ban- 
da di foldati I procura di guadagnar gli animi 
di efli foldati , co*l vìfi tarli , & chiamarli per 
nome, &c di dar loro Capi , che dipendano d^ 
lui. 

[Sciano cosi fece coi Tr etmani, 
(orn,Tac.%4nnUib,^,nu,%, 

^ TIENE a freno, ò ritarda,! pen fieri di chi afpi- 
ra al Prencipato con male arti>il trouarfi nell» 
Caia delPr^cipe molti del fiioiangue« ch« 
' ^ “ G 5 polTo» 



to 2 ^ ^ Precetti. 

poflbno fucccdcrli. . v ! j -f >fTi£;ì -j ? 

\CwntardauaSeiano, i , : « ' 

Corn,Tac,K^iinMb,^MH.^^^ Vi . ì i 

IO NON può patire il figliuolo di vn Prcncipei 
che vn fauorito dc;l padre vogli competer eoa 
cfTo lui. . . ... 

[X)r«y# non potea pdtir Sciano^ . ... ^ ; ; 

Corn.T acito \Ann.hb,r^.nu. IO, ^ 

11 1 gran misfatti , clieal.tfi penfà di ppterCom-. 
niettere,portano con Icco paura>indugij,& va-, ^ 
rfetà di configli, . . 

\Detto di Tacito, parlando di È ciano , quando fi mi/i, 
incapo di amrna:(^arDrufo, - b i 

Cùrn,Tac,AnnMb,4f,nu,i i. 

1 2 E'difficil cofa I che re gni concordia trà colo« 
ro>cheafpiranoadvn*ifteiragi*andezza, • 
'[Detto di T acito, ammirando l)rufoJl quale amaua^ 
ifigliuoli di Germanico, 

CoYn.Tac,Ann,lib.^,nu,i 2 , ; ’■] 

15 Ifoldati volontari^ fono per ordinario triftij, 
pcrciòche per lo più fono mendichi > &c. yaga- ' 
bondi ; > 

4i Tiberio, parlando de* faldati H^mani VQ*, 
Ipntarìj, . . 

Corn.Tac.Ann.lib,^,nu.i }, : 

14 AI confini dipopolinemici,di natura ferocijòr 
dipopoliache bifogna tener in freno per for- 
za, fi dee mantener neruo difoldati, grande, &: 
potente. . . 

[f byorf^mjer^um mo legioni fuH ^mO) per fre^ 

/\ : ^ 1. ' ‘ ' no 



di‘Stat9,& di guerra, ' < 

néaiGetmaji^i^dGaUii' ' ’ 

Corn,T‘dC,knnMb.^,nu.i4, • 
a 5 I folciati,chc hanno a fcruirc per Guardia del 
Prcncipe,(ì han no da fcieglìcro di paefi, per fc- 
dc,5i virtù, prouaci. ^ • '.j. 

Com,'fac,u4nnMb.4.nu.i$. ^ 

D E V E Vn buon Prencipc riprender coloro^ 
che Tadulano. 

ibfriQ cosìifece, mentre volfe parer buono, 
Corn,Tac.Ann,lib.4,nH,i6, 

^ySldeuono dal Prencipic conferire iMagiftra- 
ti, & gli honori,a coloro j che li meritano più 
de gli altri ^'pcr nobiltà, per virtù , & per cofo 
da loro fatte. 

ICosì faceua Tiberio, per lo tempo che Volfe ejfer te^ 
mto buono. 



Corn.Tac.Am\lib.4,nu,ij, 

1 8 L. A Cura delle gabelle , & delPalti^ rendite 
puhliche,^ dee commettere ed huomini no- 
bili • & a molti infieme , non a plebei , ò adun. 
folo. 

\Tiberio le commetteua u compagnie di Cauolliert, 
mentre vijfe bene, ^ 

Corn,Tac7jérm,lib,4,nu,i%, 



jp I>E VE ilPrchcipe far ogni opera, & impiegar, 
G^ifpefiiicl fiio, per mantener l’abondanza 
al popolo. 

\Tiberio, or-' * 
Oìrn,Tac%*4nn,lìb»4,mf:ìp- . 
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20 VVOL aftenerfi il Prencipc diccauagliar i fud. 
diti con nuoucGabcUq.i ' V . 

\Tiberio. t p' -L ; : t 

Ccrn,l^AÙto knìiJib»^M,20é 

2 1 DEVE prenderli cura il Proncipe , ohe le Ga« 
belle non fieno rifcolTe coririgorc,& crudeltà ; 

de*Miniftri. • ... ^ 

[Tiberio cosi faceu4» , . w.^cd. v. „ : 

Corn,Tac*Ann.lib.j^,nu.it, ’ ! 

Ì2 NON vuol il Prenci peaflige^e i Tuoi popoli j 
con leconfifcationidc’bcni* 

[Tiberio è di ciò lodato da Tacito» : - . . : ^ t 

CornJTac.u 4 nri.lib. 4 Mu.t.i, , "rei!?' 

15 NON deue il Pcencipe tener fmodetttaCor«> 
te,nè di perfone immodefte. 

[Tiberio non la tenne, ’ * \ ’ 

Corn.Tac,AtwMb,^,nu,2^, 

14 OCCORENDO alPrencipe tar liti cori prN- 
uatii deue contentar/) , che fi tratti dauànti ai 2 . 
Magifirati ordinarij>6^ che fi veggala giu/litia 
lìnceramente. . :i;;. . lioat i 

[Tiberio, ; : 

Corn.Tac,Am,lih,^.nufn,i4, ‘ ^ ^ ] 

aj L*ENTRARE in i/peranza di arriuapc all’Im- 
perio, priuandone i dominatori, èdifiiciie) ma 
poiché altri con qualche fondarric’nto vi è * 
entrato » non li mancano nè fiiutporii nèMmi’- 

flri* .w- ■ 

IDettodi'ÙrufOyparìando diScianOé 1 

CornTac,Ann,iib,\m» 2 ^» : 

DE* 



di ^tai:o,é' di Guerra» i$x 

l^EVE il Prcncipc oficnta^c, quanto può fcK p ^ 
nicEzA d’animo nelle anucr^tà^clando ie paf» 
fioni* i . ' ^r- 

lTiétemne&*mfemitd,& morte di * i . 

ComJTac,*AnnMb,^jìH,i6% 

47 N E L I* £ adulacioni , che fi fanno ai Eren* 
cipi > iempre fi fuol crefeere > & non mai fee- ' 
marck 

Inetto di Tacita, inpropofito de gUbonori décretati 
dal Senato a Drttjò, quando mcrìyCht furono maggio^ 
ri di queliifChe erano fiati auanti. detretati a Germa* 
nico, " 

Càrji.TààAnììMb.J^,nu.ij. 

4S C H I vuol machinar contra la perfona di vti 
Prencipe, corrompe i Tuoi più intimi* 

[Sciano per amma^^ar Drufo , corruppe prima Li* 
uiateP" poi Lijgdo Eunuco, 

Corn,Tae;AnnMh.j^.nwn^iS. 

4.9 SEMPRE la fama diuuiga il paggio ncUciUot* 
ti violente de* Prcncipié 
[Deffo di Tacito, in proposto della morte di ÌDrufoi 
CorniTac,Ann,lib.^.nu,i^é 
|o C H I commettendo vna gran fceleraggine ^ 
ne vàimpunitO)diuenta più fierOi& prende ar* 
dire di commetterne delraltre* 

[Seiano.efiendogli riufeita la morte di Dri^o, 
Corn,Tac.xAnn.lib.^,nu,iOt, 

^ i L A fecondità rende fiiperbe leYemine Reali» 
in guifajche fprezzano le infeconde, de le me* 
no feconde di loro* . ; 

. ■ - ■ [Asfip- 
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[ytgtippina era ài ciò fuperba, ; ' ^ i‘i ^ V > " J : 
Coyn. Tac^L^/m^lib.^MtL yt, : . . . oó ^ ’ " ' 

^ijiDEVF il Prencipe prender incgotij ^raui-per' 
Tuoi folazzi) & pairateiiipi , fc vuòTttactarli; 
bene. ' " ^ 

[Ttberiocosìifaceua, t - H j ) j. a. 
Corn.Tac.L^nnMb.:^.ntf:}U ' . 

33WOLE il Prencipe foimenir del fuo alle ge- 
nerali calamità de* popoli fudditi.^ '' J 

[T ibmo ad alcune Gittààcil' dèli* ^chaiUp : 
guaSie dai terremoto, : 

Cùrn.Tac,AnnMb.^.nu.s$, 

'34 TENGONO gran conto li Prendipi di quel-, 
lijche li hanno feguicati nelle auuerfìtà loro. 
{Tiberio tenne contadi LnciUoLongo^ che era ftat^ 
ftcoaBjjodi, ' \ 

Qorn.Tac,knn,lib.^,nHm,i^, 

*3 j S O N O parti amabili nel Prencipe, il bell’a- 
Fpeffò degno di lui,& la modeftia. 

{InTSl^rone figliuolo di Germanico^ ’ 

Cornac. AnnMb'.^inu.}^, 

36 ESSENDO icoftumi degli huomini corrottis 
tanto ^ erra nelPadulare,vfando ecceiTojComo 
mód; rande il io ciò feavE. 

[ Detto di T acitO) parlando di Tonte fici, facerdoti, 
che ecceffefo in pregar i Dei per la f alate di 'perone « 
& di Drufo, figliuoli di Germanico, 
CÒrn.T‘aCiknn,liè,^.nu,^ 6 , 

3 7 NELLE feditioni nafcenti, ottimo rimedio è, 
leuar di vita vnojò due de* principali Capi, fic 



dt Statòy^di Guèrra. to^ H[j 

|h’ù arditi» ^ 

T Detto di Séìano-a Tiberio^ configliatidolo m fiine^ 
diare aliafeditionet che affeìmauanafccrcin I\pma^ 

per cagione di Agrippina, 

Qotn^ T ac,^ nn,lib,^.nu, 3 7. 

^8 IL far morire vn htiomo principale di vna 
fattion e,fpauen ta gli altri della medefima fat- 
tione. ' . 

Tiberio ^volendo atterrire i feguaci , & patm 
tigiani di K^grippina , deliberò di far morire Caia 

SiliO, ^ . 

Corn.T<*r. Àw«./i^. 4.W.3 S, 

§5) C H I hauendo fatto a] f^rencipe vn fcgnalato 
fcruigiojTcnc vanta troppo, diminuifee il fuo , ; 
merito appo di effo Prcncipe, & in cambio di 
gratia, ne àcquifta l’odio di lui. 

[Cori j^zio silio s'acquijìò l'odio di Tiberio^ ' . 
Corn.Tac.^nnMb.^.nn,s^, 

’i’oj benefìci fono accetti fino a quel fegno , che . 
Colui, che li riceue, giudica di poterli compcn- 
farekiiià fe molto eccedono» in fuoco di hauer** 
ne obligo,fì pagano con odio. 

[Detto diT acito , in proposto diTiber io con Caio 
Silio. , 

Corn.Tac.Ann.ìib.^.uu.^Ok 
41 CAPITAN O, che ottiene tua vittori^ 
coritra i nemici,fefì nioflra auaro,vien a mac<* 
chiaria» 

[fParere di quelli, che accufaUano Caio Silie^ 
^orn.Tac.Ann.lib.^.nu.^i. 

* 4tSi ' ^ ji-j 
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42 Si dà via di mezzo trà il moftrarfi difpcitofij 
con il Prcncipe,& il foiierchio adularlo,& chi 
sàjtenerla, confcriia la gratia di elTo Prencipc> 
& mantiene infieme autorità feco. 

, [Detto di T nàto, in propoftto di Mano Lepido til qua 
le fi mantenne con Tiberio. 
Corn,Tac,AnnMb*^*nu,^i. 

43LE forze dc'^nemici Tempre fono da lontana 
portate, & credute maggiori di quello, che. 
fono. 

[Le forz^^cheil ^de' Gar amanti maniaua in aiuto 
a •paefarinata, 

Coin,'Vac.AnndMb.^.nu,^^, 

44 CORRONO alla guerra prontamente i mi- 
ferijdc i torbidi di ingegno* 

[Detto di T 2cito, parlando delle genti, che in 
> ca feguiuano Tacfarinata, 
€orn.Tac.AnnMh.^.num»^^. 

4J LA riputatione di vn*cirercitò fupplifce al po» 
co nuraero,& bafta a far grandi effetti. 

[Le genti ^mane fottoDolahella Viceconfole (TA-» 
fricacontraTac farinata, ’ 

Corn,Tac,{^nn.lib.^.nu,^^ , 

4(j NELLA guerra feoprendofi , che alcuna Nà- 
tione a noi fuddira , ftà pcradherire al nemico 
(Te fi può farlo con ficurezza) fi dee fubito pu- 
nire i Capii 

[Dolabella fece morire ì Capi de* Mufulani , che fi 
JfoUeuauano a fauor dì T ac farinata, 

Corn.T acito AnnaUib. 4 ,VM,t^ 6 , ^ 

47PER 



dtStatOyCjr dì guerra, ■ 

47PHR giunger all-improuifo addoffoal nemù 
co.G dee incaminar la gente ifpedita,& fretto- 
loiamence, lenza dir lorooue li menino. 
[DolabeUa per arriuetY addofìo a T aef orinata, 
Corn,Tac,^m,lib,/^,nu. 4 fj, 

48 SOLDATI, che fono ftaci dal nemico lungo 
tempo dcluli , col fuggire elfo il combattei^ , 

fc vna volta gli arriuano addoUo , ne fanno 
ftragge. 

[/ faldati Hpmni/opraie gemi ditècfarìma, 

Corn, T ac.w/f nn. 

vnCapo di banditi, 

0 ribelli , infetto, & che hàrinotiato più volte 
ingiuftamentela guerra.fi dee ordinare a tutti 

1 foldati, che procurino di vcciderlo , per ter- 

minarla. * 

[C»«^ fatta quando i ^maiii mimottaaddaffo a 
Tacfarmata ad K^u^ta, 
Corn,Tac,Anndib.d^.nu,f^g, 
jo P E R dinegar vn'honorc douuto , non li fee- 

ma la gloria di quello.a coi fi deue , anzi fi ac- 
crefee, 

[Coft dice Tacito, che bhauer Tiberio dinegate l’infe- 

gnetriontpbali a Dotabelia , accrebbe la gloria ad eC~ 
Jò Dolabelia, 

Corn.TacaAtmMba^,nu, ^0, 

5 1 VNA vittoria fegnalata,chc fi ottenga contro 
vn nemicojfà che li humilijno a noi q uclii,che 
tencuano le parti di elio nemico. 

[I Garamanti mandarono Ambafeiatoria l{pmaa 

Tibe^ 
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Tiberioyper dargli fodisfattione di hauer aiutatoTae^ 
farinata. 

Corri. Tacito knnal, Uh. ' 

IciCOMlNCIANDO vnafcditione,ò vnacon- 
giura , ò ribellione, non bisogna cffer lenti ad 

opprimerla.. ^ ^ 

{Tiberio fu preflo ad ìnuiar Staio Tribuno co^ro t, 

^ortiftOyil quale folleuauaglifcbiatiir^ iWillam a 
'Brindift, 

Corn.TacitoAnnaUib,^.pu.$i,' ^ . i 

rende odiofoilPrcncipe,il vederli che al- 



tentiato il Senatoima gli miugb la pena, ^ ■ • * 

Corn.Tacito Annal.lib.^.nu.^ . 1 

54G L I Accufatori fono vnà razza di huotrnni 
sfacciatijintrodotti da mali Prencipi perefter- 

iwinio publico. ‘ 

[Detto di TacitOycfsaggerando centra tal generattana 

d^huommi, • 

Qor n,T acito Annal,lib,^.nu.$\* 

55 E' lodeuoliflìma nel Prencipe laClemenza. • 
\petto di TatitOjbiafimando Tiberio, che ciò fapeua, 
CS vfaua crudeltà. 

Corri.'Tac.^nnJib./^.nu.S S* 

5 ^ Py O’ molto bene auucdcrE il Prencipe quan- 
do per la verità fieno celebrate le attieni fue * 

& quando con finta leticia* 

' ^ T . ' [Detto 






cuno ha punito di pena non merixaca, pci 

che elfo Prencipe gli porta. — r a • 

{Pero Tiberio non volfe,che Vibio Sereno fo[Je punt^ 
to fecondo il co fiume degli ^ntichiycorne llbauea fen 



j 



diSttnOy& di ^uerrsl >/# t 

Tacito, . 

Cortt,TacitoAnnaUib,^,nu.'^S, 

>7 M E R I T A graue caftigo quel Giudice , che 

prende denari per dar vna fentenza. 

[7ubUo Sttilic fàperciò bandito (thalia daiSertato. 
& da Tiberio confinato in ffota, * . * . , 

^orn,Tac,^tttuìib,^,nu,^j^ r >'> 

Cationi, & Città.fonogooornate'à 
dal Popolo,^ dai Primati, à da vn folo;altra fot 
ma di Gonerno mifta di quelle tre.ò non li tro 
ua,o le lì troua,non è duxabilé. i V*m,. , 
[Detto di Tacito. -.Tkx ì" 

^orn.Tac.^nn.bh^.fm.sZ. 

D AI eafi iiicceffi ad altri s’impara a difcérne- 
rc rhoncfto dal non honefto , & Tunk dal 

dannofo, &eomc altri debba procedere fotto 
vnPrcncipe. . 

[Oetto di Tacito. 

Corn.Tac.AnnJib.^m.^c^. 

6o SOTTO. crudeli Prencipi fi fentono duri co- 
mandamenti > continue accufe, falfc amicitic. 
Se rolline d'innocenti. 

[Detto dijacito, parlando del tempo di Tiberio. • 

Cern.Tac.Ann.lib.^.nu.éo. 

^ I ^ lo-fcriuer male di quelli , le 

CUI famiglie anchor durano, perciò che po- 
trieno peniarc a vendicarfenc. 

[Detto diTacito » parlando delle cofe % ebe esli feri» 
uea . 

Corn,TacitoAnn.lib,^.nu.6u 

«2 NON 
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N O N fi fdcgnft vn buon Prcncipe di ' tour 
commendarci ò in vocc»o in ifcricto, i fuoi nc- 
iriici,ò de' fiioi antipadatijli quali Thanno me^ , 
*tito 

imn Ghette amale\4uguno, cbeTitoliuioceh- 

ìrafseif<atidi7ompeoxMagnO. 

CoìnHiiicito ^ % • j* 

^«SOFFRONO i buoni Prcncipi, che altri dica 
male di loto, & non cercano di punire corali 
maledicenze. 

IGiulio Ce/are,a Aùgufio. 
Cm»Tac,Anndib,j^.nu,6i^ . 

6 A. NON c buon configlio di Prcncipe il procu«* 
rar di cancellar gli icritti pieni di màlediccn- 
zc contro di luiimeglio c fprczzarlr, pcrciòche 
Yprrìzzati,fuanifcQno : ma fc altri tene (degna , 
vicn quafi a confelTar per vere le cofc,chc con 

\vefcio Giulio Cefare , & ^ugufionm ft marom 
.é annullargli fifitti fatti conm di loro, che erano . 
pieni di malediccnTie, 

Cow,Tac.Ann,Ub,^.nu,(3^* 

^5 NON dee vn magnanimo Prcncipe cercar di 

togliere le memorie de* fuoi nemici , che (ono 
Itati huomini di valorejperciò che adognimo ^ 
do la poft erità renderà a que’ tali la gloria. 
[Vercto Aog^^o non leuà le Siatuc di ^ruto 

Caffio, • 

Corn,Tac.AnnJib,^.nu,6'f* 
i6 ILcaftigari belli ingegni, non fa altro cftetio, 

' che 
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che <lar agli ferirci loro raaggiór ripuuùonc p 
& biafimo a chi li caftiga* , » • ^ ;! 

[Detto di TacitOyin propoptadi Cremutio Cofdo\ 

Corn.Tac.Ann.lib,^.ntu66. 

;j L’ODIO vniucrfale contea vn AccófatorefU-’ ^ ^ 
blico 9 rende xjucL tale più hcuro appreflo il ^ 
Prencipe Tiranno , che crede ciTcrgli 

tile . ^ \ 

[yibio Serendappreffo TtbetiOé ' a- . \ 

ComJT(ic.^nn.lib,^.nu»67\. ’ 

^8 D E V E procurar il Prencipe di moflrarfi de-- - "* 
gno de* hioi Maggiori , prooido^dcl bene dc' j 
Sudditi, coftantc nei pericoli, & non ciitantcE 
di ti raffi odioTopra per i) bert pi;t>hco* ' . t\ 
[Cop dicea Tiberio di fare, . * , " * 

• Corn.Tac,Ann.lib,^jju,6S* ' [• ' \ 

6^ A* Prencipi tutte Paltrc corc fohb facili da 
confeguirc , difficile è loro lafciarbnon nomcr? 
di fe 9 il quale chi fprezza , fprczza eiiandio lax 

[Detto di quelli.che difcorreuario intorno al diffrè^^y 
di Tiberio dei tentpij deSìinaùlì, 
C,orn,Tac,AnndÌb.r^,nt4.6% ' iX 

70 L E foucrchie piofperitàacciecano gli huOri 

mini. . , i . - • 

[Seiano, • 

Carn.Tac,AnnMb,j^,nu,7o» 

71 LI Prencipi nelle loro attieni, dcuono mirare 
principalmentCjtion a quello che loro di com-'. 

uiodo^ ò di' dilettò ; ma alla fama, & a quello, 

.. _ ^ 
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MaJfimtiRegòlèyé'Prfc^tki i 

chcdilora^jdiià'i .£ ! • ' • ’ 

\T>etto di Tiherioyrifpon^do a SeianOfCbe gU hatiew> 
cbiefiaLimapermoglieé^ > ;j 

HoTn.Tac,u4nn.lib.^,nu,y 1, . ■ <v*. , -, 

72 SOGLIONO'gli haomini biafimare il Rrehc'L* 
pe, 6 i 3 volergli raalcjdr hàucn troppa irrgraodi.-?; 
to'vriferuicóiEe>cliecta eguale'a’lorò,pcr inui*i 
dia, che a quel cotale portano. . '> ' 1 

[Detto di Tiberìojn rifporidèndQ a Seìano . ' •. s ] 

CornTacito^nnAib.j^.nu,y^2\A ^ A 

75 FAV'ORITX^.di via J^enciptt^e defidetà^fc&j 8^ 
mar L-in.ui dlicdiicett^ comro’^i'luiidcub fchi*^ 
far il cor re gioì ' I , 

[perciò di 

Tiberio, » * ' , j 

C orn.T acito Annal.lib,^,nu,j^, *.WT. *:7> 

74 V OjLE N'D OSI baudi'ìic alcuno hantìrb* vci 

uol mence %iiit:,ma;iida con’q^ial'chc alerò li-o 
tdlcui ... j ii ..,.■■ '■ '1 

[Auguflo mandò L, óintonio nipote di fua forella^ a-' 
KjftayfilM^atto eopgmi cU fiudìarel 
Corn.Tac.l^nnalMh^iiUi.r;^g . 

75 L I fouerchi aggrauij'* Se la cruda maniera di 

ciBggerl^ mecrraDOiindiiperationeiipopóliy& - 7 
fanno far loro rifolutioni terrìbili, contro il 
Prencipe,ò Tuoi M'iniftri. . ■ ’ . • 

[/ Terrnefim fecero ammoTTau Ll^dnedcroGo: 
urrnatore. ' ’ ; 

» 

CarniTac. AnnMh.^,nit>.-Y^,. ; , i , 

7<> POPOLI hatricarori diluoiplii afpti^ & {àlToiìy 
^ --- i-i fono 



■ w 

fono naturalmente fercxoiè. ' ^ «"a ^ ? 

Tbraci Montanari, .\c ? .■ . ' .i^T.v ,• 

ih a: .• 2 

77 M AfJJDANnGi ipòpoH feroci Ambafitiatoria < 
fcufarlaloro difubiclicnza , fé non habbiamo ‘ 
gente in ordine per rimàjizatàiofò^Pofgogboi > 
dobbiamo dar loro buotlé.pacplèy Ànckt^^di ar- > 

miaclojr ^Toirhr^'H) lì * v r.^M^ibai ^ *.8 

\Topp^ Rubino tofifeée cài'T braci LMimfianMÌ: j h i 
CotflklS«c.^o».^À. 4 .««i, 77. 3 nvOKj sT 'I».'! 

78 Mettendosi in rotta ìi tteitiico>y-fè t 

latitira&a v^itìinà^Eifà poca ftraggb di’^tfe^lè ] 
[Cefi auuenne quando Voppeo Sabino^ rmph^tkrottàì' 
Tbraci della montagnai.^ .' ' .i.- r ' j^»T.i;«0 
Q€^tìVitc>i/innMb:^i,nu,y^: ^ ^ • .i- i n 3 ù 8 

79 VOlLEN'DOSi aààlire il nemicopd^ dcftitb^iN * 

térCjfi dee prima ben munire il proprio alltìd-i 
g^iifùeiTXo» 1 . i vj 

[Toppep Sabino co fi fece ^volendo andai d cmbatìtéi>^ 

k reUTbraci Montanari, ^ . t.u ^ 

C<^iTàc*iA\mJibi4f!,mm*’7 9. T. ! n^jon ^ '.>. a ^8 
So MANDANDOSI banda di gencè adàlTalired'^ 
nctùicojfc E pu 0 Temere)ché non fia ribuìfta-^a>: 
fi dee hauer prcfia,& vicina, altra fdùadtEQper-> 
/occorrerla. ,V " ' t\i.c 

\fPoppeo Sabino co " 

Ati». ir '• I.U- \ '8 

SiLA foucrchia copia delle dof<t',perrincigi(’ 
aiWimere , rende i foldati tiJaipuràti , & ncglil.] 
genti. ‘ò 

j '■ H 2 U 






ti 6'\ Jl^aJllr?ferRe^o!e,&Preceeti 
[Li Thtcìct di Bjpemetaleei Miì ■■ j • ì r’ jì - i'' • A 

Corn,Tac.Ann,lib. 4 fMU.%i, . a 
gl LA trafcuraginc de* faldati j dàtniàtètia-iì hÉji»^ 
mici , che . lo fanno -, di aflalirli , & C" 

merli.-- . ; . ! ' - ' ’i-ìu-ì \ 

lAtttierme ai Tbraci di ^bemetalce . . • f . . « ^ 

C.orn.JJaCj>'AnpMb.^.nu, 8i» - . ^ . :f:r.idfiah 

8 j E' arte di guerra volendoli opprimere vnMi«i^'i 
miccvCQD. vili parte dfc* foldati,airaIirló, &"<*pri j 
l'altra procurar di c aer à’ bada quelli , chclò > 
pptrieno foccorrere. • a ÀA. 3^^ 

{Tal arte' V furono /# Thrati Montanari , ianuà HA 
T braci di ^emetalce. < . ; v. Vò. 

Qorn.Taùto Annal,lib.^.nu.% j. .. • v 

$4 LE tenebre della, notte accrcfcono gran fpa*»-^ 
iicntp a coloro , che fono all’aliti improuìfa-^ p" 
racnfe. . i. : ' ■ [ - 

[berciò iTbraci Montanari fcielfero tot al tempo di^ 
ajfaltar gli altri Tbraci, - V ^ j 

Corn. Tacito Ann,lib.^,nf4,S^> . . : 

$5 NON potcndofi sforzar il nemico, nè ridùrlo 
a combattere in luoco aperto, il procura di af- 
Tediarlo cpn forti, & munitioni, Icuandoglilc t - 
comtnodità. ? li ^ 

[Voppeo SaÉinoaiThraci, : ■ r -'.o'iZQt 

Corn.T acito AnnàlJib.\,nu,t ]^ « . ! ^ 

S6 AGLI alTediati, il maggior rnale, che polli- ve-> 
ni.rr,per perderli,c la difcofdia fcà loro. ’ ' ' » 

[D f « di Tacito , parlando dd T braci aficdiati dìi. . 
Sabino» • - W: 

\ \..v‘ z Corn» 



di^tan-^kdì gnehAt o/' " ^ ^7 

Corn.Tacito AnnalJih,^^.m.S6^ 

8j 1 Capitani vecchi fcmpre coh figliano i’partiu 
più ficuri per la falute propria. 
jj Dihe vnode’ Qi p 'nthi 'dt\ Thf<tti tonftgliàua dì or 
renderft a Sabino. • . . 

Corn.TacitoAffnai.lih,4:nu.Sj. 

SS LA fama della clemenza del Prenci pc, facilita», 
la deditione de* nemici, & de* ribelli*'- ‘ * 

lTerciò*J)ines'arr('fekiiI{pmani, ' I 

Corn.Tac..Ann.lib.:3f.num.^%. j 
S^lNXExNDENDOSI che il nemicò aflediato*: 
vuol alfalir d’improuifo le noft re trincee, af-:' 
fin di sforzarle, fi dee raddoppiar le guardie. 

iCoft fece Toppe» Sabino cmCrd-U Thraci, , ‘ ; 
^orn.TacUo AnnMb.i^jìu„S9* 

5 ?o ASPETTANDOSI di clTer alTaliti entro' 
Ixrtnhcee di norte*v-^dee ordinate afoldati» 
che per cafo veruno non abbandonino i polli 
loro. ^ ' • * ' - ' ’ 

Corn,Tac.Ann.tìb.<^.vUJj)Ó4 ^ 

^ I Coloro, che fono vicini a debellare il nc-> 
it>i<rò, fc- a q nello cèd óhoV s 'acqui ftan q grand o 



[T al ordine diede Sabino ai fiioti ' ^ - 



infamia. ; r'* ;-.'.. ; . • 

[Ter do i Bimani faceuano r/or:^o [i/i Hmped^ i*en^' 
trata ai T braci mile lor tìintcei ^ " * 

Corn,Tac,A»n.hb..^,nu,9i, ' 

QVELLLche combatibno»per l'afalutedi lp*^ 
ro ftelfi,6c de* lor congiunti di fangue^audacc- 
mente combartonoi ■ - . ' ' " 
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Li 



/ 09 \ , 

[LiT braci contro i . S • - ; a\iìuì\\s oO 

Cor»,Tfh^mi^ìk 4-»«- 9^». i ‘ i :• • > i " t ' I ^ ^ 

^5 L £ tenebre della fìqfjié materia di falf: 

apere auda.QÌ.ft Cplorp,^he:^cM>Q attimoli, & di] 
far atti di viltà ai timidi. . < 

[Al I{gmam,& aiTMaci^titeW^ aombattetiafio ìit' 
freme. ■ ^ ■ hi.' A • > ; ^ 



;ti.- 



Corn.TacìtqAìiW{Uijjt.^jiUìP$% - ’ 

54 IL fentir di nottc^mcn.tfeifii^ombattc,runTortfj 
alle fpalle,mctre fpaU 4 )ito*' .‘V\. v 
* \tAÌ Romani mife terrore l'Etbó mentre i Tkraci .;S 
himtMnQ ajfalite le Iqy trincee. ' . r ' 

Co^n,T<lci^A^naUlth.i^nì*. 9 ^', . i . :ì 

5^ £' cofa penucit)fa Tottg vn Pjrencipe/afpettQ^ 
fo il cortegiar quelli. >^-che fono ad clTo iti* 

odio. ^ ■-' 

[*DeHo di Ag^tpplna a Tiberio^, parlando di 
dia Tula^fna cugina* _ r : . . ^ . 

Corn.l^ acito knnaUib.^.nu.cf^. ; 

P^PRENCIPE p9f infer muà iatto- diffotùT^ 
del corpo» dee fcanfar più che' può di farli 






dcrci: 



.'DI. 



ET Wf » cfedermo alcuni Tibsrh efi^rfi partito di 
ntat& ritirato in Campag na* . : t 

Corn*Xcic*Annlib.^,nu.^ 6 . .") . ; ' 

97 RITIRANDOSI il Prcncipe fuori dcllamol- 
titudine , deue portai: feco bupmuii,dotti»’Cot 
qukll polii palfar il te cupo. ^-7 

[T tberhcofifeceiquando]^^ in CttmpagHàé: 

Corn.Tac.Ann lib,^.nu.^7 * .or.';;-: ' r: n 

■'h ■ tA 






^ I '■ n 






di. StAtòy^ di gHerrn^. ‘ 

p S L A libidine di dominare, fà na/cer odio ànco) 



tra fratelli carnieri " j u 
lOet^oidilMii^paylaHdodi'J^ons,&.di\Drufo/U: 
gliuoU di Germanico, .‘'i- :: 
Corn.Tac.?(nodil>ii^'.nu.gS^ '' ' , V ' ^ u | 
5 p POPOLO, a cui fono vietati p'etlungo'tempo^ 
i fó lazzi puLHciifc intende oelcbrarlène alcu-* t 
no,vi,cocrcauidaiHenre, 1’ - /•' 



[fi Topato Bimano al tempo dì Tiberio concorfc u Fii 
denega veàire'UgÀuocO‘degU\^ccoltclUtori. . . \ J 
Corn.Tac.Ann.lib.^.ttUy^^, . j 

1 oo NELLE, difgratìe , che occórrono per q'uaU ^ : 
ohe accidente alta plebe i deuono i grandi 
potencijfouuenirlà^cl IcxrOé • -><■ .1 . ' 

[Co/i fà fatto in I{pma con quelli , cm erano re[idti 
fèfiti y iS moltmtati neU*^mphiteatro 
dene . >?', ■ .-O i . 

Corn.Tac. Ann,lijb.^.nu. i oo.- ' ^ r 1 

loi SVOLE il Volgo,quando ha inodioilPreii-s 
cipcjdaTgli colpa anco de* maliiche carualsncn >: 
te fuccedono. - - 

[Detto di Tuàtó , .parlando deiVolgo di ^pìna , cha 
"apponeua alla parten';^a diTibelfiodd^omanncen^, 
dio del monte Celio, . .'.v-.r/ , ^ 

CornXtuUoAm,ììh.^m*Ìotw ^'‘^- - ^ 

lOi^D.EVE ilPtenciptì nc^ le publrdhe-calami* 
rà fouuenire i popoli delfuov ctiajndfctfnon ri- 
chieftó, ■ . * ' .V ‘U . ‘ , ' 

[Tiberio fouuenne il pepala RmanOyaffliUó>^r Nit 
fcndio del monte QÌ/pvh *.* . . .. I 1 é • « _ • 

rz “ ~ H 



I 



diStat^&ditjuetré*: . "J. . 



cerchi aggrauij, 



[i Frisij da* I{omani, al tempo di Tiberio» 

‘ Corri »T ac, Ann.lib.^»num,iC%* 
tos> ET^rrQrcil nJftncTarpqca gt>ité|pcr voFta ia^ 
aiuto dei rotti. bi(ogha mandarne moltjiinfic- 
\ incj percioche li'pochi per volta rion feruono 
a rinfrancare l'animo ai fuggicnti}ma fono tra- 
rpoiratlkfa quèlli nella fuga. ' • 

[Detto di TàcitOi biafmando l'jiroììio , ilquale errò 
in ciò foccorretido ifu(d rotti dai Frijorii, 

^ IIOLA paufa>-thefì hà della crudeltà delTK 
ranno , non troua altro rimedio, clic i’adula- 
tione . ’ • ^ 

fCo/i gli hiiomik \ìOhiU di I{pma cercauano rimediò 
alptri(^òt<fròlipeto Tiberio, ■ . ! ; . 

€oTrtiTaeijdl*in, lib ioi> : * r j'i 

I iiijA bbiwczza dcU'oifcqaió afccrcfcc il faflor 
& la fupcrbiaad vn fauorito. 

[A Sciano, ^ " v- 

Corn.Tac,Annal,Ub.^.mttù ' ?> 

,Ó.< U3V ì 

I : ; l 'M fine del lÀbro quarto de gli uinnali^- ’ ’ - i 
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MaJfime.y<Rv^ole.y^fii‘tcùtt> 
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DAL A.^r.T 

L T B R 0 i/«N ir iss aci 

. , • . . » « t j«' >#" • >#•■•• 1 ■ ‘ 03UÌ. . 

- , ’ v/oi- ; 






_. JlJf- ■ i -I J i.- 



I Prèncipi^&gliialtfihiiominigtandl 
fe fono niQr li QOfk . mòtti acguti 5 *;non] 
fcnc dim,enticanpy ’• 

[Detto diT a€Ìto,paYlai)dQAyTi^syMi^i^^ 
tth itefier ììàto morfoda Fi*ftù, mentre i i 

Liuia^ugu/ia, ' , a non 

Corn. T acito Ann,lib»S‘^^’^* iruìt» 

2 NON poflono patire i£iuO(!Àii4e*'Bt€^^ipi^^ 

cfTer lacerati con Pafquinàte ;& perfide«tirfe-. 
ne, danno ad intcnderejadeiC.Prencipft che fo-^ 
no dirizzati contro di lorOii ,aifi8e<à;f ila, <pet < i 



tarli. Il lisquì i.I 

[Seìanoyil quale coftperfuafe a Tiberio, ..^n ; ò A ; 
Corn.Tac.AnnMb.$^nu^i,,{. . \ 

5 SENTENDOSI motti di ribellione , ò veri ,Ò 
fallì, ò itnp.ortantijò V.ggififi» btÌ0giià\c6rrere 
ad opprimerli, auanti che piglino forza. 

[Cofi Voppeo Sabino cor/e ad opprimere colui, che fin-- 
gendofi di éfler Dra fo figliuolo di Germanico follena,- 
ua ipoùoli dell*(^chaia centra Tiberio, 
CortJ,Tac-Ann.lib.ynu.^. - • : . 



Il fine del quinto Hbro de Annali, • ‘ 



ibriTfj.- ihfg j/i I. on«/l I ì.tìT j OTT' ■ ? 

"-t"TT7rnT>^*" I i ./jiJU i ■• i i'J ij 'jìi}l*Ì llfl'f f)'lJ ^ : ' f,; 

A « 

■ • ■ . I ■ r.{(j3ji; 1J1 

2) u4 
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J ;• vM >♦ • t; ; 

■> V'j 

rò ^ ,\.UA' ' .. O'Vj j .tt' ' ' 

rroiite^(iòiiti$ilce^zfcgìfi5*etfal(TtcWe a, 
Veder punij; tolo>d»(ibp iuwi 
la^ fpiaa moki Jjaamioi nabili ppf 

rouinarli. f. .civ. .. .. 

{Cofiftt in^mdi v,\ . -5.»v,- 

,r^ vnp.r/:;: ! 4^ S 

i Qp huoauij i dediti ^U4 §c al< ftwi.-jpsQ j 

&ripiuati eia poco, viuon 9 llcuri:;ro:tt<J .i Ti- 
iSato\aar^cltQPGfeiffofpe,tcoii,&ci:«dcÌf*\ -■ ^ 1 
IDette (UTacito, parlando ^H^(eTÌùAgHptp4 
Tiberìó, .o. . • . • 

h.; ,' - ' >o 

3 1 Tiranni for\ó fcmpr« ftraedad dalU Coicieri’*! 

za delle: lofvb^.malc opere, V . > . y.-^\ 

[ Detto di 't acitojn propofHo^di 'T4berieè\ \- » ^ •’.: 
C^n,TAtire AHJìalJib,6^.nu,^, ’ t ,. -v ' • .t 

4 HVOMINl nobili, che s*impoiierifcono pér il 

luiro,& poiattedOftO ayir/k infaiiiCi tono odio- 
fi a tutti. . .. ' T •• . 

Corn,Tac,y4milib>6.nHf4* i', - .. 



♦ ^ 

t:'.. I 



SOT- 



1^4 • \ MajfimeyR€goky& Rr tatti 

5 SOTTO i Tiranni fanno a gara gli huoniini di 

accufarfì Fun- Paino ,perprcTiciirre'di'ntsfi ef- - ! 
fer accufati. • j 

fottùlììhtìì\t.\ \ CI , 

Con(^ac,^pli^.6.m.s. - ; 

6 PER'taviacfe fàilorins’amua'illa^atta,'^; 
all’amicitia del Principe.' .y , 

[feruta di Sciano a Ttberì&. 

Corn.Tacito ^nn,ltb»6^nu.6, 

7 NONdéiiono farfi'kcito’ glihuominf^icct-* i . 

car xronfiglii5<: difegni tógrcti dèi PreiVcipc. > 
Inetto di Man o Tereniio diftndendoft di 
amico di Sciano, n .ììì . , : 

Corn.Tac,AnnJib.6^nH.y^ 'A 

S E* cofa rarajche vn’hub^ffò rnòlco nobilc>& dr 
gran' chiarézzaf, campi l’Ira di vii* Tiranno cm^ x 
dclc, forco cui viuc. _ 

[Detto di T alito fpaìlandadìL, Vifont^ il qual mih 
di ftta motte fòttoTiberio, > .. . j 

Qotn>'Tac,AnnMb,6 ,nu,2 . '■ 

^ CHI prendendo vn Magiftràfb,'tion J(ì fente àt* 
to adclTercirarloJodeue lafciate. ; 'ì ^ 

[tJMeffala Coruino lafciàit Gouerno di1\Qfn(t, ‘ 

Corn.j^ac.Ann.tìb.ó.nu.^, | ' 

10 LA careftia turba la plebe , & la eccita a fdàf^ 

rione. . ‘ . ^ 

[La plfhe di I\óma^al tempo di Tiberio, • • '■‘•ti 

Cotn.Tac,ArmMb.6,nii. IO, ui ' t) 

1 1 t*VSVRE eflbrbitantijlonocanfadi difcordic^’ 

& di fcdirioni nelle Citrà. i" 



ti,' 



[/wT^oWtf. .ài.v.;t., ;u’’ r». V 

Corni^.ac,^'mdi^ 6 .iiU?ilU '' y lo 3^I'>/ : i 

t z CON la perdira<i^Ja-Fòbba , i>é •'Và'^'h'bonfcw ’ 

' guenza quella della aignirà,& dèlia fini^. • ' 

[©a«d di.TÌ 4 cih,pat^a’Ìell€ •pJnmi )^nM> ' '• 

Còrn.Tac,AnnUb.6.nu,ii, . . 

TVTTE le leggi fi e(rfgu1(feèiVtì5éS'ì>ffAeifei^ 

conferuotfiim»pt)i;fi3(aitìaa'fell'^Ì^iòne- 

di eUe con tepidez^iJ-buo ^ìj ' i u . > • 

[Oéto T^/fìr, périàfidoitei fikàto ISòpfiiftòititor^ I 
no alla vendita di\htni ^ " 

QoYn.Tac.^nidib. 6 ,nii.\^r^‘ r \.-:/ 

14 CHl-vuol campare fotto vri jTirannó drudèle, 
&^>/ofpett-ordidec adularlo;feftìéhdó,& parlari 
do come egli fà,& noti mostrando dolorc,ò al- 
legrezza fé non ‘di quèlletófeidellc quali celi 
fi duole,© rallegra. . ® ) 

[CofnampòCaliguUfottoTiberiò, 



Corì2,Tac.AhnJib.6.nu,4^* ' 

1 5 S*ACQyiSTA Pamor de* foMarì dal Capita- 
no coll’eirer clemente con eflì, & difcrecamcn’ 
tejfcuero. 



(Cóli Unttdo Gitu(icó fi acqmSìò gli animi de* fal- 
dati della Oermania Superiate»^ ; - ^ J* " ' - 
Corn,Tac.Ann lib,6.nt4.i^, ' ; ‘ ' 

1 6 PRENCI PE Tiranno , ché'ii conófcè clìtr in.* 
odio a rutti, non ardifee tentar nduità, tbntra 
perfona grande» tiene forze in manò , & li ' 
nioftra faccia.: ooic; ' ? . 

iVctfdò T ibsrio non ardì contro Untalo Getkiico. ' 

Corn, 
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■ i5i?0tO/\«l.’| 



Corn.Ta^.^rm.lih,6 .nu,i6» 

Xj PRENCIPE che E roft^p<?.^iji^tortJa^wpumÌ : ‘ 

i?i£otó 4 ,fìcie^^i«tl 4 xE il 

tirar ^kni} RMfeiKC^. 

:rngjb rJbh JìIl jn'J Esn!>ug 

n ipr.M -^i arTvr - 



iTicntenell’amor de’Sudclkt^Y^hi^ >3 luo alb ib i 
[ A ;vmao . * 

tutti,perl€lHemielt^(l^^<^UfiAf^^ \ ^^V.» e„ 
Cotn,Tac.AnTidib,6,Tìur^i%si^^^^\'.^ r. A.aii’i ,) • 

crydel^ì d^jrPr(epci1j>ft/?«d I patìdlQ 
éf . m , li cJ : al jfijbcUàf fi ì ooimb^ '<fcfc 

<.t*5*;- lob obrii:/:P: /• j il^v '-.f-'i^o cb' 

C ofn.T ac. A m. lib.ó.tiu.i^, ^ ^ ^ j i f.i ' - 1 / ; b 71 • 

20 EE profpcritàd^U^goieriWdantiQi^oofidé^I^ 

ai .Prencipi di non ilinìaji'.aUjrUb ^-d’icluiiat> J 

cpntra i>5|irid^^Ì,Io} ' J> lom/;*! hi A i^.OA'ò i i 

fi , :> 03fiurnD!o :3^‘:o lioo OTj 

Corn.Tac..Ann.lib.6.nu.io. . .r_!j-j'^c‘->? 

21 L^n vc^f i 4 ^Pite»(ii| pfi*per ]a. ^ualp 

gc l’occaEoni di gup^ca, lp\TondjCi.difpcfi?L2ià)i^^^ 
le agli altri Prencipi. , ah .b.ò' i- V. " . ' 

l^^fcj^Tib^:er(^)di^re^^ òV 

C^orn T^ltO:Amal,lifb,é^t%U r oibo '* 

a? bapp.^C99iCgUQ:'|eiier3C9ià'^/Ìfetia k 

era quelli, che Eando in pàcepotrcbboAp pcfr 

' [Dì 



. / 



t diStAt0,& di gH^y‘r 4 , * jj. 

lPìulrparerefÌ 4 TiÌJ€np^ ^2i*peHÌònudrykdi£en'" ; 

^ , ,, , , 3 - v* 

Cor»,Tac.AnnMb»6,nu,2i.j . * c ; ; : -r. > 

' 2 3 che-.nw li. ticn ben ficuro ncHcy 

flato > per circr in odio a tutti , a^c procutan 
re di tcncrrarmi dt* ftxarjièrida fe. lontane. } 



' ■ 1 r OC -v ii -- 

;■ :li ì ‘jIjsiv* 

.24 LA paura dc'Tiranni/àdiucntargUhupjtìif- 

[i yucllio per la paura di Calii^Ui. ra i.\ 

Corn.Tac,^nnAib. 6 jHt\ 24V-. ^ 
ajSJl dbibpirocurarc ;dì d^iu^pr i péffi a qpel- 
li>eK^.|^(fono vcnicc io loccoc/b de’ noftci nc-i 
" mici. . . :: 

IGliMiberi cbiufero i puffi affoldail da\ 

Varthì, .VA* w ^ . 

Corn,Tacito^nnJiìb. 6 .nu% ^5^. , ì > \ .a i 
261 popoli» habitatorj di: luachi irluoil , Lótió 
atti a patite > &adurar nelle fatiche , óc.nei 
Aenti , & . perciò buoni nella militiai dapcn 
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[Gli Hibèri,& gli ^ V > 

Gom.riif iif<? AvnMb^^.nu. 2<> . r i • . . A j / i 
27 1 loldatiicjuanto pmd:iftìcili:iniprefc'tenuno, 
tanto maggioft . glorila acquiftana, fe riefconò. 
loro felici,. ' . . 

, [ì^dj(i^^FÌfar^ifmatieaiJmit€ff^ combat-^ 

tere QanttQ{ìiPartbh \\ '* • r : 1 - r 

Corn.T acito Am,lib»6’àHt*%7^ . . . /.itQ j 

28 DE'. , 
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tif ^ 'AfaJfime>ReàoIe,& Precetti 

28 DETONÒ i‘Gapitani,nel fcruor del dbmVar- i 
tcrc, accendere i valorofi, & foccorrcr quelli,, 
che ftanno dubitanti. • ' : . j 

\Thar4fmani ode, mentre cotnbatteuMVun ' • 

centra t*àl(ró. - l - 

Cormli acitò AnnaUik6'.m,i%. ^ v ! 

'29 L O fpargerfi voce , che fu morto il Capitan’ 
Generale nel furor ddcómbattcrei fòperder' 
la battàglia. ’ -■ : * 

[Cefi la fama ythef offe Siato vccifo Orodejtci perdèr. 
la battaglia ai^arthi, • 

Corn.Tac.AnnMb, 6 .num,i^. ' ■ 5 

30 gran vantaggiò il combatterin luochicx>^t^ 
noiciud ) & pr'aticati da noi> &jgnòtialhe« 
inico. .1 / ' , 

{^’euiò gii tììbeficdnìhattetpno felicemente inAr^ 
tnenia centra ìTart hi, . . * i 

Corn,Tac,A»fi.lib. 6 ,nu.^>ì^\'^ ' " 

3 ILE -molte rótte ricciiute continuatamente dà': 
vn Pfcnoipcj rèndono pton fi ipopoli a ribcl- , 
Hr-Edalui. rr .. * . . . 

[I Tarthida Artabano, 

Coìn,Toc.%^nn.lib.6.nu.fv, /’• • ] 

52 QVELLI, che ftanno in vfiiciò>& vbidienzà,' 
Bon per amore ; ma per timore -, il ribellano 
faciimentejCeiTandojCotal timpre>6c trouando 
Capi. .1') T /. 

[Vtro molti de* Tarthi fi ribellaroriaeontfo ArtabA-. 
no, poiché hehbe riceuute p:à rette dagli Hiberi, \ 

Corn,T<^c,\^nnJib. 6 ,nu.}z,\< . 

■ 3jCo- 



Idi Stnta,& di Guerra] ' 

f 5 COLORO, che fono bandi ti dalle lor patrie,’ 
non hanno nè appreniione del bene, nè cura 
del malci & fe fono condotti a mercede da al- 
cun Prenci pe , diuenrano facilmente miniftci 
di fceleraggine contea di quello. 

[Detta di 'lacìto , parlando de* faldati mercenari 
della Guardia d* Artabam, 

Com,Tacito AnnalJib.ó.nu.^^, 
L’ADVLATIONE nafeonde ai Prencipi la ?o 
I rità delle cofe. 

[Detto di TacitOiift propoffto di Tiheria^il qualdefi^- 
àeraua faper la verità delle cofe , ebe gli erano fiate 
tenute nafeofe da Sciano, 

Corn,Tacito AnnaLiib, 6 .nu.^q. 
jjPER viadellc maledicenzc viene il Prencipe 
a faper la verità delle cofcjche Tadiilationc gli 
tien nafeofe. 

[Verciò T iberio uoleua intendere le maledicem^ det^ 
ie contro di lui, 

Corn.Tac. Anndib.G.nu. 3 5 . 

I graui tributi , & i Dati; fmoderati ,mouono 
a ribellione i popoli , & ad abbandonarci 
paét 

• [/ eliti popoli di Cappadociajoggetti al "Fjè 
ehelao, 

Carn,'fac,Anndib.C,nu,^ 6 . 
^7^*^1^VCATI0N£ importa molto per farli 
Prencipi mitijò afpri. 

[IT^artbi i>pponeuano ad Artabanol^effercrudekt. 
per e^er fiato atlmtofrd i Scitbi^ . 

J Cor, 






Coyn^TacnAnnMb.óMH.jy, > 

j8 POPOLI, che dlcndo frà loro concordi, fono 
potenti , ijsdifcordano,»chian)ando la parrò 
mcn fótto,. altri in aiuto , quegli ii fa fìgnorc 
dcirunaj&deU’altra. ; 

[Cofi (Uiuemaai Seleiicij in Tarthìa, 
CoYn,T(iC>AnnMb, 

plL Gouerno della plebe, è vicino alla libera 
tàjdc il dominio di pochi,è profllnio alla porea 
za Regia. 

IDettQ di Tacìto^in propofitod*Artabano,& dà Se» 
kucìj^ 

Corn,Tac,Ann»lìb, 6 -nu, 5 5 ?. 



40PRENCIPE chiamato da* Popoli al dominio 
di vno (lato sp onde hanno difcacciato altro 
Prencipc , dee fenza indugio procurare di im- 
padronirti di tutto quel tale ftato^non lafcian- 
da tempo ad alcuno di pentirti. 

[Enò in ciò y cbimato al ^gno dai Tar-» 

thi , 

Corn,Tac,AnnMb, 6 > ««.40. 

41 V E L LI de’ grandi , che non hanno parte 
nelPinauguratione di vn Prencipe nuouo al 
Regno» temendpdi lui, penfanoa cofenuo- 



ue . 

[Vhr abate Hkroneyliifuali non fi erano tronatì 4/» 

la Cotonatione di TMate, 

Cofn.Tac.AnnJib.ó. «w.41. 

41 E* errore di vn Prencipe nuouo, non ben fer-» 
po del dominio, darti in preda di vn grande j 
i per 
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StatOi^ di gfterfÀ, ' // / 

perciochc fi conciterà contro Podio di tutti 
^li mirri* 

r£yrài» d qI iridate i dandofiin mano di l^bda» 

CQrn,Tae,>Ann.lib.6,nù.^j„ ' . 

3 PRENCI PE richiamato ad vn Regno,ondc fu 
poco dianzi fcacciato , dee clFer prefto ad an- 
dare a prenderne la poiFelfionc , per non dar 
tempo alle afiutie de* nemici, ^ ai pentimenti 
degli amici* 

[JLrtabàìiombiammdaakHnide'Tarthl 

Qorn.Tac,Anfulib.6*nuni^^$, 

•4P^£N^^IPE richiamato ad vn Regno,del 
quale fu poco dianzi cacciato , deeandarui in 
atto mìferabile , per mouer compaffione nel 
Volgo. 

[<^rtabano, 

C<^rn.Tac,ArmdÌb.Cm,4f4f^ 

‘S NON fi-dee eflcr lenti ad aiTaliri nemici, che 
vci^ono da lontano fianchi , auanti che fi ri- 
pofinò* 

[Terciò conftgliauano alcuni Tiridate , di affalirle 
genti di ^rtabano fubito che furonq giunte in Par- 
tbia, ... : 

Corn,Tacito AnnMb. 6,nu, 45 . 

[•(> N E L configlio di vn Prencipc preualeil pa-^* 

di qucllp , che tienepiù autorità appo di 
Idi, * 

CQnftglio diTiridate preualfeil parere di Ab» 
dagefe. I 

• ' t X Cor. 



ìp r MAjJiint,Regot€,& Prtcettt 
Cern,Tac.^nnMb,6.nu,j^6, 

47 APPO liPrcncipi incfpertidelPàrmi , &déi 
pericoli , prcuagliònò i configli più cauti, &; 
men pcrigliofi. 

[v/^ppo Ttndate preualfi il conftgHo di ofhdagefe- 
diritirarftin LAiefopotdmiii^ (Snon combatter con 
Artabano, . i .. ; - 

Com.Tac.^nnMb.6.m4,^, . , I 

4$ LE ritirate Emilia fughe, fono caufadlfaCjdit-T 
foluergli eifcrciti, : 

\fntcruennea Ti^ìdate ^quando ^rititbia Mefopota-^ 
mia per non combatter con Artàbano^ ' . 
QQrthTAC.Ann.lih.6.nu.^Z. ■ ' ” i 

4pACQyiSTA moltagloria ilPrcncipc fouue» 
ncndo i particolari, con pagar loro i danni ri-^ 
ccuuti nelle calamità toccanti a molti. 
[TiberiOyquandofouuenne coloro che haueuanopati^ 
toper l'incendio deWAuentino^ & di quella parte del 
(erchiOyche era contigua ad effo Auentina , . 
Corn,Tacito Annal.lib.ó.nu,^^, v. 

50 E' fauiezzail coltiuar l’amicitia di quelli, che 
' vcriEmilmente fi crede douer fuccedcre-al 
Prencipato . 

[(Jfdacrone coltiuh quella di Caligula. 
Corn,Tac.Ann*libr6,nu.j(D, 

I L*VSC1R l’Imperio d’una famiglia , la mette 
^n ludibrio, & fcherno. 

\Verdh Tiberio procuro che 1* Imperio non vfciffe 
dalla fuaC afa. ■ _ ] 

Cm.tacttoAnnaUib.6,nu.^i. ^ 



diStiito,é’diGHerfA^ 13} 

2 L A fòr^a della doniinatione muta alle volto 
i Prenclpi di buoni in mali. 

[Dc/w di L.Anontio sparlando di libertà, 
CornSTatito Annal.lii.6,nH,3i. 

PRENCIPE> che ardua airimperlò gioua- 
nettOsfénza lettcrc,mal alleuato»& con hauet 
apprelTo vn fauorito trillo > non può riufeir 
buono. 

[CjiudkiodiL^AmntiodiCaUgula, 

Cernali M.AnnJib£jrtu,^ 3, « , 

54NON fi può promettere aleuti Pi-encipc> 
per gtande, & felice che fia> di haucr a fcrtit 
bene. 

[Tiberio morì affogato» , ' 

Qorn,T<iC.Ann.Hb.6.nUi3/^, ' ‘ 'V* .%A * _ 

! ‘ • ■ y I . 

j . del Se fio Ubro de gli ArtnaH» - ■ ' ' 
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de gli AnmlL. . . 

• • 

A potenza , & le ricchezze priufi* 
te de-* Sudditi , fono pericolofe 
) per li Preocipi non ben ferHii i\({- 
i'irapcriot 

.. i.A 
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AfaJfiwejRe£oÌàj& Precetti 
["Petto di Softbio educatore dì Britannico à Claii* 

diOiper indurlo a far morire VaUria^fiaticoi : . . : 

Corn,TacitpAnnal,lià.ii,nu.i,^ . : • jj 

i TIRANDO a fé il Prpn cipe tutu Palj tori^ 
tà dellc lcggi, &»dci Magiftrati i apre là ftradi 
ai fuoi fauor-ici di rubarci maflìmc :fe egli è po-. 
CQ intento ai gouernó)ò, poco habilerf , s 
[CCàfuccepe fonò Claudio. ' Vi 

Corn.Tacìto AnndMb.xx jtu.z». : . . , : 

'3 NON può feruar fede (ìnccjcàiciiincifuò cfrer-^ 
citio hà Ppcchio al dcnarp. • . ' / ^ 

[Detto di Qsilio eletto Confole , parlando cóntràfo^ 
vtercedi degli Auuocatiy a fattore della legge Cin^ 
eia . . : .. , ,• ; 

Corn.Tac.AnnMb.iì.nu^^i., j 

4 SE le caufe fi difendeirero dagli Auuocati fcri- 
za mercede ,le liti farebbono in manco liùmd- 
rOjche non fóntì* 

[Detto die. Si/io* - 

Cor». T ac.^ nn.lib, i i .nu.4* 
j Li premij fono quelli j che allcttano gli hud- 
mini ad atiender a^li ftudi;& fé li premij i^n? ^ 
clffero,manchereDbono anco gli ftudi< ' 

[Detto di coloro ^ chèdifendeuanùfeSìeJfi diauuocal 
al Poro per premio/ . ^ 

Corn,Tac.Ann.lib. 1 1 .nu. 5. 

d L A crudeltà v fata contro il Prencipe' da vii ’ 
filo confanguineo, vccidcindolo à tradimen- 
to > fàinafeere horrore ^ S^odiocoucra àcht 

loft* . ’ 

; >. Con- 
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Sfato,& diGstrrA. ^ 

[Centro Goiàf^e , il quale hauea vccifo Artabano^ U 
moglie^& il figlio di quello, 

CorniTaCkAnnMb.ti.nu.6, 

7 IL giunger improiiifamcntc fopra ilnemico^lo 
fpabcnta»& fà mettete in fuga. 

[Bardane cofitnife in fuga Gotari^. 
Corn,TacitoAnrtdlMb,ii,nu,y, 

S CHI cacciadi ftatovn Prencipe, vuol fubitd 
impàdronirfi delle prihCipali Terre. - ^ 

[Così fece Bardane hauendo cacciato G(ìtar^ del- 
j{egno de* TanhL 
QoYn.Tac,Ann,lib,it.nui%, ' 

9 NON.èefpcdiente adii s'impàdrònifce di vhò : * 
ftatOjCacciando vn^altro di quello perder tem- 
po fotto vna Terra , finche non l*hà del tutto 
Iconfitto* 

[Errh Bardane mettendofi aU'affediùdi Seleucia^^^ - 
fermandouifi* - 

Corn^Tacito AnnaUiktt,nu.0, 
loNON conuicncad vn Prencipò nùouomo* 
ftrarfi atroce, & fiero coi popoli. 

[Errò Mithridate quando occupala feconda Volta il ^ 
Esgnodi Armeniat " 

Corn,TacitoAnn.lib.ii.nu.tò. , ' 

1 1 PERDE di riputatione vn Prencipe grande J 
che tarda molto tempo nciralTedio di vna pri»' ' 
uataCitti* 'i 

[Detto di T acUo, par landò di Bardane^il quale fletta 
fette anni conio for:^de' Varthi ad*afi€diodi\$e^ 
kucia, ; />■ 

' • ‘ J 4 Ccrw. 

.ik . ^ V* - 
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. • MajJlmeyRegòléy& PrtcéUè 

Coyn,T4cito‘AnnalMb»ii.nù,iu r '' 

À2 CHI contendendo nel Regno con vn'aItro,l(J . 
cede a quello di volontà, facilmente fenc'pen- ? 
te;; tahto,piIò.l?ìafifetto del regnare negli huo*: 
«lini. 

\G9tar:^ ftpentì.dihauér ceduto il ^gno dd 
thiaBardane, 

Corn,Tae.^tm/ilM.iunU,i2- 

13 LA Nobiltà è per ordinario pèggio trattata' 

dal Preneipe nella pace,ehe nel la guerra* •] 

[Detto di T acito Landò de 'Mobili Tarthi, 
Corn,Tac.Ann,lib.ii 

14 ^ £ profperità delle guerre rendono fpeÌTo li ' ;» 

^ Prencipi feroci^& fìeri* .. c ? 

[perdane, . / 

Corw.Tac. A ww. tó. 1 1 , w«. i 4. 

’« j Mal toleran'Q i popoli di natura feroci, la fic* , 
rezza , & il duro trattamento del Prencipe, Se 
però cercano di cacciarlo,ò'di vecidcrlo* 
[fTartbiycciferoBardanei xOi 

Corn.Tac,^nn.lib,ii,mm%i$^ • 

^6 I^pN yipotta.manco fplendoread vn Prcn- ' 
cipejPclicr am^o da' Sudditi,chc Pclfcr temu« 
to da* nemici* 

[ Detto 4ì T<icito, parlando di Bardane t • . i 

Cor.T ac.^ÀlnnéUb. j j ,mi* 16. 

17 LA crudeltà, & il viuer lafciuamcnte il Prcn-’ 
cipe,màouei Sudditi contri di lui*. . v . , 
[f'Rarthi cantra Qotar:^, ... » 

^ Ì!”?* * 7* 
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di guenàl jr ^ 

LA meinoria grata di vn buon Prencipe rcn- 
d« inclinati i popoli vcrfo la Tua pofterità. 

[La memoria di Germanico rendeua il Vopolo i^* 
mano inclinato verfo Dotnitio 7((erone, 
C'orn,Tac,j4nnMb.i i,num,iB, « 

1 9 LE guerre ciuili diftruggono le Nobiltà. - - 
[AmennetràiCherufei, v- 

Corn.TackAnn.lib.ii.nu,i0^ . 
fto PRENClPE, che non hà tenuto pahialitànel 
ruoftatójfi pó'rterà con più egualità verfo tut-* - 
tiiche Vn’altroiil quale rhabblatenurajpercio^ 
che quelli confcrucrà odio contro la fanone, 
che a lui c Hata contraria. 

[Per ciò fu riceuuto da tutti i Cherufà lietamente ftA). n 
lù^ il quale era nato^ (S allèuatq in I^ma , fuor delle " ^ 
difeordie ciuili del F{egno. 

acito Ann Jib,i i,nu» 2 o, . • 

Ai la piaccuolezza,& la. temperanza, fonò par* ' ' 
ti, che fanno amare il Prencipè.* ^ ' 

[itala dai^ijerufeii • ' /. 

Qotn.Tacito Ann, lib.it, nu.tu ’ ^ 

A 2 NON dee vn Prencipe nuouo mollrarlì ali0* 
no dai eoftumi de’ fuoi popoli, quali che fieno* 
fe vuol efierda eflì amatòk » - ^ 

\Jtalo perciò s^acquifiò l*amort de* Cbefufci, '' 
CornCtacitoAnn,lib.\i,nu,xi... , ' 

Ja j AI Capi,& à tutti quelli, che fono,c) foho fìdìfi 
grandi nelle fattionijdifpiaccjdi veder crefcc- 
ic troppo la potcnza,& l’auto rità del Prenci-» 
j)c>temcndo,che non li caftinhi, ’ 



i st Majfime , Regole , & Precetti 

[Terdà iCapi « ^ gli altri ^ che erano Hati grandi 
nelle fattioni de* Cherufei^ cercarono di dar a terra 
Italo, 

Corn,Tac.x^nn,lib, i j.nu. 25,’ 

14 LE profperità della guerra rendono' fpeiro 
il Prcncipe infoiente ^ & intolerabiie dai Sud- 
diti. 

[Italo'Rè de* CherufcL 
Corn,Tac,AnnMb,ii,nu,i/^ 

25 LA fuperbia, &rinfolenzadel Prencipe fan- 
no nafeer peniì ero ai Popoli di naturaferoci^ 
di difcacdarlo. 

[yimenne ad Italo, 

Com,Tac.AnnJib, i 

26 LE prime fattioni profpere recano molta glo- 
ria ad vn Capitano. 

[(^ Corbulone l*hauer vinto Gannafeo Capo de* 
Chanci, 

CornJVac,Ann,lib,iunu,iC, 
ly RICHIEDE ladifciplina militare, clic niuno 
de* foldati fi parta dell’ordinan2a,niùno attac 
chi la zuffa fe non gli è comandato, & che fac- 
cino tutti le lor guardie fcntinclle,&lauo- 
rijjCon le lor armi indoffo. 

[Detto di Tacito , parlando deWofferuano^ della dL 
fciplina antica de* l{omani , alla quale Corbulone ri'» 
duffei foldati in Germania, 
Corn,Tac,Ann.lib,ii,nu,iy, 
a 8 IL rigor milirare,mct tendo terrore ai foldati, 
accrefcc loro virtù ^ & per confeguenza feema 

l*au 
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ài Stató,c^ di gnerriì 

l’audacia ai neriiìd;’ *^. - v - u. 

[i/ri^or^df CoT’étf/off^.ÌR G^anitf/ h^ì/ ^ 
Cor».Téf.^«»./i^àiÌ.w«.iS. 
ip DALLE Natiorii, che fi fon tibdiate, òi che lì 
fono moftirc'di fètlb<lubbia j fi thùcnia far dàt 
òftaggi pèr'fictl^eaizàt ‘ ‘‘ ^ •. 

l^CorifuloHe dal Frìfifé' ■ ‘ ' ^ - 

Corn,Tacito AnnMb,t i.nn.ap. * ;i' v . 

|blL procurare di leuai? cori inficfic!= dcrròbridc^ 
vn: trasAjggOj^^òtiipito^ del gidfTlttieh toihprl 
^biafinieiiolc;^-' i‘ - - ., sj* 



[Òpinionè di Tacitò , inpropòfitodi Qòfbtùoni i 'dà' 
lonfraude vccife Gannafcà, . : : s j ^ ^ ^ - 

CornJTac. ^Am» Uh* i i . rin. ^ ò. . . ’ : ; r. . ; 

VN’HVOMO irifignci & di grati làmi , 
vergogna , & di pencolo adun Prertcipe igna^ 
tio,&da pOCOi • ;ci^ 

[Parére di qutUi i che effiirtaUaHù Claudio d nón U - 
feiare che Corbulone continuale k guerra coi Chau^' 

di ^ c, Vs . :] 

Corn.Tacitd AnnaUib. c ì ,»«. j ii ' " V -- 

jiCiTTA, che Vuol crcfcercj non dee difead^ 
ciar quelli j che vengono adhabitatla i anil r:' 
allettarli ^ & communicar loro la Cittadi<> 
iianzà * ’ : . - 

[Vercio crébbe Éonid, *; -S u;? ] 

Corn*'taCi{^nMb.ii,riu,}ii ' ' ' 

DEVE il Prencipe rimouer del cònfigìitj ,& 
de*Magiftrati coloro j che fono ndcCriarncntC 
dimalavira^ ' ? 1 - . -i 

: ■ , ' Claié* 



MaJfimeyRe£oìc,& Próceni 
[Claudio rimojfe tali huommi dal Senato^ .1 

^ €orn.Tac,AnnMbéii,tmm,^^, . 

'34 NEGLI imminenti pericoli,il rimedio c,.mc6Ì' 
tcrE ad v.n’altro pericolo, j .. . 

\X)etto di’]i^acitgjnfropofito di Sìlio thè tonto Mtf- 
falina a volerlo tirai all’fmp^rio yperjchifar il peri - , 
tolo di effer ammaT^ato da Claudio , fefcopxiua L‘a- ■■ 
dulterio. . ' 

3 j CÒLQRQ,chc non fono. in colpa, anchorchc - 
fofpctri appo il Prencipc,pofIono faluarfi coti; 
iàuij condili ; ma ilcolpeuoli mtnifefti noti. 
polTono afpetcar faluce,{e non dalle rifolucio-". 
ni ardite. ’ 

[^ttto di Silio a Meffalina, • 

Corn.Tac.AnnMb.ilJiU.^^, 

36 COLORO , che fono di molta autorità appo 
vn Prencipe, temono grandemente la murario-, 
ne delle cofe. . 

^ [I fauoriti di Claudio temeuano il matrimonio di 
Me[Jalina con Silio* 

Cornac acito An»aUib,i 1 *nu. ^ 6 , 

'37.LA potenza, & il fauore appreflb vn Prencipe 
fi confcrua meglio coi configli cauti , che coi 
vehementi,& precipitofi. 

[Detto di \Tacito , parlando di Caligo fauorito di : 
QlaudiOy il quale perciò temeua di accufar Mef$ah:ia 
a Claudio, 

Corn,Tacito AnnaUih.i i ,nu,yj. 

38 NEI cafi pericolofi della vita, dee ilPrencjpe, 
>w ' pri- 



dìStafà,&di^u^4, . /^/ 

prima aflicurar la fua pcrloQ&^ che accendere 
alla vendecca. 

[Co/l conftgliarono i feruitori fdùmti Claudio di an» 
date agli aUoggiamcnfl de Jhldati; prima di prender 
’Pendettadi Mefsalinàt& diSilio. ' • 

QornXacito knnaldib, il. nu.i^, t 
$9 1 gr**' fauoritiapprèflo li Prcncii^i fciocchi,fi 
prendono grande autorità. 

[T^arcifa fauorito di Claudto fi prefe autorità di 
mandare aduccider Me/f alino. 

CornXac. Ann, libi >• » 

40 COLORO, che fono corrotti dalle libidini, 
non polTono jfar attieni grandi, ne moftrar vi- 
gor d*animo. 

\Detto di TacitOyparlando di CHefsaltna. 
Corn.Tariro Anff./i^.i 1 . 12 M. 40 . 

GLI huomini nati ferui|fempre hanno delfer- 
uile. > * 

IDettodi TacitOyparlandodiEuodo Liberto, ebe riU 
ianeggiòtMefsalina, 

Corn.Tac.Aìm.lib.ii.nu./^i, » 



Il fine del Libro Vndeetmo de gli Annaft* - 

- - ■ ' * . j i C.' 
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li B R 0 t> V Q DE CIMO 

. , . .'i 

PV^ fono più faupmi appo vp Prpn» 
cipe,bifogna che nafeano diirenfioni 
nella Cof ?<5i& maflSme fc il Prencipc 
c feipcco. . 

Qrte dyQlaud^ , ^UamotUdi 
lina, . ^ 

Qorn.Tac.A^,,l}lr*jZ-nt*^lr, ' 
z VOLENDO il Prencipe render grato alcua 
iuo congiun to al popolo > deue celebrar giuo- 
chi ^ & viarinagniticen^e, in nome di quel- 
lo. •. ,.1\I -V.-..: 

[Detto di Tacita , parlando de' Giuochi ^ladiatorij j, 

thè celebro Claudio in, nqmc dt L, Sitano de^inatQ 
da lui per fuo genero, 

Corn.Tac.AnnMbÀ2,nu.u ' • 

3 OGNI cola fi puòfperare di ottenere da vn 
Prencipc , che non hà giuditio , & che non 
sà far cofa fe non dettatali, & comandatali» 
[Detto di Tacito^parlando di Claudio, 

Corri. Tacito Annal^ib- ii*rm,s» 

4 LEtrafgrcfljoni, che fà il Prencipc paflanp in 

cfTempio di mai fare, 

^ [Dem 
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ipetto di T acitOy parlando del mattimonìo di Qlan* " j 
dio coni^ggrippina, 

Corn,Tac,xAnn.lib,iiMu»4, 

5 DEVE il Prencipc, che goucrna s effcr fcarico . , 

dei pcnfieri delle cofe fuc domeftiche,pcr po- 
ter beh attendere alle publiche. ' 

[ Inetto di Vitellio in Senato, parlandù del tnatrimom 

nio di Claudio con Aggrippina, 

Corn,Tac,knnMb»i2.nu,^, ] 

6 LI Prencipi alle volte lì rnef tono ad ammalTa* ij 

re eberoro per auaritia ^ Cotto pretefto che lìa i* 
necélTar io per mancepimento dello ftato. 

[Agrippina, 

Corn,Tac,Ann,lib,ii,num.^, 

7 FACCENDO il Prencipe cofe vane, oalTorde, j 

dee perfuaderli che tutti lì ridano di lui. 

f Tutti fi rideuano in {{orna, che Claudio facefse far 
facrificii a Diana per purgar il’ peccato deWince^ 
fio con Agrippina , già cominciato yn pe:^ in^ ' . 
nanti, | 

Corn,Tàc,AnnMb.i2.nu.7, I 

8 DAb non nome ad vn Prencipe, il vederli che ! 

fiu orifea gli huomini viriuolì,& di valore. 

[Terciò Agrippina fece riuocar dall'eIJtlio Seneca, (d ‘ . 

dargli laVretura, 1 

Corn,Tac,AnnJib,ii.nUiS, * ’ | 

^ SI dee prouedera* Prencipi nella pucritia di ; 

Maeftri di gran- dottrina , & di perfetti co- I 

Itumi. 

Agrippina diede Seneca per tMaefiro a Vs^one, 1 

Cor. .. i 
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JloPRENCiPE , che offende vn’huomo in* Egne 
per lettere, ò per virtù, fe poi in gratta d’altri lo 
rifl;aura)può effer cerco che l^haucràobligo, a 
quel tale,& a lui porterà fempre òdio. 

[Così Seneca era creduto douerefser di mal animo 
verfo Claudio , dacui era fiato bandito , ^ leale 
Agyippi»a,per opera della quale et a fiato richiamato 
dal bandoyÙ ornato della Vretura, 
Corn.Tac.uinn.lib,ii»nu,ia. 

II COLOROjChe fono, flati mezzani della moli 
te;ò rouina di vn Prencip^,non polfono fidarli 
de’ figliuoli di quello. 

[Terh 'ì^rcifo , e tuttigli altri , che haueuano accu- 
fata {JHefsalììia ,faceano ogn* opera , acetiche Brh 
tannico fuo figliuolo, non fuecedefse neWlmpe.’r 
rio , 

Corn,T‘ac^Aiin,libyii,nu,i\, 

1 1 La dura doininatione di yn Preneipe, lo ren-' 
de odiofoai nobili, & alla plebe, & mette loro 
penfiero di cacciarlo, 

[Vero i Varthi voleuano cacciar del ^gnó Go> 
tar:t,^, 

Corn.T^ ac.Artn.Ub. t i.nu, 1 1, 

1 3 L’ESSER il Preneipe nella pace imprudente» 
& inetto a gouernarc, & nella guerra infelice, 
lo fanno aborrire dai popoli, 

[Gotar:t^edai Parthin . ; 
Corn.Tac.Ann.lib.ii.nu.i $, 
l 4 LlPrcncipi ignauicercanocon U criidelrà ri-» 



cóptìiflalof codairctià.'’*^ "* - 

[Detto degli Ambajciatori de' Vartbi venuti a%&tài 
a< 2 ‘laudh,pàrià)idodi'(jli!tiù^)^i - 

Corn.Tac.^nnMb.iz.nu.i^. 

I j N O N dee il Prcnéi^' a^ifa^lfàrli a c][tièHì^ 
dtgli Ànteceltofi cJVe*fói^o dl'niemonV 
od io fi ; ma fi a qliìétìii^ chétei^ò di grata ricot- J 
dan 25 a. 

[Claudio s'agguagliaua ad Augufio , non a Ttbeìio^ ' ‘ 

}. ragiòftaMò ^iGhgli À^Ì>^0dfhìiHte^ T^drdbi, 

Corn*Tac.Annlib*i2>rtu\\^» ' 

lóDEVE vn buon Prcti^pré-i!rà*ctat i Su^dìti^ 
non Come’ iltìgnoixj'tPàicagHSchiàtìiv ma co- ' * 
me vn buon Rettore ifuoi Cittadini. ’ 

^ [Auuertimento dato Uà Chàù'dio a l^eherdate 
I mato al B^egno de* VarUM, ' ‘ • - 

Cmn,T'ac.Ann:iih,ii,nitfii.i6i - 

^ 17 LA Clemenza, & la giufirttód‘el PreTibipè,fo- 
hb aéccr^è a*tìitYè fortide^p'òpblijàrtc'hòrdlc 
barbari. * 

\Dettodi Claudio a iMeh^rdhtè , Whnfigliandb^ 
h, - . 

CoYn,Tac^AnnJib.iiMA7. 

18 DEVONO i Soddicitólefkrc 'qualche irtrper- 
fpctione nel Pren'cipc-, 6cih)b'ftibftcrcòr'reVèa 
follcuarfi contro di lèi, f'ér'ogiii |j‘è^cktò‘di 
quello. ^ : ' * ' •* 

[Auuifodato da Claudib tigli Aìfibàfiiat'M de* VàìP^' 

' thi, • ' ■ . . : • I : 

■ Corn,Tac,Atm,lib,x 1:^,1 S. ^ ' ' 

K LE ’ 



j 



A^aJfimfyRe^ole,^ Pr^cet/l 
ip LE fpefFe murationi di Principi, fono ’da’nnafe 
ai popoli. ' 

[7)eUo di Claudio agU Jimbafciatorì dt* *Par~ 
thi. .. 

Corn.Tac,AnnalUb.i 2 .nu,ic}. r 

20 QV ANDO vn'Imperio è arriuato ad vna 

gran gloria, &grand 2 Z 2 a,dee con tentarli , 4 ^, 
Jafciail’altrc genti in pace;anzi procurar loro, ' 
qui,ete;v • . ' 'I 

[tofidicea Claudio agli Amba f datori de* Vaìthi ^ 
auuenìreaWlmperìo Bimano. * V. *\\- 

Cprn,q‘ac,Ann.lib,i 2 »nu,io. . . , j 

21 L* ARTE militare fi trafcura, & fi fcorda coÌ . 

lungo otiq. i . ' 

[Xrà i Romani, al tempo di Claudio, . 

Corn,Tac,AnnMb,i2.m.ti, 

22 LA pace nondiftingue , ne fà (limar più gli 

ignaui,che gli induftriofi, i 

[Detto diTactto, parlando dei Romani attempa di 
Claudio, 

Corn.TaCyAnn,lib,ii,nu,2i4 
25 N E L L A pace fi vogliono tenere cifercitau i 
foldatijcome fe la guerra foife pronta. • 

iX^io CaJJio h Sorta al tempo di Claudio, ' . ì i 
Coin,yac,Am,lib,i7^nu,i^, 

24 CHI è chiamato ad vn Imperio da' pppoli in- 
cofiaoti» non dee perder tempo , & lafciar che 
fi mutino di patere, & di fede. \ . i 

[[Perciò Caio CaJJio configliaua CMtherdate a/pm* 
gerfi predo nem^gno di ? artbia, : . . ^ 

. . , Cor». 

* '“t * 



di stato,^ di gnerr A. ' i47 ^ ^ 

Cùn^Tac,A,nnMb,\2Mu,i^, i'M 

2/ CHI è alTalcatOyfe non hà in ordine tutte le fue 
forze,, dee andarii trattenendo in forti ' 
non combattere. j 

\GotaT 7 ^ afsalito da C^eherdate» \ò . ’ . , . • ^ 

Corn.Tac.^nnMb.ii,nu,i^. i 

26 DELLE Nationi per natura leg'gicre,poco fon^ 

damento fi può far nella guerra. ' 5 

[Gii ^dìabeni^CS^ gli Arabi abbandonarono 
berdatc. . r 

Corn.Tacito ^nnMb,ii-nu.i6, 

27 PRENGlPE, che tratta con altriper via d'ar- 
mi della fomma delle cofe, temendo di non eC- ,, 
ier abbandonato da’.fuoifoldarLdeueprocu- 

, ràr di venir alle mani* . c 

{jL^eherdate con GctarT^e,. 
Corn»Tac,k>4nn,lib,iz»nu,2j. 

28 IL veder vn Prcncipe,che il nemico fia dimi- 
nuito di forze , per cller fiato àbbandonato da ; 

molti de' fuoi , Io fà diuenire animofo > & fc-. 

roce* I. ^ 

[^otar^iVedendo diminuito Meherdate, 

Corn.T acito AnnalJib,ii,nu.ii» 

ZANELLE battaglie campali rompendoli parte ■ 

de* neinidinon è da feguirli inconfideratamcit 
te, perciò che gli altri che fiannointegri ,po- 



Corrt»Tac.Ann.lib.\i.nu. 2 ^, 

K a 50PREN' 



irlo alle fpalle. ‘ 

Carrhtne combattcnio.dalla parte di 
mtraGotar^, 






trieno chlu< 
[Jnteì'uenne t 
Kj^eherdate 
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30 PRENCIPE porto datiuouo in Vho rtalbT^dò*^ 
uc altri pretdtid‘e;s‘è ineìfperto,& ndn hà hiòl- • 
ttforic di’fttartietj'jdà ma«ri!a aJprcrenfori^i 
alTalirlo. - 

[Vento LMithridatn fi fìfolftài^finUr 

Bofphoro, A ' ■ ^ 

C#)WiTac,i 4 jwviii 6 . 1 b;»«. 5 o» 

3 1 1 L fabricar fotti fottò le Cittì j chfr lìiperinoi 
d’-altezza 'lie •iftùra^i^ftella > lèad^lTà 
trauaglio j percioche i difenfori fono a cliirtiU 
li ere battuti, ‘ ■* 

[^; i/ide helT^afiedìo de* Romani ad'yfpe ^ Gikà del ’ 
J< è de Sbrachi, 

^ rn.Txic.AtìnMÀ^ihitv}!, ■ - . 

32 Esatto di crudeltà ammaiszàT qlf c-Ilij'clye^s'a^- 

rendono. .. ' . 

["Teniò Giulio AquUnnon voi fe n'ecéttay&ulUfcre- 
tiòne i feriti di quelli di VfpOiChe gti'eìram óffértp^pu- 
rehdoH atto crudele l'ucciderli, 
firh,Tae^jinndibA2.nu.^i, 

33 P E R ragion di guerra fi polfono ammazzar 
tutti quelli de* h‘enfici,cbé difendendoli 
ftono. 

[Ver ciò Gtulh \>^qiéila volfe prender pèr /cjrì^k 
Vifpt. 

Carn.’Vac^^nndib. i i.hu,^ 5 . 

3 4-CÒ*L metter a filo di Ipadai difenfoTi dclU 
priftiaOitrà , cKè'fi oppugna, 'riputata fòrte, fi 
pone terrore a tutti gli altri popoli delPi’ttelIò 




[Coft auuenne delle Qttà del R ^nàd^ ^Sorachi > /tóji ' ^ 
^kfkefp^atQVfpe^ .a: t 

CqrjiJ'afiloMtialMh.iiTLnu.yf^^^ ’ . 

55 1 L più delle voice appo li.E^cncipi preiule B 
iurciieircjTroiptia ,aU’hoacftò, écal comn>od)cf 
degli amici. 

[ Detto di T (tcitOfpaxli^^do di Zor/fefl Jie' Saraebii 

ÌlqndÌA(dàMp.nìila difefa di Mitòridate, perdeuùt fio. ^ 

w. i . > Li.'. 

CoYn.Tac,s 4 mdiì^,l 2 .mm,^$i' 

3^ PRtNCl'PE , che cacciato di\ftaro,:& batmilo 
dalla difgracia,ricorxe^lla mi^ticocdia altrui, 
dee procedeDlmtnilmence,(Sc: o^ollirac la itìÌÌcsì i ^ 
ria. Ina nel vGko4& nel veftire^;" 
\C^$thtUat£vO)fi>fMeyrUmendojid'.£ut^ 
gliAdorft. 

(orihTaeito Am,lfb,ii,ru 4 ,lÌ^, 

37 ILLVStRE fine dcU^ guerra c il perdonare ai 

vinti. ' \ 

[De/^t>.di Munmt ikClaudip , dimandandoli perdota 
per Mitbrifiate, 

Corn.TacAnn»lib,ii.HU,^j. 

38 NON cefp^dicntcad vn Prencipe,anchorche 
grande, imprendere vnaguerca contraalcra 
Prencipe » douendo per andar ad ailalirlo , cai 
minare per ftr^de difiìcdi, & arnuandolifo» 
pr^,trouar il pae(e ftcril^. 

[T^erciò Claudio r if alfe dt t on guerreggiare con EUf 
none 11 ^ degli ^dorfi , uffirydi haùèr da lu^ CMi- 
thìddate, > 

K 3 Corn, 
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Corn.Tac,Ann,lib,i2>nu,^2, 

*3 9 E' errore imprendere vna guerra i douc vini- 
cendofbd può acquiftax poca lode, &perden- 
dofi, molta infamia. 

[Confiderationedi Cltudio ypernòn far guerra cvn 
Eunone, 

Corn,Tac.AnnJib,ii.num,^p, 

'40 CONVIENE àllà dignità di gran Prencipe i 
ciTer duro coi nemici, & cortefc con quelli,che 

10 iupplicano di perdono, ò di pace, 

[Detto di Claudiotparlando del popolo Bimano, 
Corn,Tac.Anndib,ii.nu,^o, 

41 SI deuono far ftareal fin dicato quelli , che lì 
mandano a gouernar i Regni, & afcoltar le ac- 
eufe de* popoli contro di loro,& fe fono vere, 
punirli. 

[Cadìo B^fo accufato dai ’Sithim^ fòrcondamalQ. 
CornrPat.yAnnXib.ii^m./ifi. 

41 1 fauorici perfuadono ai Prencipi fciocchi 
tutto quello che vogliono , eriandiolc cofe 
fconiieneuoli. 

[Pallanteperfuafe a Claudio Moètionedi Domitio, 

11 quale non haueua fe non foto due anni ptà di Britan- 

nicOyfigUuotofuo naturale, ^ . 

Corn.Tac,Ann.lib.ii.nu,^i, 

43 DEV ON O i foldati clTer pronti ad efle- 
quir gli ordini del Capitano , lenza cercar più 
oltre. 

[I faldati aujfiliarij de' Romani in Germania ,acui. 
l,7omponio legato ordinò che andaffero contea i Ca-t • 

ti» 
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i , che defrìsdauano ilpapfe ,<fubit» iffequiroitoi^ord 

ìinèi ' ' Jìn' i rr.i 1 



lorn.Tac.^nnMb.ii.nu,^^,^' ' 

B’ facile opprimere i hcitìiti deprèdarori,poi- 
he hanno fettb predà^& nón afpeétàno di do- 
et elTere affali ti » perCiòches*irameì:gono in 
fla preda, & nel fon no, ^ ; • 

Co/i gli AujJiliaYq de* Romani yùppreljerofaéilmtn* 
v T»mpariede* Coti depredatori. 
<ìttP.Tac,^mMb.ii,m,^4f. , 

L dominar lungo tempo > è molre^olce ca« 
ione di far diuencar fuperbi li Pren^ipi, ati- 
borchc da principio fodero humarièi * • ^ 
"^annio B^de* Sueuit^ ' • ri. . • 

9rn*TAt.Ann,lib,\2,m.^S. ' 

.A fuperbia rende il Prencipc odibfo^iSud^ 
iti,benche prima Pamadeto. > 
lannìo^iSueuit - V ' • , 



yrn.Tac.Ann.lib.\i.nu.Af6^ » 

1 0 N volendoli vn'Prericipe grande impac- 
ar nella guerra , che fanno trà di lorojaltri 
encipi a lu« vicini, dee dar armato nei Tuoi 
mfini , per ritener quelli, che vincelferoidi 
m adalirluì anchora. 

Uaudio ordino A ^Publio {.Attilio tìifìro Gower- 
tore della Tarmoniay che iìejje armato sàH Danu- 
’>»mentreguemggiduanoVangione^ ^ Sidone con 
vmiolorZio. 



rn.Tacito Ann.lib.\ 

B vittorie rendono i vincitori eond, àrdi- 

■ “ ' K 4 uad ' 
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r V Vi 

[Cofi tetnedàaudh , che nonfuceedejfe dì VamiQÌ% 
di /ìtoi K^uuerfari, , - . J . . . ^ . itT imO 

Com.T(^c.Aì^Mb,ii,nìt^^S, , . ; , . ri ; a 

' 4 ^ L A fAoa? rfellp ricchpTize di vìi Regno, .moue 
le genùa4:?.D,'dgrftprp-n4orJ^ 'ha 

[Il ^egno de' Sueui al tempfn dì J^dW^U . n ^ h.*=, 

.ì:.ù.V' /. ? ^ >j 

50 C H I fi conofcc. infpria^di f05zp al nc^iuica^ 
per combatter su > deue^iitùrac^f^ 

fipllc fweyZc j & quiui dfeiderfi , & tirar ia ^ > 
lliHl gdU guerra. ..;.C|uilj::r:_J • ^ h. 

f/annio (^fifece, ; .Fiol-o; or.. , 1. nrl j i-^rb 
C(irn,Tac.AnnMb.i owvn 

ji PTO* meritar glorip,jyft;Preocipcq Gaipiwa) . 
Qenci;aleippr yn^ bat|:|igU,aJia q.ual peitfajpor- f 
tandofi valororani.enrencl (Qmbatterc. 1 ■ ;th 
\yamio quando combattè con Vangme.^'^'&i.'.Sh^ 

doTìe • ^ ' ' '‘.V, ' T .i‘ » • . ' V* 1 ■ '*^v^ 

jz ll> mofeaf,yn Capici?, Fie|li3iprpu • 

nPjPh? gU.oafce,vigorc,ò vilt 4 >è*Gaufai 4 ^.mcm 
Wr tcr&o.re^iò ardire aj.nppiic^*^. : ^ . -j . 

[Conjideratione di VubUo OJ^ì;}^ 4'Jnn 

gk\{um X (iPf nemici 

che qxrin^ifkqqel l{egnp, . ; v ^ , ,y \ r: 

.. . 

j 5 METTENDOSI in rotta i nemici^non c 

fciard’incalzarli 5 ?f^ificlìeRgn.h?^bbinori.pi^*^,^ 

ptì4*OTH^ iw» - V-- 

[Per- 



i* ^ ^ 



(U-St 4 tQì& 4 .^gfterr^ jjj 

k*eal<^k^i fnitcfi, bauendol^. 

rotti. 



CdTiT^^p Amiklik i i -w. s3>* ' 

J4 NON è da fidarh di quei popoli , che fi repu- 
tano ofiefi da noi)^fi haanb pecTofpcctijma» 
ppjticnflpfiifi'dàliQaiQicuarlQco IW1DÌ4& cenere 
Uafe60i)<conpccfidt).i/ : 

dk cpfi fate coti gli 1 tir 

gkfu 

Sji ribelli temendo, per iacofcieozA del fallai 
graue caftigo,fcrQCènic^o.tecomhattpaói, ' 
[f^{f corno Rubilo. (^UrÌQ^ ^ 

Corn.TachnnMb,i2,nu.$^^. 

^6 QVEGLIiChe fi uQuanochiu^ in lupeo angu- 
fto, & polli in nec.eflìtàd^i nemici iComhaito^ 



<)0 ^jalQro/jll^eptC. ^ 

Corn.Tac,Am.lib,ii,nft.^ 6 . 
j 7 C O N dare vna rotjc.4 ai neu)ici>òcribclli , 
fallar ili vfficio quelli i che dianzi Tuubau^ 



[/ p 9 p(di d*Jpghil(e^a,fpif^r\do. V.uhlh Ofiono ruppe 
gU feeni, , 

Cotì^, TmtQ A.wA 1 i‘»«. 57*. 

rS N O N fi deuono teprtare nuoueimprefe, che 

non fi fiepq prjm^ bpri llabilitc le gi^fatte. 

LCofi o/Icr^o T^kiisPM 

Co»i.7'(Zf.Apfl.//é.ia.»«;58. * ; ( 

5> NEL cominciale .Y^J.ppilPlp a ribellarh,bi fo- 





iS 4 Majfime,Regoleié‘ Precètti 

giia efTer preftia caligar i primi > & perdona^' 
al redo. 

[Co// fece Ttthlio Oftorio coi Briganti , popoli d^ln- 
gbilterra, .U'/* 

Ccrn, Tacito AnnMB»i2,nu,$^, ■ <. 

6 oLE Colonie dentro ai pacii , che fi acquifra'H 
nojfeniono a tener in vfficio i quieti , a doma/- 
quelli^che fi volclFero ribellare, & a dar aiuto 
agli amici. 

[Perciò Tublio Ojiorio fsce vna Colonia di Pioterà- 
ni a Camaloduno in Inghilterra. ■ 

Corn.Tac.Ann.lib.ii.num,6o. i' 

LA virtù del Capitano, dà grande addire, ^ 
confiden2a,ai foldati. ' 

[Ai Silurila virtù die arattaco. --- -J- < : ‘ 

Corn.TacitoAnnal.libA2-nu.6t. ’ ^ 

2. L E cofe auiierfe dalla guerra , & le profpere 
mcfcolatc infieme > fanno grande vn Capi-* 
tano. ' 

[Qarattaco àppo gli Ingleft. ' 

Corn.Tac.Ann.lib.i2.nu.6u . 

6i CHI è inferiore di forze al nemico , volendo 
contro di quello combattere , deuc procurar 
vantaggio di luoco. 

\^Carattaco volendo combattere con Publio Olìorio. 
Corn.Tac.Ann,ltb.ii.nu.6s. 

64IL raccordare a* popoli nel venir alle mani 
coi nemicijche vincendo, fono per ricuperar 
la libertà, & perdendo,hanno da hauer eterna 
feruitù,da loro grande animo» 

ica- 
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di di Guèrra. ^ - /// ‘ 

{fifàttàcocofieffqruuai Siluri cantra iì{ctaM^^ 
Corfi,Tac.AnnMb,ii.nu,6<^. 

6^ NcirazzufFarfi co*l=bcmfcfa;giòiià'il rammcn-" 
tar ai foMàti lé^prouc già da loto Maggiori far- : 
le contro l'iftetlo ncmicoi 
/ [Carattaco ai Siluri , douendoft a^^uffar coi I{p* 
mni, • r. V " j*. 

Corn,Tac,{^nnMb,ii,nu‘:6jé 
66 Accrefee ardire ai foldati'; il veder che i Ca- 
pitani moftrano ili elFer iìcuri di douer vince- ~ 
rei nemici. . 

[Aijoldati I{pmani f quando, furono per combattere 
con Carattaco, 

Com.Tac, Ann,lib. 12. nu.66, 

6y Nellaguerraachi perde, ogni cofa è infida,' 
defiderando ogn’uno aggradire al vinci- 
tore . 

[Detto di TacitOy parlando dì]Carattaco , che dopò h ' 
rotta hauuta da Tubilo OfiortOiCfiendoricorfo aliafe^ 
de di CartifmanduayB^ina de Briganti, fà da Ui da., 
to in mano ad ejfo Onorio, 

Corn.Tac,AnnAib,\z,nu,67, 

S Gloriandoli ilPrencipedi hauer vinco vn ne»* 
micOjaccrefcelagloriaadelTonemico. . v 
{fDetto di TacitOy parlando di Claudio, il qual fi gl<h ' 
riaua di hauer vinto Carattaco, * ^ 

CZornJTac,.Ann, lib, I2.nu,68, 

Il non faperfi moderare nelle profperitàjcfpef 
fo caufa della rouina de’f rencipi. 

Detto 






[Daffi:4ìi<CmiA^(,%,.fi^i^P^ ^i[e- S€j3fi44wmti a 

Claudio. . " . i 

CoxnnTai^ihm*lÌW\'iM\^9i: ' . ? 

70:JEl;ic(?uen4ofi vP^gt?iAÌadft vji BrePiC/i|^©>'b,ifp* 
gna non foloringrapftj:ilui>ma.anco.qu€Uij£h9 
poirqpp molto appo lui . 

ICoft Carattaco.la Moglie,^ i fratelli ^re fero grafie^ 
dopò Chudioyetìandì^ A^ippina. 

C^rn^T<ic,A^rdtb\i^^m>70» - 

7 iXe rotte, che I|, danno Ycrfo la (era , non fono 
di tanta flragge , come quelle , che.fi danno di 
mattina >o,fu’l mezzo dì ; pcrcioche i ncraicj 
rotti , con l’ofcnrità della notte , fi fahiaiio , & 
non èficuroai vincitòii,feguirli. 

[La rotti dataàaTublio Oftorio ai Siluri Ju perciò di 
Hcn nu^lto danna ad effi Siluri. 

Corn.Tac.Ann.lib.i i.m.y i, 

72 ?Senrcnch> vn popolo, che il nemico foggiogati 
dolo , hà pcnfiero di trafportarlo in altre con- 
' -^radej&eftingticr^ il fuo nome, fi difende orti 
natamente. 

[7 Siluri,intendendo,che Claudio bauea detto di vo^- 
lerli trafpàrtarefC^ affatto e Sìinguere il nome laro. 
Corn.Tacito Annal.ltb. i i.nu.yz. 

73 L'auaritia de* Capitani, per la quale s'induco- 
no a mandar i foldati a far prede trà nemici, & 
fpeffo poco cautamcntejè caufa che dìeno ncl- 
le reti. 

[Cofi aftuermedi due Qobortiaujfiliariede I\pmam 

itt 



✓ 



in Inghilterra, A .‘ T" " ; 

Càrn.Tac.jénridih,^ixrm.<7^i '. . .. - 

SOGLIONO i'Gapitani ^ii nHpuo* «Ietti V^c-- 
rrefcer con parole la difficoltà del^in>prefc^ 
per o'trfcftermàggfbr-^lPria, vificehdó;'* trò- 
lar mìaggitìrfctìf^'j noh le menando a^on 
[ine. • ~ • ■ *''• ' ’’ • 

IDetta^di <ì\àót(^parlando di ^àt(f ìyidiby Wàridaio 
ia Claudio in Jttgbilter)rv,> in limo^ OflOtié,^ era 
nono, ' ■ - V ,.y • 

Zorn,Tadto AnnalM.'i'^im.yk- ' ' ‘ 

t* ^noiiiitiia de* popoli beflfctìift’^vbidireair * 
roperio di vnafernina. 

perciò gli Inglefi affaltarm i7 it^Càrtipnan^ 

lua^B^ìna de* Briganti, 

'orn,T adto 'jim, Ubhim.y^, ’ ^ • ‘ ^ ' 

l Capitani vecchi, & colmi diglotia, marvo- 
ontieri fi méttono a rifchiodi combattete. - 
Z4ulo Didio in Inghilterra, 
Zorn.Tac,Ann.lib.i 2 -nu.yC, 

DESTINANDOSI alcuno a fucccdernellTni 
>erio,fi dee procurare di renderlo grato al po 
>olo,donandoloroin nomedieffo. 

Claudio coft fece^quando ft depnò Y>omitio per fitt- 
e f sor e, 

Zorn,Tac,Ann,lib,iz,nu, 7 y , 

LI fpettacoli publicf rendono grato al popo- 
3, quello, che li fà, ò in nome di cui fi fanno. 
DtHqdi TaùtOyparlarido de* giuochi Ctrtenji fitti 
aClaudìainB^inaanòmcdiDomitio» 

Cor, 



1 5^- *. e, Remote, & PredètH 
QìYn.Tac,Am,lib.ii,nu.y%. ' ' \ 

jrpifoldati meglio fi conferuanò nella difcipli-' 
na,& vnàaimiygouernaciida vn foloCapo>ché 
da più. . ' ' .il 

[Detto di Jlgtìppina , volendo perfuader Claudio 
a darla cura delle Coborù pretoriane ad vn fola* ir : 
Corn.Tacito AnnaUib.ii.nu.y 
8o L A pcKctiza de* fauoriri>non è mai ficara > ma 
rcmprcfonoJn,ccrte,le cofe loro. 

[Detto diTacitodn proposto di L,\ite&io. 
Corn.Tac(toAnnalJibiiZém,Sol . , ^ 

8rlJA,fam6.fìi:pc^der; dal Volgo il rirpecco al 
Prcncipe. 

[jLa Tkbj: di 1 {ppM a Claudio. j 

Corn,Tac,Ann.ltb. i i.m S i., " ' 

82NON fono fi curii y.ccc.hi Prcnclpidairain- 
bitiùne de* figliuoli gjouani bellicofi , on- 
de. dcuonó dar loro malieria di acquiftar niio- 
11 i Regni. 

[Vhatajmane J{è di Uiberia a J[l}adami^o fuo figli* 
uolo. : 

Cqrn.Tacito Annjib.i i.rsu.Si. 

85 iSJON'è da fidarli di Prencipij che ricorrano 
a noi i folto Ipctic di elfer difeordi coi lor pa- 
rcnti»perciò che poflbno venire per follcuaie i 
popoli. 

[Coft ìtjjadamijio foUeuò gli Armeni contro Mitbri- 
date fuo Zio. 

1 2 .Wtt. 8 

S4N Ò N mancano pretefii a Prencipi , che vo- 

glio- 
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di Stnto,& di Guerra^ ' 75^ )? .' 

gliono rnoucr guerra ad altri Prcncipi per 
moftrar di farlo giuftàmcnce. • 

\Vh4yaftnanefinfe caiife^ di guerra cantra tj]€uhrh 

datCn 

Corn.Tacito AnnaUibA2.nu.S^, 

5 }l,£ it\ua(ioni iroprouife con molta gente, fpa- 
uencano il Prencipe,che c afTalito, 

[Co/i I{hadamiflo afsalendo improuifdmente l** 4 rt 
wnenfa^fpauemò Mithridate, . 
QOYnJTac,{^nn.lib.ii.»nu.^^. 

SEMPRE i barbari hanno hauuta poca noti- 
tiadelPufo delie machine, & dél faperecfpu- 
gnar le Città, i . — 

[ Oettb di T acitoyin propofito degli Hiberì^ che non fep 
•pero efpugnar tornea in Armenia, 

Corn.Tac.AnnMb,ii.nu*%6, 

^7 L’AVARITIA nei Capitani, è pcrniciofiffiraa 
al Prencipe,induccodoli cfl5 per quella, lino a 
•vendere le Fortezze. 

[Celio Vollione vendè a Bjpadamìfio Gomd,forte^ 
^d" (Armenia, 

Corn.Tac.AnmUib.12.nu.Sj, j 
SS SI deuono hauer afofpctto daPrencfpìd con- 
figli di colorojche gli hanno ofFdìj pcrciochc 
hanno da penfàrc ,che quei tali fi credano ef^ 
fer odiati, & perciò odijno efll anch’ora. 

[JPerciò m^uhridate I{è d* Armenia haueaa fo~ 
[petti i Configli di Celio VoUioncyU quale bauea ha- 
unto a fare con vna delle fue concubine. 
Com.Tac.hnn.Ub.12m.SS. ' . vi 

■ j >> Sp SEM- 
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i6» Pfecìtn 

E MP RE fi hahno'dtihaue.r a 

Prencipi i configli degli liiùoiìnini Vertali. - 

{Pf rxtó Mitbriàxife hauta a fiìf^ettoj àinfigli . * 

lione. ’ 

Corn.l^ acito knnalM.t ' ' '' > 

5?oPOP.OLI, che fono ftaridurtfWWihtétràttati ^al 
Prenci pe, (e quegli cadérli 
tano,per rìfentìmento. t 
[/ TopoU d*u4menia ntoiìrhfivifùkò h^tkbfìihìei 
Corn.Tac,^nn.lib.ii.Jnu,-^t>i> ' 

NELLE cole atduti& ipetictdófojpòchi^o^- 

figliano qùéllb , che fdria 'el^edient?e‘ial pu^J 
Elico 3 li più mirano alla ficurez'^lbi'cPpàffi^ 
colàrti ^ ^ i 

[In Soriajquandofttenne conpgth tra 
mani yfe fi banca da •vàt'dicìtr t/Ut'ridttte ^ ttakitiyìià 
^JjidtiòmT/io in >':/iiihcnrà;ò'nò^ j = - ^ M 2 



Corn,l^ac.^rmdibÀ‘2.\nuis^r-j 
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^2 LA viltà dcil’animOj&la.Tacpiniìd'inc del^fòi^ 



C»? 
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pa >?a’nn'd difprczzai^ ivti Wfìiifttò ‘dàf- pò^ 
poli. •■ '' ' ^ 

[f ulto Velìgnn dai ^ ’ ’ •' ^ 

Corn.iI:acitaAibiaUltbA’^Jnu^,9V. 

GLI huominìi vili', & di prbfeftìoiTe infairte-, 
non foùo dainccBercingràdialtif tìrciofch'c‘(o 
no facili daxorròmpere -cort doni, i-- ' 
^ntioVeligmftbe era ftaie'énjjbnedi CiBudmifp'M^ 
udtaJìatOtfù%crr)kj[odaI(baiarnjlio, /v 
Cotn.Tac yim^ltb.i'i.nu,^ v . 

5>4N0 N c decente che li'ku’nb’hato di ftfipc 

Rc- 
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dìStato,& di guerrdl ' ' ^ tdt 
Regia; ftia Rnza lmpen'0A& meni vitapriaata. 
[PércihVologefe procuro dtacqttiflartl Regno 
•Armenia, per T iridate [ho fratello» 
Corn.Tac.^nniib.i ^.nH.p4. 

95 ISJ ElX'ifpedirioni lontane da cafa, fi^eue fare a- 
ijondàte prouifioxie di viucri,pct gli efecicii.per- 
ciócbela penuria può cauiàr infeimirà . 
[Nelteffereita di y'ologe/e , Rè de* Parthi in Ar^ 
menta . 

Corn.Tac.Ann.libki2.nu»pf» 

96TRENCIPE cacciato di ftato j fé vi ritoma, è più 
crudele,perciòche vuol punir quelli, che fegli fo 
no moftrari auuerfì,ò poco fedeli. 

\Rhadamiflo tornato in Armenia « 
\^orn»Tac.Ann.lib>i2MH»p4. 

97 1 popoli, per feruili d’animo, che fieno , p^ono 
la patienza, & s’inafprifcono contra il Precipe, ef- 
fendo da lui crudelmente trattati . 

[Gli Armeni contro Rhadamtfia, 

Corn»T ac.Ann.lib. t2.nfi.p7» 

98 ABBORISCONO li Prencipi,che altri cerchi di 
faperc quando fieno per morire, ò di che morte . ^ 
[Pero fk da Claudio mandato in bando furio Seri 
toniar.o» 

CQm.Tac.Ann.Ub.12.nu.pi» 

99 QUELLI , che dipendono da fauoriti de* Prenci- 
pi ,iì arriichiano di far ogni ttiftitia,perfuadendofi 
di douer andar di tutte impuniti. 

\f elice fratello di fallante fauorito di Claudio . 
Corn.T ac.Ann.Ub. 12.nu.pp» 

100 1 rimedij intempeiliui , che fi porgono a popoli 
alterati,li accendono a maggiori delitti. 
[Cofiinteruenne de* Giudei, per li rimedq intempe-» 
ìhui di Felice gouernatore della Samana » 
Corn.T Ac»Ann.Ub» i2»nu» 100, 
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4Ó2 Maffme,Regolei ^ Precetti 
toi GOVERNATORI di Prouincie vicine , emuli 
tra loro,&'difpofti a mal fare, poflfono eauifarc g rà 
difordini in clfe Prouincie , fc i popoli fono tor- 
bidi . 

^Felice , V'entidio Cftmano gouematori Pvm 
della S amari altro della Galilea^mifm'o mgaerr 

ra ^ue^opolifrà di loro. 

Corn.T nc.Am.Ub. 1 2.nn. io i. 

901 POPOLI vicini ,& {oggetti ad vn’ifteifo Prcn- 
■ cipe , odiandofi inficme, fe non rifpettano, chi li 
regge,prorompono in grane feditione . , 

*£/ Galileiy & i Samaritani . 
Corn.Tac.Amdtb.ia.nH.i02. 

' 1 03 NON bifogna prender da fcherzo i popoli mo- 
ti d’armi trà popoli vicini , che s’odiano , perciò- 
ché farà poi difficile il rimediarli, 

[Cpfifù dei Galilei,& Samaritani . 
Corn.Tac.Anndtb. 12.nH.i03. 

I04 1 luochi afpci fono auamag gioii per li fanti , Se 
djfauantaggiofi per li Cauaili . 

[Detto diT acitOypar landò dei eliti Capitanati da : 
Trofobore, che ruppero la cauallerta mandata con- 
tro di loro.Jotto Cnreto Seuero. 
Corn.Tac.Ann.Ubti2.nu. IO 4. 

105 LA moltitudine iòlleuata dai capi ribelli , fi ri- 
duce con le lufinghc ad abbandonar ehi capi . 

[Cofi Antiocho fece abbandonar dai ClttiTrofo- 
bore . 

Corn.T ac. Ann.lib. 12. nu. loy. 
ic6 NELLE ribellioni batta vcciderc i capi, al retto 
fi dee perdonare. 

[Cofi fece Antiocho coi eliti. « J 

Corn.T oc. Ann.ltb.i2.nu.iQ0. \ 

107 S 1 và a vedere li fpctucoli fatti dal Prencipe , 
fènon per altra caufa,per adularionc . ) 



di Stato,& di ^ueirrd, 

[Cefi andarono molti da Roma a veder Unaumà-^ ^ 
chiato combattimento nanale,che fece far Clandio 
nel Lago Fucino . 

CornLTac.Ann^lib.i^MH» 107 » 

58 DEVE il PreìKi^c fouUemre i fuoi filddici nelle 
generali calamità . 

\Claudio foHuenne alla Colonia^ Rolottìefe or fa dal 
fuoco , donando loro denari yérà (juéui d^ Apami^ , 
rouinati dal terremoto t rimtfe tl tributo per cinque 
anni, . 

Cern,Tac,Ann.tib.i2,nu,ioà, - 

D9 LA libidine dì dominare > è potentiifimo affet- 
to, fpetialmente nelle fcfnine, &c fà loro pDfportc 
l*honore,& o|n*altro rifpetto . 

{Ad Agrippina moglie di Claudio . 

Corn,T ac.Anndib. i^.nu. 1 09- 
IO LE gtan fceleraggini fi prendono a far con peri- 
colo, He fi finifeono con gran premio,^ ma immeri- 

tamente. , 

[Detto di T acito , parlando di Senophonte medico» 

tl quale auueleno Claudio ad tiian^ja di Agrippi- 
na, 

Corn,T ac,Ann,lib, i2,nu, no. 

Il fine del Labro Duodecimo de gli Af^nalu 
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VAL 

LIBRO TERZO DECIMO 

de gli tAmaU , ' 

O N O cari a i Prencipi , quelli , che 
fi conformano con le loro inclinatio- 
nijòcoftumi. 

W^rcifo era caro aj^erone^er con-* 
formar fi fecotn ejfer prodigo» & ana* 
roinfieme , 

Cornar ac.Ann.ltb. i s.riH* /. 
a POSSONO conferuarfi due feruitori in fomma j 
& eguale potenza appo vn Prencipc j (cfonoam- 
^ bidue virtiiafi_,& tengono differenti vffici. 
JSenecàyCr Burrho appo Alerone , 

CornJTac^^nndib.t ’ 

3 DEVE hauere appi tifo di fe vnPrqicipegiou^ 
nettOjChe lo iftituifcaneiParme, &nellc.letterc« 
\Ner one hebbe Bnrrho^ 0 “ Seneca • 

Corn.T ac. Ann.ltb, i ' 

4 CONVIENE a buoni lcruitori:,che hanno la cura 
di vn Prencipe giouane , aiutarfi Tvn Taltro j per 
follenei la Lubrica etàdi effo Prencipe . 

[Gofi facevano Seneca, & B urrho,edHcatori di Ne- 
rone. ■ 

Corn.Tàc.Ann.lib. 1 3.npt.4. 

5 VEDENDOSI il Prencipe giouanetto alieno dal- 
le virtù, & inclinato ai viti;, fi vuol da chi ha cu- 
ra di educarlo, concedergli alcuni piaceri,^: rrat- 

- ceni- 
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iUStato>&di6uerrÀl ^ /^y 

ccnim enti » che non fieno altcui nociui > accióchc 
non cada in maggiori errori . 

^eneca,& Burrho a Nerone, 
Corn.Tac,^nn.ltb,t^.nH.s» 

LA fouerchia arroganza di vn feruicorc , lo fa ve- 
nir in faflidio alprencipe> anchorche gii babbi 

f rand’obligo . 

Cojifù dipanante con Nerone, 

CornH' ac. Ann. lib. i ^.nn.ó, 

7 E ordinario de’ vecchi otiofi paragonare in tutti 
gli accidenti le cofe antiche con le moderne. 
\petto diT acito, parlando di ^ftei vecchi , che al 
eempo di Nerone dteenano ninno de* Cefari auanti 
diefjo, hauer hanuto bt fogno dell*eloquenz,a altrni» 
Corn^'Tac.Ann.lib.iS'nH.^,. 

8 IL nuouo Prencipe deue fchifar nell’iftirutionc 
del Tuo gouerno^ quelle cofe, che sà eifer Hate fpia 
ceuolinel gouerno del fuo Ancecelforc. 

\CoJi dijfe Nerone di voler fare, per configlio dt Se- 
tieca,& Bnrrho , 

Corn.T ac.Ann.lib. is.nu.S, 

5) NON dee il prencipe ritener per fe il giudicio di 
tutte le colè \ togliendole ai Magiftrati , per non 
dar materia a fuoi feruitori fauòriti di tiraneg- 
giare , 

\Nerone dijfe di •Volerfi aflenere da qneflQ , defiri^ 
uendo^al farebbe tl fuogonerno, 

Cirn.T ac.Ann.lib, i $,nH 9 . 

IO DEVE procurare il Prencipe ,che i fuoi feruitori 
di cafa>non polUno vender la giuftiiii^ó le gratie, 
ò farle ottener per fauorì> Se che non fi impaccino 
, negli affari del gouerno. 

[Cofi ^ermo Nerone di voler fare , 
Corn.Tac.Am,Ub,i 3 nH.io, 

' V V O L il prencipe moftrar riuerenza verfo la 
‘ ' L 3 Ma- • 



Madie;ma npn (ofìemè,che per effail Prcnciparo 
patifca alcuna ignominia . 

[Pereto Nerone^ conftgltatoda Seneca, andò ine on-- 
tro alla Jldadreda ^uaì venina a porji nel J'rono ad 
afcoltarmpemeconlHigU Awl^afciatori degli Ar 
meni, 

CornHT ac.AnnJib. i^.nù. i /. 
i z Ecfpcdicnce a gran Preiicipi trattar molte guerre 
Co*l loro configlio,&- coi loro aufpici,larciando il 
combattere a loro Muiilhi . 

[Detto di quelli, che eonjiderauano in Roma, fe era 
tneglto che fojje nata occajione di guereggtare coi 
P art hi al tempo dt Nerone, ò pur fe faria Hate più 
a, propofito al tempo di Claudio, 

Corn.T ac,Ann.Ub. is-nu, 

1 3 NELL’eleggere vn Capitano per la guerra, deue 
il Prcncipe procedere faiza afferto,mi rande al va 
lore,non a fauorijò a ricchezze grandi. 

[Parere di quelli , che inRomaflaumoojferuando 
chi Nerone eleverebbe per Capitano da mandar con 
tra i Parthi, 

CortuTac.Anndib.i s.nu.t s* 

14TVTTE le atrioni del Prencipe, &li profperi 
auuenimehti di eifo , fi fogliono celebrare oltre il 
inerito . 

[Cofifù in Roma dt Nerone per hauer i Parthi ab-> 
handonataPfirmema, 

Corn.T ac,Ann.lib.i 3 ,nu, 14, 

1 5. Piace di veder, che il Prcncipe ncIPelettionejChc 
a i carichi, habbi riguardo alla virtù , 8 c al me- 
rito. . • 

[Cofi piacque in Roma, che Nerone hauejf e eletto 
Cor baione per Capitano c onera i Parthi . 
Conj.Tac.Ann.ltb. i s.nu. 1 f. 

1 6 iN'el principio dclPimprefe gioua molto la fama, 
’ ’ 
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diStat0y&diG*terr4^ ;^7 

'6c. lariputatione del Capitano > di quella dcuf 
egli fcruitfi . 

\QorbHlone neìVi^ieditime cantra i Partht. 

LornJT ac,Ann.ltb. i s»nu. i6, 

17 Importa molto ad vn Capitano Generale, effec 
grande di corpo,magnifico nella fauella,<S(: fapc- 
repfteiitare il fuo valore . 

[ACorbulone, 

Corn.T ac*Anndib» / / 7. 

18 Si danno alle volte da* Prencipi/otto nome di o- 
Haggi ad altri Prcncipi, quelli, che da elfi fi tengo- 
no per fofpetti per leuarfegli da prdTo . 

\Cofi fece V'ologefe a Nerone, - 

Corn.T ac, Anndib, t s,nH. 1 8, 

19 E bene di commendare le cofe ben fatte dal Preii 
cipe,anchorche di poco momento,per inanimarlo 
a farne di più importanti. ^ 

. [Perciò i Senatori commendarono Nerone di no ha* 
uer comportatoyche L,AntiJiio feto collega nel Con^^ 
folata ^Hrajje ne' /noi atti , 

Corti, Tac,Ann,Ub,i3,nH. 19, 

10 La clemenza e la più lodeùol parte , che fia nef 
Prencipe. 

[Perciò Seneca fece da Nerone con fpejfe orationi y 
diHulgare di voler ejfer clemente , 

Corn,T ac,Ann,lib, i ^.nti.^o, 

11 Non potendofi ritener vn Prencipe giouanetro ' 
dalle libidini,men male faranno coloro,che i*edu 
cano,a folferir che egli fi mefcoli con femine igno 
bili , che a vietargliclej perciòche.sfogandoft con 
tali femine, non fi volterà ad offender d'honeftà 
delle donne nobili. 

[Perciò Seneca,& Bterrhoynon s'oppo/ero a Nerotie, 
mentre trattala con Atte liberta, 

Corn,T ac,Ann,hb, i s,nH.>si, 

" L 4 Li 
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ajLi Prcncipi vitiofi anripougono i giufti illeciti ai 
leciti . 

Spetto di *r acfto a in frof ofitb di ìi^eroné -, ii <jUtile 
jfrezjLa«a cU trattar con Ottawa fm mogUe3& 'Z/- 
fona con Atte liberta . 

Corn.T ac,Ann»Ub. i 

2$ PrencipejCheconofceaChC'Vn*altró, il quale può 
pretendere iieiPrincipatOagli porta inuidia^preii- 
de ad odiarlo inorralmeme. 

[Nerone kauendoconofcÌHto che Britanico lo inni- 
diaua\Vrefe ad odiarlo ptU che non facena . 

Corn.T ac.Anndtb, 1 

24 1 -a competcn2aa& la gelofia del Rcgno,mettono 
difcordia anco irà fratelli . 

[Detto di coloro, che feuf aitano Nerone di hauer 
fof to morir Britannico » 

Corn.T ac.Ann.lib. i 

25 La Menfa c facrofanta, ^ inuiolabilci onde non c 
lecito di machinare in tal luoco contro la vita di 
alcuno dt^ conuitati . 

[Detto di T acito , parlando di Nerone , che ^iolh i 
J 'acri della menfa , aunelenando m ejja Britannico m 
Corn.T oc. Ann.lt b. 1 3.nu.2S* 

26 pxencipCjChe commette alcuna fceleraggine, prò 
cura condonatiui trouar perdono appo gli huo- 
mini grandi,ma non lo merita. 

[Nerone della morte di Britannico • 

Corn.T ac.Ann.ltb. i s.nu.c€. 

27 Prcncipe , che reme l’ira d’alcun fuo confangui- 
neo,dee fpogliarlo d’armi . 

[Nerone letto la guardia ad Agrippina *. 

Corn.T ac.Anndib. 13.nu.27. 

28 Ninna cofa è piu inftabile tra mortali , che la po- 
tenza non fondata in fe ftclfa^ma in altri . 

[Detto di T acito, parlando della potez.a di Agrifn» 

pina 
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fkOiCaduta, fer éjfer in odio a Nerone . ' 

Com,Tac,^nn4^,iS>nH»i8» 

29 Ecofa odiofail rimproueiare a*Pttncipi benefici, 
che fi fono loro facci. 

[Perno jignpptHÀ fi aBenne di rimprotterarli a 
Nerone , quando fu accufata apprejfodi lui di ten- 
tar cojènuoue. 

Corn.Tac,u4nn.lih,is^nH^P* 

30 1 foldati mefcolòiidofi trq petfonc licenriofe , fi 
corrompono » 

[Perci4t fi rifolfe al tempo di Nerone de non tener 
più la guardia de’/òldatt: nei T he atri» 
Corn»Tac»Anndih.ts»nu.so» 

31 Vfandoil Prencipediandardi none facendo in- 
folciize, altri prendono ardire di far riftefio, folto 
ilfoonomc. 

[Cofi auuenne in Roma ai tempo di Nerone . 

Cornar oc» Amuhb.i3»nu.3i. 

32 L'clettione de* Magilbrati a voti, fi ha da haiier a 
fofpetto, che pofii cadere per pratiche. Se fauori, 
in perfone indi gne . 

[Perciò Auguflo hauendo permejfo al Senato Pelet 

itone deiPrqetti delP Erano, gliele leub,& laeom- 

mife alla forte • 

Corn,T ac.Ann.lib» 1 3»nu»3J» 

3 3 L*eleggere i Magifirati a fortc,non è bene, perciò- 

che fpclfo la forte elegge i meno idonei . 

[ Pervi 0 AuguBo , hauendo ordinato che t Prefetti 

delP Erano fi cauajfero à forte, di poi lo vietò . 

Corn.Tac,AnnMb»iS»nu.S3» . . 

34 Si deuono punire quei gouernatoti di Prouincie , 

ó Citràjche trattano auaramentc i popoli. 

[jy'tpfmio Lena per efferfi portato auar amente nel 

gouemarla Sardegna,al tempo di Nerone . 

' QornLrac%Annddf»i2»nH»2^»' * 

~ ■* ' 1 1 
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; 5 Le attieni grandi,& illuftri de’ Piencipi/ono de- 
gne di palur in Iftoriej ma il fabdcare,&: fimili al 
tre attioni,non ne fon degne. - 

[ Detto diT acito , parlando delVlSiorie de" Roma^ 
tih& tn propofito dell" AmphttheatrOiChe fece ^ero , 
ne nel campo Afarz.0 , 

[Corn.Tac.Ann.lib. i s^nn^SS, 

36 Agli huomini nobili:, che cadono in pouertafen- 
za loro colpa , dee il Prcncipe aflìgnar prouifioni 
annue^acciòche le famiglie fi foftengano . 

{Nerone ajfegno dodeci mtU,& cinquecento ducati 
l'annoyaValerio J\d[efala.pyontpote di Adejfala Cor 
nino, Oratore celebre. 

Corn.Tac.Anndib.i 3.nu.3ó. . \ 

37 Deroga alla dignità , & riputatione di vn Prena- 
ne grande, il cedere alcun fiato, ò titolo, ò giurif- 
dittione , ottenuta da’ Cuoi Antecelfori. 

[Perh Corbulone fiimaua effer conuenenolericu- 
per are l" Armenia, acqui fiata giada LucullOió" da , 
Pompeo . 

Cprn.T ac.Ann.Ubi / s.nu.3 7. 

3 8 Popoli , che non hanno prouato mai libertà > non 
la filmano, . 

[Pereto gli Armeni non la curando, voleuano piu 
toflo il giogo dèi Parthi , che refiar Uberi per opera 
dei Romani . , , 

Corn.Tac.Ann.lib.13.nu.3S. 

39 Maggior trauaglio feiite vn Capitano, per hauer 
foldati defidiofi, cV mal difcipUnati , che per 
haner a combattere coi nemici , auchorche per- 
fidi. 

[Cof flimaua Corbulone . 

Corn.Tac.Ann.l1b.13a1u.3p. ' 

40 La lunga pace* infingardi fee i Ibldati , 6 c li rende 
diàicili a fcff.rirc le fatiche militari. 
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[ I fuldati Romani , che erano in Sori.i, al tempo\di 
Nerone . 

Corn,Tac>AnnJib. i 3.nu.4o^ 

41 Perdifciplinare, (S^ indurarci (òldati'a fi dciiono 
rer^ei* l’inuerno fotte le tende in campagna. ' 

[ C cfifece Corbulone in Armenia . 

Corn.T ac^Anndib» 1 3.nu,4 /. 

41 Capitano j che vuol indurre i foldati a fopportac 
il freddo , Se le fatiche , deue moftrarfi tra loro in 
habito leggieroj^^ fpefib alfopere . 

\Corbulone . 

Corn.T ac, AnnUib, / 3.nu.4a, 

4^ Volendo yn Capitano incitare i Tuoi foldati alle 
fatichc,dec lodar quelli,.chc fi molhano più pron 
li 'i confolare i più deboli > & dare a tutti elfcmpio 
colla pafona fua . 

[Corbulone , 

Corn.T ac. Ann, lib. 1 3.nu.43. 

44 Quando la difciplina de’ foldatb è molto rilalta- 
taVpiu gioua per rellituirla, Tvfar rigore,ché mife 
ricordia . 

[Detto di T acitOy parlando dei foldati Romani fot 
to Curbulone in Armenia . 

Corn.T ac.Ann.lib. t3ÌnH.44. 

45 1 foldati imperiti , iòno pronti a chieder batta- 
glia. ' 

[Quelli, che erano con Pattio Orphito, il quale ha- 
uea cura de' Prejidq in Armenia* 
Corn*Tac.Ann.lib.i3.nu.4^, 

46 Vna rotta, anchorche'picciola, cheliriccua dai 
nemici/pauenta quellijChc veniuaiio in fuccoriò> 
Se li fa tornar addietro , 

[Coji auuenne quando fu rotto Pattio Qrphtto* 
C0rn.Tac.Ann.lib.13.nu.40. 

47 A Capuam minori , che combatroip contro l’of- 
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^ne del Generale/i dee dar alcun caftigo ignoml i 

niofo,per cflfcmpio. 

[CofiCorbulone diede per pena a PattioOrphito , j 
& a fuoi faldati , che allontanerò fnori^ delle trin^ 
cee » *’ *; 

Cortt.'T ac. Ann* hb. t s.nu.47. 

48 Vn Capitano vecchio , Se prouido^ difficilmente 
fi può ingannar dal nemico, anchorche molto a* 
liuto. 

[Detto diT acito , parlando di Corbulone HI quale 
non fi lafcto ingannare da T iridate. 

Corn.T ac.Ann.ltb. i s.nu.48. 

4<^ Volendo tu ingannare d tuo nemico , che creda , 
che tu babbi manco gente di quella, che in effetto 
tu hai , deui mettete nafeofamente più compagnie 
fotto vna fola infegna. 

\Corbnlone per tngannar T iridatele ofi fece • 

Corn.T ac.Anndtb.i s.nu.^p. 

50 Vedendoli che il nemico sfugge di venir a batta- 

glia con noi,pet non perder il tempo fi dee andar ' 

ad ef pugnar le fue terre. 

[Corbulonein Armema. 

Com.TM.Ann.lib.is.nH.so. / 

5 1 Chi vuol neceflìtar quelli, chefono in campo col 
noftro nemico, ad abbandonarlo, va ad oppugnar - 
le Terre di elfi. 

[Corbulone per necejfitar gli Armeni a lafciartl 
campo di T tridate. 

C ortuT ac.Ann.ltb. / s.nH.s t. 

5 i Prendendofi v'na T erra per forza, fi dee conceder 
la preda a i foldati, per dar loro animo ad altre im \ 

prefe . 

[C orbulone ai fuoi , hauendo prefa la f or tez.zA di 
p' alando ytn Armenia. 

Cerh.Tac.Amultb.iS'-nH.se. 

Efpu- 
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Efpugnandofi infelicemente vna,ò più Terre Lr- 
ti ddl’inimicoXi mette terrore a tutte raltre,in gui 
falche fi arrendano al vincitore. 

\Cofi dHHenne qttando CorbnlQne e/pugno fidando; 

fuoiy Legato, & Prefetto, due altri Caflellh in 
vn^ifieffodt. 

Corn^T ac.^mdib» is>nu,S3* 

54 Non fi dee con Caualleria implicare in luochi 
impeditijCon chi abonda di fanti^percioche fi cor 
reta pericolo di perderli. 

l ’ Perdo Tiridate non fi 'volfe mettere a far 
oggiare Corbulone da Artajfata . 

CornH' ac.AnnUib, / 3.nu.S4* 

55 Marchiandofi co*l nemico vicino , fi dee formar 
ordinanza buona percaminare 3 éc per combat* 
tere . 

[Corbulone hauendoT iridate vicino. 
iorn.T ac.Annlib. 13.nu.sSy 
5(3 Nel marchiar co’l nemico apprelfo^fi decchiuder 
le bagaglie dentro Tordinanza . 

[Corbulone in Armenia. 
C0rn.Tac.Ann.l1b.13.nu.sS. 

57 Chi marchia co*l nemico appreffo , elfendo di 
gran lunga ad c(fo inferiore di Caualleria j dee 
dar ordine ai Caualli , che difpone nella retro- 
guardia j che folo refiftauo cffeiido vrtati j ma che 
non feguano i. nemici . 

\Cofi ordino Corbulone. . 

Corn.T ac. Anndib. i s.nu.s?. 

Nel marchiar co’l nemico vicino , fi dee ftcnderc 
Tvno de’ Corni più dell’altp , per chiuder con 
quello elio nemico , in cafoche vcnilfcadalfa- 
lurci . 

[Corbulone . 

C0rn.Tac.Annd1b.i3.nu.S8. 
s . Sì 
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59 Si finge alle volte nel com battete di prender la 
fuga, per tirar i nemici improiiidifuór della loro 

ordinanza. . 

[T iridate do procurò di fare , campeggiando con 

Corbulone . , 

Corn.Tat\^nnUib.i3MH,;p, . 

<5o Mentre fi campeggia,!! deuono mandare tiafcom 
tori a fpiare i moti deirinimico . , j r • 

[Corbrulone in j4rmeniay il quale feppe da" fuot tra^ 
Jcorr itovi il Rè Tiridate non ejfer ito verfò Jir taf- 
fata . 

Corn,Tac,JÌnn.lib*t s.nH.do» . . 

6iPrendendofi vna Citta grande dell'inimico, le 
cui forze fono anchora integre,di può ftare iiicam 
pagna , non hauendo noi grandifìimo numero di 
gente, de ricercando elfa Città molto numero di 
foldati,per prefidio,fi dee abbrugiaiia, 

\Cof Corbulone abbrugi 'o u4rtajfata . 

Corn.Tac.Ann.hb.i 3 .nu.ó I, 

(>% DifconuieiiC ad vn profelfor di Filofona morale, . 
moftiar auidira di ricchezze . 

\Di cto Publio Suilio riprendeua Seneca* 

torn.Tac.ylnn.lib, 1 3 ,nu 62 * , 

^3 E pericolo fa cofa fparlar dei potenti *, perciocne 
^ non manca chi rifevifee loro quello , che di ciu c 
\ detto;& fpelfo con peggior fentimento . 

' [Cofi a Seneca fù rifento>& accrefciuto quello,che 

ai lui dieta Publio Suilio, ' 

Corn.Tac.^nn.Ub.i3aiu.d3* • .j • 

é 4 Sono da punire iminiftn delle fccleraggini c^i 
Prencipi^ li quali dopo haucr riceuuta mercede 
delle loro male opere, le appongano a chi gli^ha 
preniiati. 

' ' [Detto di quei Senatori, li quali faceuano iftanz^à 
' a Nerone > chcffjf r punita Publio Sutho » / 1 qual er a 

c? ‘fh 
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Ha,to miniflro delle fceleraggini di Mejfalina, * 

CornH' ac^uintiMb. I3»nfe.ó4, 

6$ Il trattar il Prcncipe con donne, ò huomini vili, è 
caufa di fargli prendere coftumi vili,<&: abietti. 
\CoJi Poppea Sabina rimproueratea a Nerone il com 
merciodt- Atte liberta . 

CorvuT ac.Anndib. 1 3.nH.6s* 

Volendo il Preheipe per (boi humori, allontana- 
re da fe vna perfona nobile,<Si: fenza colpa, lo man 
da con titolo honoreuole a qualche carico . 
[Nerone mandò Othone al gouerno' di Portogallo , 
per non lo patire rinale in Roma, 

Corn.T ac,Ann.lib, t3.nff.06. 

^7 Per rimediare alle feditioni dei popoli ^non fi vo 
gliono mandar huomini , che con la troppa feuc- 
rirà eccedano i delitti j perciòche male faranno 
/offerti p 

\Non fU /offerto C.CaJJìosmandato ad accfHctare la 
Jedittone di ffueUi di PoTjfLuolo. 

Corn.Tac.Ann.Ub.i 3.nu.ó7. 

68 Le feditioni fi dcuono acquetare ro*l fupplitio di 
pochi ,& terrot di rutti, procedendofi in ciò con ac 
mi)Che ballino a violentare i difubidienti . 

[Coji s'ac^ftetò la fedittonediPozjLHolo „ 

Corn.T av.Ann.lib. 1 3.nH.ó 8. 

Li rifeotitori di Datij , fono per ordinario immo* 
dellij& inrolcrabili . 

[D^ ciò fi querelò il popolo in Roma al tempo dt N c- 
rone . 

C0rn.Tac.Ann.l1b.13.nH.6p. 

70 Non fipolfonofoftener gli Imperi] (Znza legar 
belle. 

9 \Detto di quei Senatoria che confort auano Nerone 
il non le leuare. 

* Corn.Tac.Ann.hb.t3.nH.'jo. 
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71 1 Datijj& i tributi non fi deono imporre da Pren- 
cipijfe non per le neceflita dello flato. 

[Cefi dtceano i Senatori a PJerene ejferfi aggift- 
jiate mRoma le cofe^ di modo, che t entrate deU 
la Republtca erano eguali alle ifefe necejfarie di 
ejja . 

Corn.Tac»AnnMb»i 3.ntt.7 

yz E da frenare Timmodefiia , & rauaritia dei Da- 
tiari,acciòchc con le loro acerbità^ non rendano o- 
diofo il Prencipe. 

\J)etto di molti Senatori in Roma > esortando Ne^ 
rane a CIO fare, 

Corn.T ac.Annlib, / s,nu, 7 i* 

73 I foldati deuono elfer elfcnti da gabelle, per le co 
fe loro neccffarie-,ma non fe fanno meicatantie. 
[Cof determino Nerone, 

Corn,T ac,Anndtb,i s*nn,7 3* 

74 Gli effatrori di Datij, fogliono mettere nomi ho- 
nefti alle loro illecite effattioni • 

\Jdetto di T acito. 

Corn.Tac,Ann.lib,i3.nH,74' ^ 

75 Gli honori, anchorche grandi , quando troppo fi 
diuulgano , communicandofia perfene dij^co 
merito , fi fanno difprezzcuoli dagli huomini in- 
lìgni. 

[Cefi al tem^o di Nerone non fi defideramnopa 
Vmfegne trtomfhali dai Captam grandi, 

. Cortì.Tac.Ann.lib.i 3,nu.7f, 

76 1 paefi vacui,6c inhabicatijfor.o diragionepubli- 
ch],& rcccano a chi gli cccupa . 

• lupetto di Batocalo capo degli Anfibary ad Anito 
Capitano Romano ejn andò ejji Arjtban occuparono 
f erto paefetn Germania , « 

Corn.T fic.Anndib. i s.nu.yó, 

77 £ da ft ffeiufi da popoli i’cffer comadati da quel- 
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lù che offendo di dii migliori , fono lUtj polli da 
Dio al gou erno loro . 

^Detto dt ^Hito a gli jinfibary, 

Corn.T ac.uinndtb. i s*nu.77* 

78 (Chi e fatto capo di viia moltitudine, fà tradimen- 

to procurando il fuo cómmodo priuato, feuzami- 
rar a quello di effa moltitudine . ' 

\Percio BcUocalo jcapo degU uinfibury» non volfi 
cettar Sofferta fattagli da finito , di dargli camp^ 
per lui foto, 

Com/tac.Ann.lib»i3.nH.7S- 

79 Per far vn popolo non (1 muoua contta di noi 
a fauorire i iioftri nemici, fi dee andargli fopra , 8 c 
Jninacciarlo , fe non lafcia di fauorir quei tali ne- 

^Anito minaccio i Tenteri fe nonabbandonauann 
gli Anfbarij. 

Cornu ac,Ann.lib.t 3.nH.7p» 
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DAL 1 

. • « 

LIBRO DECIMO ^ARTO 
de gli tAnnali . a 

V ANTO altri più lungo tempo re-’ 
gna, tanto più gli crefce l’audacia di 
far quellOjChe a lui piace . 

[Detto di T acitoy parlando di Nero^ 
ne (Quando delibero di ammazjmtr U 
madre, 

Corn.T ac.Ann.ltb. 1 4.nu. i, 

2 Proncipc, che vuol jnganqare alcuno, il quale c 
entrato in fijfpLtto di lui,i’4ccaiczza piu dciroidi 
nariojmaè arpie. 

[Nerone coji fece con Agrippina. 

Corn.T ac. Ànn.ltb. / 4.1, h.^. 

Coloro j che commettono qualche fceleragginc , 
fubito dopo haucrla comm tifa, fuKoiio il nmor- 
lb,<&: fono agitati da hornbili penlìcri . 

[Nerone dopo haner vccifa la madre. 

(Jorn.Tac.Ann.lib.i 4.nH.s* 

4 ò'i infamano coloro, che fono pottnti,d: d’autori- 
tàappo vn Piencipe,é<: che l ammacltrano,infe- 
gnandogli a paliate i fiioi misfatti. 

[Seneca s' infamo hauendo] fatta la PiHola a Nero^ 
ne, con la tjfiale pretejè ginfiifcarfi coH Senato della 
morte della madre. 

Corn.T ac.Ann.ltb. i4.nu.4. 

5 ChicLudiilevn Prcucipegiouanetto, mal incli- 

nato. 
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nato,non porendolo ritenere da più viri;, & brur* 
rezze a alle quali piega, dee concedergliene vna 
delle men brutte, per fargli fcordàtraltrc, mci> 
tre in quella lì perde . • < • 

[Seneca j & Burrhtò conce jf ero a Nerone far il Coc^ 
chiere per ritenerlo di far il fonator di Ura* 

Corn.i ac.Ann.lib.i4.nH*T, 

6 II volgo é dedito a Ili fpaffi . 

[Deuo di T acito sparlando del popolo in Romaychia 
mafo nel V aticano a ifeder Nerpne a far il Coc-^ 
chiere. r 

Corn.T ac.Anrì.lib.t4*nu.d, 

7 Gode il volgo di^ vederli chiamare dal Prencipe 2 
fpettacoli , 6c fpaÙi » ai quali effo Preiicipe inrer- 
uiene . 

[ Il volgo di Roma chiamato da Nerone nel Vati^ 
cono . ' 

Cornirac.AnnMbiÌ4.nH,7» 

8 Frencme dandoli ad vn piacere , al quale inclina, 
coU’vIarlo,perdcndó la vergogna non che fi fatij, 
ma più a quello i’incira. 

[Detto di Tacito , parlando di Nerone, quando Ji 
tiiede afar il Cocchiere. ' 

Còrn.T-ac.Anndib. i4.nu.8. 

^ Prencipcj che fi dàa qualche piacere vergognofb, 
procura di rirarui degli huomini nobili ,credeiv 
ad colPabbtuttar altri, coprir la fua macchia. 

[ Perciò Nerone tiro in Scena molti gionanetti no^ 
' btlt.'^ 

Corn.T ac. Arfndib. 1 4.nù.p. 
loLapouerta iViduc’è gli huomini nati nobili a far 
per denaii,atti indegni di loro^per foceorreiea lò 
robifogni. 

[Coji molti giottànetti die afe nòbili potieri. fa) ono 
indotti per denigri da Nerone a fabr iitfe St ei.e . ^ 

I M 1 Co:n. 
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Corn^ ac.j4nn.lib» i4.nu» io,.: 

X 1 E daimputar il Piencipc , che induce còn denari 
gli huomini nobili poueri afat atti indegni, quan 
do più tofto dourebbe, procurar con tal mezzo ri- 
tenerli da tali atti , & merita egli di ciò piu biafi- 
mo, che quegli fteffi . 

[ Detto dt T acito , biafmando Nerone, che induce 
molti gioumetti nobili, & poueri, a montar skle 
$cene • : , 

CornJVa£Jimdib.i4,nu,it, 

"xili prezzo , che dà il Prencipe ad huomini a lui 
foggetti , acciòche faccino alcuna Cofa trifta , hà 
forza di ftringerc>& necelTi tare. 

^Detto di T acttq\ tn fropofito di Nerone , il quale 
tndujfe alcuni Cau^lliert Romani tlluftri a promet- 
terli ai entrare nel giuoco dei Gladiatori 
Cornar ac*Ann,lib,i 4 ^nu.i a, 

\i 3 Sono da punire gli Àutori,&: i capi delle feditio- 
ni,& è da perdonare agli altri. 

^Fu punito in tempo, di Nerone LauineioRepilo,^ 
altri Autori della feditione df Nocerini , C? P om- 
peiani» . , , 

Corn.Tac.ÀnnMb.i4.nu.!S. 

14 E ordinano , che di tutte le cofe nuoue fi ragioni 

in varij modi , chi lodandole , Se chi biafiman- 
dole . ^ 

[Detto di T acito, in proposto dellafefia quinquen^^ 
naie tfhtuita in Roma da Nerone, 
Corn,Tac.Ann.hb,i4,nu.i4, • -j 

1 5 Lo fiat lungo tempo il popolo nei Th catti a veder, 
a bell’agio gli fpettacolijli leiidt: molli. 

[perciò al tempo de li antica Republica il popolo non 
Jedeua net T heatrv^ma fiaua in piedi, per non s^ha- 
uer ad ammollire dim or andoui troppo. 
CcPmTac,,Apnxlib,i4.nu.if. 
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j 6 L’honorare , Óc picmiarqudlii, che gareggiando 
auanzano gli altri in ciTcrcitii dUeteerc^è vn ecci- 
tar gli ingegni alle buoni arci. 

dtceano colorotehe dtfendeuMo Vintroduttio-’ 
tte fatta da Nerone dei gtuocht quinquennali tn Ro*>^ 
nta,& il falir su le Scene ferfone grani a contender 
con orattonii& verfifra loro , 

Cornar ac.j^nndih* i4»rm* i 6 , 

17 Contendendo il Prencipe con altri huomini di 
auanzarli in qualche feienza jò arre , ó elfercitio « 
nel qual preme > conuien dar la fenrenzaafauoc 
dieflb. 

[Cojifit pronontiato nei giuochi quinquennali , Ne^ 
rone atianz^ar tutti in far verfi . » 

CornT ac,Anndtb, i4.nu. if, 

18 Vn Prencipe rrifto , & vile d'animo , è facile da 
metter in fofpetto di vn perfonaggio buono . 

[Coji Nerone entro in fofpetto di Ruhellto Plauto, 
Corn.T oc,AnnMb, ! 4 ,nu» / <?• 

19 Hauendofi pofto terrore al nemico, non è da per- 
der tempo} ma fi vuol andarli addolTo} prima che 
ripigli animo. 

\Coji Corbulone,hauendo diflrutta Artajfata\ an-» 
dò fubito verfoTigranocerta, 

C om.T ac,Ann»Ub* 1 4*nu. / p, 
loAndandofi per ottener alcuna Terra dell'inimi- 
co, la qual fi vorrebbe che fi arrendeife, non fi dee 
menar l'clfercito inafprito contro di quella,acciò- 
che i Terrazzani non disperino di crouar clemen- 
za. 

[Cor buio ne andando verfo T igranocerta • 
Corn»Tac*Ann.lib,t4>nu»£0, 

Il In paefe nemico fi dee Tempre procedere co mol- 
ta vigilanza,& non fprezzar i ntmici,nè fidarfi di 
loro, iè ben mofirano di cedere, malTime rapendo 
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noi che Tono di natura volubili,& infedeli. 

[Coji procede Corbulone andm^do 'verfo Ti£rano* 
certa- * 

Corn-Tac-Ann.lib-i4-tiH.2i, 
iiDeue il Capuano vfare mifericordia con quelli 
dt’ nemici , che la chiedono , & celerità in perfè- 
guir quelli, chefuggonoj'd: rigore con queliijChe 
refiftonojò fi narcondono. 

[Corbuìone in Armema - . 

Corn.Tac-Ann-ltb-i4-nH-22- 
25 Capitano,, ^:he può caftigari nemici, mandando 
fopra di loro genti mercenarie , oaultiliaric , dee 
. farlo , per conferuar i foldnti próprii, de piu cari . 
[Corbulone manaogii Hiberi contro i Alardi • 
C0rn.Tac.Ann.lib.14.nH.2s- 
-24 11 vederfi il Capitan Gcneialt efUrpatiente negli . 
llpiti , de difagi della guerra , fa portar in pace ai 
foldaii ogni intommodc. 

' \_Ai fcld.ai di Corbulnnc i n Armenia , 

Corn.T „i.c.Ann.lib- 1 4-nH.24. 

25 Riceucndofi vna Citta , che fi arrende , fé fi vuol 
che ci ferui integra fede , non fi dee farle alcun 
danno . 

[Corbtilone a Tigr anocerta . 

Corn.T ac.Ann.lib. 1 4.nn. 25. 

26 E buona congiontura di aifalire vn p’cfc, quando 
chi potda farci refiftenza , c occupato in altre 

- guerre . 

[Cejfcri Parthi ocenpan in guerra con gli Hirca^ 
ruyfece facile a Corbulone l'f mprefa d' Armenta, 

Co' n.T ac.Ann-lib. 1 4.nH,2ó. 
ayPrencipe, che viue lungo tempo fianco nppn (fi 
altro Prcncipc, diueuta di cofikihìi rimeffi, de fcr» 
uili . 

\Ttgrane 3 nipote di Archelao Rè di Cappadocia , 
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che era fiato lun^o tempo oli aggio in Roma . 
C0rnJrac.Ann.l1b.14.nH. 37, 

28 Non riceuono volontieri ftraniero per Rè , quc^ 
pc^oli, che fono vfi per lungo tempo fotro vna 
R ^ zza di Prencipi , reitando in molti l*affcttionc 
verfo di quella , anchorche in generale fieno ilari 
duramente trattati. 

\ Molti degli Armeni , perciò accettarono mal ve-‘ 
ìontieri per Re Tignane di Cappadocia, refi andò /'- 
anemone verfo gli Arf acidi, 

Corn.T ac.Amdib. 14.nH.38. 

29 La fuperbia del Prencipe^ & de’ fuoi,fà venir elfo 
con tutta la fua'razza,& con rutti i fuoi, in odio al 
popolo . 

[Alla più parte degli Armeni y la razjz^a degli Ar» 
f acidi, & tutti i Purthi , 

Corn.T dc.Ann.lib. 1 4. nu.3p. 

30 Nonfoffre il volgo di lafciar alcun huomo di va 
lore lènza afsi guarii emulo. 

[Detto di Tacito, parlando del popolo Romano, che 
dicea.Suetonio Paollino ejfer emulo di Corbulone , 
Corn.T ac.Ann.hb, i4.nu.^o, 

31 Naui, che hanno a paiCir fante ria in acqua baifa » 
fi deono fabricar co'l fondo piano . 

[Suetonio Taollino per pajfar dTnghilterra nellTfo* 
la Mona. 

Corn.Tac.Ann.lib.14.nu.s1. 

2 Per afsicurare hercdiràdi Ilari ai figliuoli , contro 
la violenza altrui, fi dee nominare hcrede infien C 
conquelli il Prencipc,che può vfu'pnrfcli. 
[Prafutago R'e degli Iceni nomino Neroue hsrede 
infieme con due fui figliuol . 

Corn.T ac.Ann.hb. 1 4.nu.s.2. 

3 3 popoli , che fono Ilari da ftefeo ridotti per forza 
in feruitùjprocuranoiribcilandofi; di ricuperai ig, 
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libettà^noncffendo anchora alfuefatti a feruire, , 
^^Trinobàmii& altri popoli d’Inghilterra , 
Corn»T’ac*-AnnMb.i4.nu.s3. 

'34 Acquiftandofi luochi di nemici , fi dee prima àcJ 
tendere a ftabiliifi con fortezze in effi , che ad ab- 
beliirli . 

[Peccarono in do i 'Romani in Inghilterra nella C(h> 
ionia di Camaloduno . Y 

Corn.T ac.AnnJtb. i4.nt4.34» ' 

'35 Afpettandofi fatfcdio ad vnaTerrajfi dee mandi 
re alrrouc i vecchi,«& le femine. 

[Errarono in do i Romunt della Colonia diCama^ 
iodmw. 

CorniTac.Ann.lib.i4.nH.^S’ 

'36 L'auaricia dc’Gouernator; fà ribellare i popoli dal 
Prencipe . 

[Gli Ingleji dai Romaniy per latearitia di Cato De* 
etano ProcHratore. 

Corn.T ac.Ann.Ub. 14.nH.36. 

37 Non fperandofi d; poter difaidere vna Terra dai 
nemici j meglio è rouinarla j etiandio che ciò (la 
per effer di molto danno a particolari. 

[Perciò fi rifolfe Snetonio Paoliino didiHrngger 
Xìondra. ^ 

Corn.Tac.Ann.lib* 14.nu.37. 

38 Chi con poca gente vuol combatrere^contra mol- 
ta 3 dee elegger fito di fronte ftretta , & chiufo in 
guifaj chenon poifi il nemico venir alle mani fe- 
cojfè non per fi onte . 

[Suetomo Paoliino tn Inghilterra. 

Corn.T ac.Ann.lib.14.nH.39. 

39 Le pianure aperte fono lìcure daU’infidie ne* ne- 
mici. 

[Perciò Suetonio Paoliino accampò in vn tal Iucca 
tn Inghilterra. 

Corn. 
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Com^*rac.Amiih.i4.nff.3p* 

4 oDoucndofi venir a battaglia con pochi corra gtan ' 
moltirudiii€,é bci^e far Tordinànza denfa} perciò- 
che tefifterà meglio airimpeco del nemico. 

[Snetonio Taollino in Inghilterra* 

Corn.T àc.Ann.lib* 14.na.40, 

41 Nelle bacragl e Campali , pochi fono quelli , che 
combattono , di maniera che a pochi fi ha da rife* 
rir la vittoria. 

[Detto di Saetonio PaoUinodnanifnando i faoi» che 
erano m poco numero, a combattere cantra gran mot 
titudinc d‘Ingleji . 

Corn.T ac.Ann.Ub. t4.na.4 /* 

41 Durante la bartaglia,non dcuono i foldari darfi a 
predar le bagaglie de* ni mici , ctiandio che fieno 
loro al difopra>ma afpcttar il fincjperciòche ad o- 
gni modo il rutto reftaal vincitore. 

[Detto di Suetonto Paolhno afuoi Joldati 9 quando 
fu per combattere con gli Ingleji . 
C0mTrac.Ann.Ub.t4.na.42. 

'45 Due miniftridifeordi per odii loro priuati , gua- 
ftano il fcruicio del Prencipe. 

[Giulio ClajficianoProcar^uore in Inghilterra per' 
perone, ejfendo difcorde con Saetonio Paolhno ^ Go» 
uernat ore della Proaincia. , 

Corn.T ac. Ann.lib. 14.na.43. 

44 Le vittorie rendono i vincitori fuperbié 

[db opponeaa Giulio ClaJficiajìo a Saetonio Pad* 
Imo . 

Corn.T ac. Ann.l1b.14.na.44. . 

45 Gli crrori,anchorche dannofi,dc* fauoritij& i ma 
li, che da loro prouciigoiiojfi rifcrilcono al Prenci-» 
pe,minori di qiTelli,chefono. 

[ A Nerone gli errori , i mali, che prouennero da , 

Policleto fao liberto , mandato ad accommodar le 
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cofe d'Inghilterra . ‘ ^ 

C0rn.Tac.Ann.hb.14.nu.4s. ^ 

46 Alcuni fono , che abborrifcoiio tanto la pouertà , 
che (limandola il maggioie di tuni i mali^anchor 
che per altro fieno di buoni coftumij per non patir 
quella, fi fanno ingiù ili . 

[A fimo Marcello , tignale fere io fi fottofcrijfe te^ 
fhmonto nel T eHamento falfo di Domino Balbo. 
Com.T ac.AYm.l1b.14-nu.40. 

47 Liberando il Prencipe vn'huomo colpeuole, per 
granargli toglie ben la pena, ma non Pinfamia. 
[Detto di T acito , far landò d' A fimo Marcello li» 
terato da Nerone, hauendo teflijicato tl falfo . 
C0rn.Tac.Ann.l1b.14.nu.47. 

48 Vna perfona graue^, co'l fpelfo contradire ai pare- 
ri communi nelle cofe publiche , non ottenendo 
fuo intentOjpcrde Pautorità. 

[Pereto dtcea C.CaJfiOy.di non fi ejfcr offa fio in Se» 
nato a t^uelliyC he dr/ikmdauano mutatione degli an 
fichi iflttuti^cìs delle leggi de' maggiori . 
C0rn.Tac.AnnJib.j4.nu.48. 

49 Gli fchiaui deuono tlfer fofpctti ai padroni,ctian 
dioche nafeano in cafa . 

[ Detto di C. Cajfio in Senato nella caufa di Pedani9 
Secondo . 

C orn.Tac.Ann.lib. 1 4,nu.4p. 

50 Non è ficuro il tener gran numero di fchiaui in 
cafa,d: mafsimc fe fono di diuerfi riti^d: differen- 
ti dal nollro. 

[Detto di C.CafJio. 

Corn.T.^c.Annl.b.i4.nu.so. 

51 1 graiidicficmpi ,chchanno-daranirpervtilit,ii 
public;;i, con danno de* particolari , hanno non sò 
chedcU'inf,iufio,& dtll'iniquo. 

[Detto di C. Cajjio in Senato , 'votando douerfi far 
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morire tutti iferui di Pedanio Secdnio fili^uale da 
alcun di loro era fiato vccijo. 

Corn.Tac.Ann.lih.i^..nH,s !* 

52 Gli huonìini di natura qL’iera, di non gran nobil- 
rà,ò ricchezzejfì conrcruano anco fotte li Prencipi 
forpetiofi . 

\Dettodi 'Tacìto.parlandodi A femmio Regolo, il- 
qual vifis cr mor t fiotto JSI tronfi di fida morte* 

S^orn.Tac.Anndib.ié^fiu^jj* 

'53 huomini di natura rjmidijrogliono-effcr pron 
;ti ap:ouocar con ingiurie gli alni j ina ie trouaiio 
chi lor s’oppongaadanno adicrro. 

[Detto di T auto parlando di A.Vitellio* 

Corn.TacAnnLb.i^nuj^, 

54 Gii icrmi , che fi piohibirà.\aio , fono cercati con 
grande iftanza da gli huomini \ ma concedèi idoli 
^poi licenza generalmente di poterli vedcre,non vi 
èchi ficuri eli leggerli. 

[Detto di T auto, in propofito dei Codicilli di 
brittoVaientons- 

Corn*Tac.Ànn.lib*i fintf*s4> 

5 5 Sono Curi al volgo coloro , che procurano i’aboii* 
danza, fenzainterdfe. ^ 

[fienioRufo inRomtL - Z ~ fi 

Corn.Tac,AnnMh.ifinu.sT* 

5^ I Miniftri delle libidini de’ Prencipi, fdnoporcn 
ri appo dii Prencipi. 

[T igellino appo Nerone • 

Corri, fi i^c, ÀrinUib, 1 4, tìU,)'S, 

57 Sonofofpctti ai Prencipi tri di jColoro,che efsi ve- 
dono dicr cari al popolo,«Xr ai ibldati . 

[Fenio Rufo a Nerot ^ . 

Corn,fi ac.Anndib. i4.nu,s?, 

^8 Gli -huomini trilii, che entrano nel faiiorc di vn 
Prcncipc,ptocurano ^ sbattere quelli^che lòno di 
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eccellente virtù,acciòche non fieno loro d*ippeai 
mento in conferuar fi la gratia di effo Prencipe . 

\Cofi in^aluagi cortigiani di perone procurarono 
di d^r a terra Seneca . 

Corn.Tac,jinndib.i 4 >nti.sS^ . » 

co Spiace al Prencipe di vedere^ che vn fuo feruit^ 
rCjò fuddito, procuri di auansarlo nelle colè, del- 
le quali egli fi diletta. 

\ Quelli, che volfero rouinar Seneca amejjo Nero^ 
ne 3 V accufauano che ^uafi auanz.ajfe ejjo 
nelV amenità degli Horn , & m^gntficen%.a delle 
Ville . 

C0rn.Tac.Ann.lib.14.nu.s9* 

Co La felicità di vn fauorito di Prencipe , confifte in 
faperfi moderare , dopo hauer riceuuti da luiho- 
nori,& ricche2ze,nrirandofi a viuere a fe ftelio . ^ 
[petto di Seneca a Nerone, parlando dife yfhe cose 
hauea rifoluto di fare , 

C0rn.Tac.Ann.ltb.14nu.00. -1,^1 

Ci Non colimene a feriiitori ricuiàrei doni>cnela io 
rofpontuneamenteilPicncipc. j -kt 

[Detto di Seneca,parlando dei doni fattigli da Ne- 
rone. 

Corn.Tac.Ann.lib.t4.nu.6t. 

Ci Quanto vn fauorito è più beneficato daql rcnci- 
pe,tanto fià più foggetto all’inuidia. / 

[ Detto di Senecajparlando dife con Nerone . 
Corn.T ac.Ann.lib. 1 4.nu.ó3. ^ 

6 5 Prencipc,che ha già regnato molto tempo, per 1 - 
cfperienza non tien bifogno di chiPaiuti a gouer- 
narc, come prima . 

[Detto di Seneca a Nerone. 

Corn.T ac. Ann.lib.t4.nu.6s. 

é4Torna a gloria di vn Prencipe Phauer inalzato, al- 
le grandezze , feruitorj , che poi mofirino di fa- 
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moderare , Se contenraiTi di poco T 
iDetto di Seneca a Nerone» parlando di fe ftejfo. 

Corn.T ac.^nnJib. 1 4.nH.Ó4, 

É^Non deue vn’amico, ò feruiror fauorito di vn 
Prencipe,cercare di acquiftar gloria a fcj per quel 
mezzojChe può recar infamia ad effu Prcncipe. 

\Detto di Nerone a Seneca, 

Corn.T ac.jinn.Uh. t4.nu.6 f. 
é6 Chi chiede alcuna cofa al Prencipe,ò rotfenga,ó 
DÒjfem pre ha da ringrariar lo . 

[Denodi T actto , m propojieo di Seneca, quando 
chic f e licenz.a a N ^rone , che non 1‘hauendo ottenne 
. ta,lo ringratto. 

Corn.T ac. Ann.lib.14.nu.66. 

67 Seruitore già fauorito,che fi accorge di elTer cada 
to della grafia del Prencipe , dee fchifar il corte- 
gio,lafciarfi vedere di raro,facendo delPinfeifmoj 
ò molhando di attender agli Audi. 

[Seneca . 

Xdorn.Tac.Ann.Ub.14.nu.67, 

68 Glihuomini nobili caduti inpouertà^rono pronti 
a cofe nuoue,& audaci. 

[Detto di T tgellmo , volendo indurre Nerone a le^ 
uar Stila del mondo . • 

Corn.T ac.Ann.ltb. 14.nu.68. 

6 ^ Prencipe TirannojChe fi vede fuccedere bene al- 
cune Tue (ccleragginijdiuienpiii ardito acommet 
terne dciralcrc . 

[Nerone . 

Corn.T ac.Ann.lib. 1 4.nu.6 p. / . 

70 La plebe biafiitia più libaamentc leattioni mal / 
farte del Prencipe,chegli altri,comcquellajChe è 
meno prudente. 

[Detto dt T acttoàn propojtto delle lamentanz.e»che 
focena il volgo in Roma cantra Nerone , quando rt- 
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Com.Tac.ylnn.ltb^i 4,nu.7o. 

71 Socco i Tuaniii coirono manco pericolo coloro, 
che fono di picciola conditionejche quelli, che fo 
nodi grande. 

[ Dett 0 di T acito neIl*ifbejfo proposto , 

Coni.T ac.Ann.lib. 14.nu.71. 

71 1 primi motiiu del popolo, fe lì prouede con prc- 
hezza/acilmente s*acquerano. 

[[I tumulto del popolo Romano , per amor di Otta^ 
uiay& odio dt Poppe a, 

Corn.Tac,Ann.lib.i4.nH.72i 
7; I miniftri delle gran fccleraggini de* Prencipi, 
vengono loro in odio,pcrciòche Tempre che li veg 
guiiOjiappicfenrano loro i misfatti comrntin. 
^Detio dtT acito , in propbjito di Aniceto con PTe- 
}oì^e> dopati misfatto daini commejjo cantra A* 
grippina , , 

C9rn.Tac.Ann.lib»i4>nu.7s* . . 

74 Chi ha coirinieifo già qualche fceleraggine,facil- 
mentefi iafeia indurre a commettere dclfaltrc. 
[Detto diTactto, parlando di Aniceto. ^ 

Cbrn.Tac.AmiJib^ 4.1111.74. ‘ ' J 

Jl fine del Decimo^uarto libro de gli Annali. . ; ; , 
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LIBRO DECIMO EVINTO • 
de gli Antmii. 

ONO per ordinano meglio riattati 
da Prenci pi quei popoli , che fi ren- 
dono volontariamente fudditi ad cf 
fi, che quelli che afpettauo di elfcr 
conquidati. 

[Detto di A^onohaz,o a^ii Adiaheni . 
^orn,TAc,Ann.lib.if.nn,i, . ^ ^ , 

2 I g^di Imperij non fi conferuano con pigrezza , 

& dapQCaggincjina cpll*armi,<&: co’l moftrar vigo 
ria, concio chi ardifee di offenderli. 

[Df(to di Tirtdate Ajfterelandoft del fratello 
gefe ,che gh lafciaf e occupar il Regno d'Armenin 
daTfgrane, 

^^rn.Tac.Ann.lib.i f.nft.£» 

3 L*^treiidere a conferuar il fuo,conuiene a padri di 
lamiglia^ j ma il procurar di acqui dar quel d*alcrf, 
e cpia da Prencipe grande, anchorche molte volte 
ingiuda. 

[Dett odtT iridate nell'ifieffo propofto» 

Corn.T ac,Ann.lib.JS.niè.j. 

4 E cofa ordinaria, che per caulà di rcgnare,nafchi- 
jio diicordie rrà fratelli . 

.[ Detto diVologefe parlado nel fno configlio ai pro^ 
ceri de' Parthi . 

Corn.Tuc .Anndib. / 

5 Per celare le d.fcoid.e di vna cafa regnatrice , il 

, ' ' . rime- 
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rimedio Cjdare a tutti 1 fratelli alcun Dominio 
^oji fecero logef e idando a P ac oro la Media, & a 
j iridate l‘u4rraenia. 

Corn-T ac.Ann.lib. is.nu.f. 

6 Lafuma di modelli, non é da fprezzarfi da’ Ptei^ 
cipi,ne dalle nationi potenti . 

[Detto di yolegefe Rè de^ parthi, far landò nel fn^ 
con figlio, 

Corn,Tac.Arm.lib.is.ntiJ, • 

7 Afpettando noi i 1 nemico nel noftro pacfe,dobbia * 
. mo (reèpolTibile) procurar che non pofli valerli 

dciracquejprefidiando <judle,che pofsono Icruic 
per noi,d<: occultando, ò corrompendo l’altre. « 
[Corbulone coftfece per a/ficttrar la Sòrta dai Pay 
thi . 

Corn,Tac.Ann.lib. is,nH.7, 

8 Temendofi didouerhaucr Talfedio advnaTcr- - 
ra , che fi defidcra di difendere , bifogna benpro- 
uederla di foldati,& di vctrouaglie . 

\Tigrane , ^ i Romani cofi munirono T igr anocer- 
ta ^t emendo che nonfojfe ajfedtata dai Par thi . 
Corn.Tac.Ann.lib.ìj.nu.S, 

9 E prudenza di vn Prtiicipe,ó Capitano,modcrar- 
fi nelle profperità della guerra , non ricufando ac- 
cordo,anchorche fia fuperiore al nemico . 

[Pero Corbulone procurò di venir a compojitione 
€on Vologefe per le cofe delP Armento, 
Corn.Tac.Ann.lib.t j.nu.p, 

30 1 Capirani,chc hanilo già acquillatamolfagloria 
nella militia , non fi fpongono volonticri a nuoui 
pencoli . 

[Perciò molti credeuano , che Corbulone procu rajfc 
dtjìntr la guerra coi Parchi per accordo, 

Corn.T ac.Ann.lib. is.nu. i a . 

I j Non fi dee entrar con elfcrcito nel paefe nemico , 

fenza 



diStatOy^ diGutrr^t, tpj: 

fenza hauer facto pciina piouifione fuiSìcìentc dà 
\etcouàglie. 

lErrh in queFlo Ce fermio Peto nelt entrar mArm% 
maj& rtpref da T acito, 

Carn.Tac.Aim.Ub.iT.nH.i /. 

1 2 Volciidofi far vn ponte fopra vn fiume , che i ne« 
fnici> li.quali ftaiino dali’alrra ripa, con llmpcdi?' 
fchino , fi dee concatenar barche grandi infkm e. 
Con armi fopra da ferir da lònrano^ chetengana 
difeofti cliì iiemiciimcncrc fi attende a ftabilirlo , 
[Coffece Corbulone volendo fabrifar vn ponte 
fra l’Eapbrate . 

C.orn-Tac.Ann.lib.tf.nu.ii^ 

1 5 Neila guerra bifogna effer mifuraii nel compar- 
tire i vrneri a*foldati. 

[Errò iti ^feefio Cefennio Peto in Armenia . 

Corn-T fc.Annd b, ts.nn. 13, 

14 Capitano d'eifercito vuol elTcr coftance nelle rifb 
lutionijCht* prende'. 

< [Cennio Peto è notato del contrario da T acito* 
\dorn*T AC*AnH.fb. is.ììh*i4 . 
j 5 Pecca quel Capitano Generale , che difprezzai 
configli degli altri Capitani minori, per non mo- 
ntare di hauerne bi fogno . 

ciò è rtprejò Cefenmo Peto da T * acito * 

Corn*T ac, Ann-hb» f ty* 

j 6 Nei pericoli della guerra mentre fi campeggia j 
non è cofii peggiore , che il diuidete i foldaii , di- 
llrahendoii in vari] luochi . 

^ ale errore \commife Cefennio Peto, n^criprefo 

daTacito, 

Corn,T ac.Ann.lib*! y*nu.i6. 

17 Tanto maggior gloria acquifta yn Capitano , che 
da foccorlb ad vn’alrro,quanto è maggiore il peri 
, colo,nelquaiefitrouaquegli,chclonceue . . 

' N [Pcrcii 



ìM Majfiwe, Regole, & Precetti 

\VercioCorbHlone tardo a dar foccorfia CefennÌ9 
reto, 

Com.T ac,Antulib,‘t s.nu, 1 7, 

18 Colorojchefuggonod^memicijinagnificatìo, &c 
aggraiidifcono^per la paura, le forze di eli i nemi- 
cijCosì penfando di difcolparfi della fuga. 
iScldati Romani fuggiti dalle mani di Volo^ gefe. 
Corn,Tac.Amdib,is*nH.iS, ' 

15 Andandoli a foccorrere chi è pofto in pericolo , li 
dee tenere la via piiilìreue \ madoueperc» non li 
liabbi a patir di viueri . 

[C or bulone andando in Armenia a foccorrere Ce^ 
Jenmo Peto , 

Com,T^:,Ann,hb>is^u.ip, 

20 Chi va a foccorrer quelli^ che alTediati p>adfcono 
. di vettouaglie, vuol condurne feco quantità. ‘ 

\Corbulone, 

^orn.T at\Anndtb, ij,nu.^o, 

21 Conduccndoli elfei cico per foccorrer amici allè- 

diati, fi dte inanimarlo, raccordando a foldati le 
prouc già fatte da eilij<J^ la nuoua gloria, che fono 
per acquihare di cotal fattione. 4 

[Corbulone, 

Corn.Tac,Anndtb.isaw.jt, 

21 Vanno con gran vigore al foccorfo , quelli , che 
hanno i fratelli,ò parenti alTediati. 

\J faldati Romani con Corbulone al foccorfo di Ce-^ 
Jenmo Peto,ajfediato da V'ologefe, ; r 

Corn.Tac,uinndtb.isnH.22, 

2 j Chi alfedia , fentendo altri venire in foccorfo de- 
gli alTediati, dee ftringer più l’alTedio, per prouar 
di farli cadere auanu che giunga. ' 

{K ologejeftrtnfe Cefenmo Peto fentendo che Corbu 
ione venma a Joccorrerlo. 
'CvrnJrac,AnnUib.isnii, 23 , 

■ Q^n- 
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di'Sfxtòié" di pierr4, . " tps 

24Q(^<Ió le co(b dell^ gaerra paKàno infclicemcn 
re , fi fpacgc voce eriandio ' di peggio centra i per- 
ditori . 

[Detto di T acito ypar/dtndo d^Ue tegioni Romane 9 
che erano in Armenia fotttyCtfennto Peto , qnandù 
f atteggiarono conVoLogeJi Re de* Parthi • 
Corn.Tac.Ann.Ub^tS»wi*^4‘ 

25 Soldati incutiti dell'inimico'^ (bj^oftano di 
quello ogni ignominia^d: danno^ per non venir fé 
co alle mani. 

[/ foldati Romani , che erano con Peto’fiferiron* 
molti danniy& ingiurie dagli Armenù 
Corn.T'ac.Ann.U^.ts.nu.^s» 

16 Nel paefe nemico , abbandonandoli trinceCj 
luoChi fortijfi deue abbrugiare le vettouagliCjChc 
non fi polfono trafportare, acciò non rcChmocora 
modita al nemico. 

[Cejennio Peto quando laf do gli alloggiamenti d’^- 
Armenia,doue era Hato aJJ'ediato day ologefè, , 
Corn.Tac.Ann.Ub^ is-nu-èà. 

27 Le ritirate troppo frcrcolofejchc fi fanno per pau- 
ra deirinimico , con lafciar per iftrada i feriti , Se 
gli inférmi , fono così vergognoiè-, come il voltar 

' le fpallc ad elfo nemico in battaglia. 

[Detto di Tacito» parlando della ritirata di Cefen^ 
nioPetp. 

Corhlt ac.Amdib* ijaiH..2 7 . 

28 11 contender VII Capitano con vn*Ulrro,di valore. 
Se di cupidità di gloria, fi può fare mentre amen- 

i .lue fono nelle profpcriraj ma non poiché l’ vno di 

elfi è fiato mal trattato daU’iuimico. ~ 

[Detto di T adtoyparlando della gara tra Corbulo- 
nei& V et oda i]Hal cejs'ojf ciche ejjo Petorimafe vtn 
to da Vologefe. 

CornlT.ac^AnnMb» iJ-nu.ef, 
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Majlime,Regotet& Prefetti 
Delie il Preiicipe mantener Tabondanza del vitìc-^ 
re al popolo,etiandio che per &r ciò gli conuenga 
/pender del Tuo. 

Ù^eroriecofifeceinRofMa, 

t^orn.Tac,^innUtb,is>nH.jff* 

'30 E folito che i potenti per ricchezze li inducano 
ad ingiuriarc,& opprimere i più deboli . 

\Detto di 7 * acito > infropojita di ClawUo TinMr^ 
cho Candtoto . 

Corn.Tac.Ann.lib*tS>nu,3o, 

'31 1 delitti dc’maluagi hanno dato materia alle leg;^ 
gi nobili j de aglielfempi honorati appo i buo- 
ni . 

^ctto di peto Thr afea in Senato i neìla caufadi 
T tmarcho Candioto» 

Corn»Tac,Ann.Ub,is»nu.st» 

*3^ N>^ioce al buon gouerno delle prouincie^che i ma 
giftrati , che fono in quelle procurino ambitiolà,* 
mente da effe , che fi ringrati j il Prencipe del lor 
gouerno. 



dt Peto Thrafia in Senato . 
Corn.Tac,Ann.Ub. ij. nu*s-z* 



3 j II tilnore del Sindicato reprime Tauaritia'dc’ma- 
giftrati . 

\Detto di Peto T^hrafea in Senato . 

C omJT ac.Ann.lib. i s^nu.s 3. > 

34S'orto 1 Tiranni naicono occafioni di gloria ^ di 

f ericolo infienne,agli hiiomini illuftri. 

Detto di TacttOjparlando dt PetoThrafia altem 
podi Nerone, * 

C0rn.Tac.Ann.lib.is.nH.34. 

5 Centra nemici potenti 3 fi dee mandar Capitan 
Generale^ii qual fia pratico de* fuoi foldati, & de* 
nemici , conira i quali habbia già hauuto profperi. 
fucceifi. 

[Perciò 



di StatOyé di Inètta, tp? 

[Perciò fè dato U carico della gnetra contro i Par^ 
thi a Corbulone » 

Corn>Tac.AnnMb,ts»nu,js, 

56 Gli Ambafciatori) che vengono a noi dai nemicij 
anchorche fi rimandino fcnza effetto^non fi dcuo- 
no però lafciar partir fenza doni. 

[Nerone donò agli Amhafciatoti dt\ y'ologe/è Rè 
de* Par thi, 

Corn.Tac.Anndib,ts,nu, 3 S, 

$7 Non fi dee condurre contra il nemico foldati già 
flati rotti, ò mal trattati da efToj perciòchc in pau- 
liti, faranno poco atti a combatter feco * 

[Pereto Corb filone non fi volfie feruir dei faldati giìt 
disfatti dai Parchi fiotto Cefiennio Peto , fer gner* 
reggiar contro V'ologefie. 
Com,Tac.AnnMb,if.we,S7* 

38 L*autorità>ò riputationc,fcrue ad vn Capitano Go 
nerale nel parlamentare a* Tuoi foldati,in luoco di 
eloquenza . 

[Detto dt T acito , f orlando di Corbulone , quando 
farlo ai fittoi fioldatt/volendo poffare in Armenia » 
Corn,T oc.AnnMb. u.nn, 38 , 

59 Non elTcndofi molto ficuri della vittoria, ò in di- 
fperationedi accommodarlecofe per via d’accor- 
do , non fi vogliono fprezzarc gli Ambafciatori » 
che fono inaiati a noi dal nemico* 

[Corbnlone non ricusò dt riceueregli Ambaficiatih 
, ri di T iridate,& di V ologefie , 

Corn,Tac,Ann.Ub.ìSnH,3p. 

40 Non è da leuarfi in fuperbia per le profpciiià del 
ila gucrra,pcrcioche fi poffono cambiare in auuer- 
fita. 

[Confider adóne degli Ambaficiatori di Cc{rbula^ 
ne»mandati a T irtdatey& a V ologefie . 
Corn,Tac,Ann4tb,is*nu.4o* • 

N 5 Hà 



-ifs. jyiajjime,/<Le^oiei{zr rrectiT^ 

41 Hàmolto-da trauagliarqud IVcnfiipe^icuipopO: 
li fono|fcroci , Se indomiti , Se alcuni di cilì da lui 
difeordi . 

[Detto degli jimbafeiatori di Corbulone ,^arUn^ 
do aVologeftit^ aT iridate ,..y. 
Corn,Tac.^nn.lib,is*nu. 4 i, 

42 Tracrandofi d'accordo co’l nemico, non fi dee la- 
rdare d'inuadere quelli, che cadendo polfono re- 
carli noia,per atterirlo. 

[Corbulone affati i MegeHam Armeni^ trartando 
accordo con Vologefe,ò' con T iridate, 

Corn.T ac,Anndib.iS.nH^ 4 ^ 

43 L’abboccarfi in luoco, oue fi habbia haupto vitro 
ria contro il nemico, è di grata memoria. Se dà fpq 
ranza di buon fucceiró. 

[Tercib T iridate fcielfe fer abboccar fi con Cqrbu-- 
ione al luoco done, erano fiate foco dtanzj vinte dai 
P art hi le legioni Romane con Peto, 
Corn,Tac.Ann.hb,istnu. 4 s» 

44 CapiranOjChe abboccandofi co*l nemico,sà di do 

ucr ottener quello che dendera,non dee ricuiàr di 
fafr i’abboccamtnto doue altro Capitano della fua 
parte. Se fuo emulo, e ftato mal trattato*, anzi vuol 
dtfidcrarlo , peicióche cosiaccrcfceràlafua glo- 
ria . _ 

[Pero Corbulone accetto volontieri di abboccarfi 
c on Tmdate nel luoco^doue le legioni di Peto eran 9 
Piate romnate, . • 

Corn.Tac,AnnMb^t S,nu. 44 ' 

45 Negli abboccamenti fi danno oftaggi a quello 
che è di più dignirà,ò che defidcra Scurezza. 
[AT iridate furono dati oli aggi da Corbulone * 
Corn.Tac*Ann.lib,is*nu^4S, 

46 l'vtncipe,che ha commclìfa vna,ò più fceleraggi- 
r,j graiiui,ptr lamai;oriadiquclie,nó èmai qui€^ 

ro 






di StatOié’ di Guerra, • 

tod*ariijr lOjncfcnzafpaiitiito. • 

[Detto dt > TacitOif orlando di Nerone i 
Corn»T ac ',y 4 nnMb, i s.nH.40. 

47 plebe € cupida di fpettacolij 8 c piaceri publi- 
cij& pere io ama il Prencipe^che le ne fà IjpdfeTo!: 
te copia. ' ; 

[petto di '■ T acito, parlando della plebe di Roma da* 
tjuale pere io amaua Nerone . 

ComiT ac \Anndib, u,nu.47, 

48 II princij >al penfieroj ehe habbia la plebe , é dcl- 
l’abondan za del viiicre. 
petto dt Tacito i parlando della plebe di Roma al 
tempo dipi trone , • 

ComiTac. Anndib.is.nH,4S* 

4P Non ha pc ‘.r bene la plebe^cheil Prcncipe s*allon- 
rani per m< )lto (patio,remcndo la careftia . 

£P ercio la J. Hebe di Romat non fentia volontieri , che 
Nerone ana tajje alle Prouintie Orientali, 

CorniT ac.^ dnndib* ts»nu,4p, 

50 Gli huomii ai giandemenre intimoriti, flmpre (li- 
mano elTeri 1 peggio quello,cheauuienc. 

[Detto di T 'acito , parlando del Senato, & degli aU 
tri huomini \ Principali di Roma^ li ^uali non fapeuar» 
no nfoluerji Je foffe da dejiderare,che Nerone, crU'* 
delijjimo, re. ììajje nella Citta, b fi allontanale. ' 
Com.T ac.^ ^nn.lib. tf.nu.jo, 

^1 Nellegentr ali calamità jdeue il Prencipefquue-^ 
jiireilpopol 0. 

[Nerone fout 'nne il popolo Romano . 

Com.T ac. A nn.lib. is.nu.s /. 

52 Amicojòfau orno di vn Prencipe trillo, vedendò 
elfo Preiicipt : intento ad opere ree , Se. infami, dee 
procurar dì a llonranarfi da lui,per non clferne ere 
duropartecip e. 

[Seneca dtmairdò licentat a Nerone di ritirar fi ad 

N 4 ‘vna 



MajJimf,Rg^oUy& Precètti 
vna fna. villa, lontana da Roma , C7 non hautndo fó* ; 
tato do confegHire^vfinfe infermo. 
Corn.Tac.Ann.Ub. ! s.nM*j^k 
‘5 3 II volgo e di Tua natura cupido di nouiia > & ti- 
inido . 

[inetto di 'T acitìi , parlando del volgo di\ .Roma , a t 

''ladiatori tentarono di' 



54 L’clftr prontofld aiutar altrui con parole, &con 
fatti,& moftrarfì piaceuolecon tum,eti andiocon . 
fili ignoti 0 fono in per fona grande paràdaacqui» 
ftarfila beneuoiènza vnjuerfalè . 

Mc. Pifone in Roma, 

Cornar àc,Ann.ltb,is*nu,s 4 » . . ' 

55 Confpirano contro i Tiranni etiandio <que 41 i,chc 
non hanno riceuute particolari ingiurie, folopcr 
rifpetto del ben publico* 

\Plautio Lat erano Cofole difegnato c onero d^trone* 
Corn.Tac,AnnUtb.t)\nH,ss. 

56 Gli huomini nobili infamati dal Prencipe, fono 
pronti a vendicavi!, nafcendol’occafione . 

\Perdh Afranio Qgnntiano vituperato daJSleront 
€on fuqi ver Ji, entro nella congiura contro di lui . 
Corn.Tac.l^nn.lib.iS'-nu.jé, 

57 Coloro,che fono ftati intimi famigliavi di vn Prc- 
cipe trifto, cadendo dalla famigliaritcà di quello , 
Hanno foggetti a gran pericoli *, perciòche teme il 
Prencipe che non publichino le Aie bruttezze . 
\Tullio Senecione Aguale perciò entro neUacongifO 
ra cantra Nerone . 

Corn,T ac.Ann.ltb, is^nu.s?' 

5^ Molti confpirano contro il Tiranno inofli folo da 
defidcriodi nouità,per fperanza di migliorar con 
ditionc . ^ * 




StatOiKÌt dlguiri'ah 
j^onrra Nerone i 
Corn.Tac.AnnMy.tf.nHj^» ’ 

55? Sono fauoriti di Prcnrcipi trifti, cx>lorOjChe fì con* 
formano coi coftumi di cisi,»^ che fi fanno volon- 
rieri mini ftti dt’ loro viti; . 

[jP^rcj» T ig^elltno era in graf ia di Nerone • 

Carnfr ac.Anndib^iS^nH^sp'- 
i6o li defidcdo di faluar la vita , è aiiuerfò ai difegni 
grandi. Se pericolofi. Se fpclfo cagione, che non fi 
menino a finew 

[^Deetif di T acito , in fr<^ofito di Subrìo fUuio , it 
^uale offendo fi prefo taffonfo dt •Uccidere Nerone , 
era ritardato di effequirlo , dal defiderto di /ale- 
nar fi » 

Com.Tac,AnnJib,is*nu.So* 

6 i Quelli , che fono fiati miniftri di ^tìalche gran 
fceltfaggine dclPrencipe,lènonfond altamemé 
remunerati , fi fdegnano. Se fon» pronti contro di 
luijfe nafee Poccafione. 

^y’olafio Procolo A ^feal era Hata •vnb de' Adinifiri 
della morte di Agrippina^ pereto flana adirato con 
tra Nerone % 

Corn*T ac.Anndib.t sMh.ó u 
^iChi richiede .alcuno di entrare in Vna congiura 
centra il Tiranno, non dee riueiargfi i nomi degli 
altri congiurati, accióche volendo feoprir il difc* 
gnojiion babbi con che prouar l’indirio » 
^Aanedimento di EpiChari nel richieder y'oìufio 
Procolo ad entrar nella congiuracomro Nerone . 
Corn.TaCnAnnMb.is-nH. 6 ^. 

65L’elfer confeio ddPvccifionc di qualfiuoglia 
Prencipe, anchorchcfcelerarifiìmo, in cafa fua > 
merita odio, perciòche vicn a violare ifacri delle 
rnenfe,dc la ragione dell'hofpitio ► 

[Perciò Pifone non volfe , che t Congiurati vcctdej^ 

fero 

A 




jvia})ime,jK.eioiey QTi'recettk' 
feyonella/uavillàdiBaie,t^erone» . ^ ' ' 

Corn,Tac»Ann.lib.ij,nu.ó^, 

^4 Uambitione del dominare , è più vchementc d- 
ogn’altro affetto. 

\Detto di T dcit o,m propojito di Fifone, di cui fi dù- . 
cea che voiejfe lafciar la moglie , la (juale dmaua 
' molto a fpofando Antonia figlmolà di Claudio , per 
ottener conquelmexjz^o j pm facilmente V Imperio, 
Corn,Tac,AnnMb.if,nu.ójf, 

6 $ Colorojche machinano grandi imprefè,& perico 
lofe , ftanno malinconici, & moftrano di haucc 
grani pcnfìeri, anchorche li sforzino dilìmul^r 
lecida . . 

\Flauio Sceuino,dopò hauer rifoluto di vccider Nc 
rone . , 

Corn,T ac.Anmlib.t f,nu,ój. 

66 Gli huomirù nati fchiaui , femprc hanno Tanimo 
feruile,dc non c da fidati/, di loro,cÌie per fperanza 
di premi] non tradif|;dii no i padroni j anchorche 
fieno a quelli molto obi igati . 

[Cofi Jldilicho tradì Sccuino, accufandolo a Alero- 
ne della rifolutione da Lui prefa di vcciderlo', 
Corn,T ac .AnnMb. i /, nu.óó, 

6 "j 1 Prencipi trifti,fcopj.endo qualche congiura con 
tro la vita loro,per m olriplicar guatdie,non fi lU- 
mano ficuri. 

[Nerone . 

C orn.T ac .Ann.lib. ,is,nu.ó7» 

68 Nelle congiure ,/ dee il Prencipe confidar più ne' 
foldati ftranierijC he nC propri /,& natiui . 

[Nerone confida uanei Germani della fitta guar- 
dia . 

Corn,T ac* Ann, hb. / j.nu.óg, 

69 Chi tra gli ir .dmidcl Prencipe ha parte in vna, 
congiura fcop erta contro di elfo Prencipe j fi 

(tra 
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di Stat^y& di guerra, 

iirà afpro verfo i Cdiigiurati,già palefijperilon ef- 
fer tenuto colpeuole . . 

[Fe»io Rufo nella congiura di Nerone , 

Corn,T ac.Anndtb^ is>nu.Sp. 

70 Vale molto ad effettuare le rifolutioni di grà mo- 
mento,! a fama jChe fi fparge. 

[Detto di coloro , che confighattano Fifone ^ <juando 
• jt feofr) la congiura contro Nerone , di andar negli 
alloggiamenti de" fòldatifo ne" Rofiri , 

Corn.T ac.Ann.lth. 1 sa/iu.70, 

71 I motiimprouifi, & Tubiti , fpauentano anco gli 
huomini forti, contro di cui lì fanno, non che i ti* 
midi. 

\Detto degli flefJi,nelmedeJimo propojitót 
Corn>T ac.AnnUib, ts.nuj / . 

72. Molte imprefe riclcono co’lmetterfi alla prona ^ 
le quali agli huomini non arditi di tentarlc,paio- 
. no difficili . 

[petto degli fìejfté 
Com.T ac,Ann.lib, is.nu.7^. 

7 3 Non è da fperare nè filentio , nè fede in vna Con- 
giiTia,che molti fanno, (Se che già fi è cominciata a 
ftoprirej perciòchei tormenti, & le promtffcdt' 
premij, fanno dire ognicofa . 

[Detto dei medefimié 
Corn.Tac,Ann.ltb,tf.nu.7s» 

74 Scoprendo ilPrencipevna congiura fatta contri 
di fe da perfone grandi, non dee fidarfi de’ fòldati 
ordinatijjperciòche poffoiioelfcr corrotti, ò d^ani- 
mo fauoreuolea i con giurati :ma dee fetuirfi di al- 
tri nuoui. 

[Nerone Ji ferui di foldati nouici afat prender P;* 
Jone* 

Corn.T ac, Ann.lib^ ts,nu,74. 

75 Conuicncad Vii’huomoingcmio,<&:philofopho/ 

* > • 



2o 4 y Redole , & Precetti 

dii" liberamente il parer Tuo al Frencipe^cheglielé 
chiede, & non adularlo . 

[Cosi dicea Seneca di haner fempe fatto con JVÌp- 
rone. 

Corn>Tac»u 4 nnMh.if.nu. 7 f, 

76 11 volgo è Tempre pronto a giudicar il peggio del 
le attioni degli huomini. Se maflìme delle perfo- 
ne grandi. 

[Detto di T acitoàn proposto di Paoliina mo^ie do 
Seneca , la quale alcuni crederono hauer dejiderata 
divtuere, dopo che conobbe che Nerone non hauea 
caro che morijfe» 

Cornar oc, jfnndib.isa/iu.yS, 

77 Ai Tiranni e cofa grauiflìma iirentirfì rimprouc-' 
rare in vifolc lor fceleraggini . 

[A Nerone niuna cofa più giacque nella congiura^ 
che il fentirfi rimprouerare da Subrio Plauio lefuc 
tniquitk • 

Corn.Tac,AnnMb. is-nu.77» 

78 Gli huomini d’animo giade, che praticando ftrec 
.ramentc co’i Prencipc , lo conofcoiK) per ignauo , 
lofprezzano. 

■ [p^eflinolfrezjjtua Nerone. 

C0rn.Tac.AnnJib.ij.nu.7S» 

7p A Tiranni ignaui apporta timore la ferocia deli- 
ingegno degli huomini nobili , anchorche fieno 
intimi amici loro. 

[A Nerone la ferocia di p^ejlino. 
C0rn.Tac.Ann.lib.if.nu.7p. 

So II mordere con motti faceti il Prencipe,roccando- 
lo su’l vero, lafcia vn’agra memoria in effe Prenci 
pe del morditore. 

[Detto di T acito , in propojìto di Nerone flato più 
volte morfo da Ve (lino . 

Corn.T ac.Ann.lib. iS.nu.8o. 



iTi- 



di StatOi& di Guerra. sos ' o I 

Sii Tiranni hanno in odio gli huomini per virtù 
chiari , 

f Ptfrò Nerone bandi Virginio, Rufo,& Mufonion 
CornJT ac.jirm.lib. i5mh.ì i. 

è 

li firn 4(1 DccimtjHmtQ Utr» di^li Annidi. ; 




I> A L 

LIBRO DECIMO SESTO 
* de gli Annali. 

OpolijCheabondano di ricchezze, 
fi danno facilmente alle delirie, al 
lulTo. 

\Percio fi congetturaua,eheDidone 
hauejfenafio/òi the/ori partati daTi - 
' ro a Char tasiine, 

Corn.i ac.Anndib. i6.nn. /. 

% Le ricchezze di vn Prencipe incitano i vicini a 
fargli gucrrajfe fperano di poterle acquiftare . 

[Però credeuano alcuni Dtdone hauer na/cofi i fuoi 
Thefori. 

Corn.T ac.Ann.lib. / d.nu.2. 

3 £ cofa pericolerà a i grandi, il moHrare di hauer ^ 
fchifo quelle cofe,anchorche brutte, delle quali il 
Prencipe fi diletta . 

[Cofi erapericolofo in Roma il non trouarfi a fentir 
Nerone a cantare., fonare , ò tl par tir fi del Theo.» 
tra auantiche egli hauejfe finito. 

Corn.T ac. Ann.Ub.ié.nu.3. 

' De* 



20 6 A^ajftmo, Redole, & Precetti 

4 De’ Prencipi tri fti itigI ce cofè fi fcriuono, per odio, 

più che pa‘ dir vero, meritali do cofi le lor malua- 
gie opere . • 

{Pero alcftni finjfero Nerone haner AHuelenMta 
Poppea . , 

Corn.T ac.^nnMù. i 6 .nu, 4 , 

5 E vanità pazza il vamarfi delle cofcfortuitejò ce- 
lebrarle in altri, come fe procedelfero da virtù. 

\T eictto biafima Nerone, che lodaffe Poppea di ejfer 
fiata bella, & di haner partorita vna figlinola , che 
era fiata deificata. 

Corn.Tac.ylnnMb.tdain.j. . 

C E grata al popolo la morte del Prencipe, ò d’altri, 
che è (laro di vita rea, &: cagione di gran nuli . 
[Fìt grata h mori e di Poppea in Roma. 
Com.Tac..Ann.Ub*nf.nu.è. 

7 Gli huomini chiari per nafeimento , per virtù , 8c 
per ricchezze,fonoodiofi ai Tiranni. I 

{C.Caffìo.Ó’ L.$tlanoaNerone f 
Corn.7" ac.^mhltb. i6.nH.7> 

3 Sono odiofi al Tiranno quelli, che pare a lui , chè 
gli limproucriiio alcun graue misfatto. 

[Pero Nerone odiaua t>. V et ere , Sefhadi luifuo~ 
cera,& Pollnpia fna figlinola , parendogli che gli 
nmproner afferò la morte di RnbeUto Pianto . 
Corn.Tac.^Hn.lib.i4*nn,S. 
p Coloro , che fono ftari iiuimi amici di peufone af. 
^ ^flitte dal Ti ranno, fono ad elfo odiofi. 

{Perciò P. Galle , CanJliere Romano^ che era fiato 
pittnto di pento Rttfo, dr amico etiandio di L. V ete- 
refiù da Nerone bandito . ■ 

Corn.Tac.uimhlib> ià.nn^9i 
;pDtue il Prencipe fouucnire le Città foggette al 
fuo Irrpe rio nelle lor calamità. 

{Nerpne JoHuenr^i Ltoneji , ehe hanenano patito 

del 



di Stato^é" di gHerra, ^o7 

iXei fuoco ^ con centomila ducati , 

CorrioT cK.uinn.Ub* ió.nu,io, 

I i-l^ fihiiglianza deU’infeUdrq concilia gli animi 
degli huomini infieme, ® 

\Antilho Sofiano fi fece amico di Pammene,amen- 
afte bandtny& viùenti in vn me de fimo luoco , 
Cornu ac*uinn.Ub» i6.nu, / /, 

1 2 Appo li Ptencipi aùidi di robba, & federati. Cor- 

cono gran pericolo gli huomini ticchi,anchotche 
innocenti, 

^ ^ altri perdo furono oppreffi da 



Corn^T ac*j4nn.lib, / 6\nu» 

^ ^ t polTono patire , che altri inuefti- 

ghi d fin della vita loro. 

{£/ dh furono accufatia Nerone P. Jinteio , & 
^forio Scapola, (;^ condannati a morire , 

^orn,Tac.Ann4ib*i6Mù.i s* 

14GIÌ huomini infigni per fama, per valor di corpo, 
per iciciiza militare fono odiofi ai Prencipi tn- 
fu,& vili d’animo . 

^ Glorio Scapola a Nerone, 

Corn.T oc ,^nn.lib, ló.nu» 14, 

15 Le congiure feoperte lafciano gran fpauentoal 
1 rencipe, centra di cui fi fanno, fc fono trifti,<Si: v> 
li d animo. 

[A Nerone, 

^orn.Tac,Ann,hb.tamu,ìf, 

16 Alcuni fonojchcin vitapriuata mofirano mali co 
ltumi,& ignauia,che polli nei magiftrati,fimani^ 
feftano viL-ruofi,& da fatti. 

{Gaio Petronio fiotto Nerone, 

f'Ornfir oc, AnnUib, is,nu,ì6, .’ ■? 

17 1 fauoriti mal^foffiono di vedere altri veriirin- 

nanti 



jiaiiti nella gcacìa del Pi'encìpejondc procurano or 

rouinaili. a • ' 

[Tigelltnofauorito di Nerone pereto roittno o. t 

tramo. 

C((rn.'Tac.uinn.Uh.ià>ntt,i7‘ - , 

1 8 Chi sa le cofe inhonefte del Ptencipc^d^ ucprlCj 

perciòche fcoprendole,incortcrà Podio di queUo . 

^tlia pereti! fit bandita da Nerone» ‘ 

Corn.T‘ac../4nn.ltb»tà.nu.i^. - ^ 

1 9 Sente maleil Prcndpe^che altri modri di non ap- 

prouare le attioni fue , quali che A fieno > compia- 
c^endofi quelPifteflfo di tali attioni . , 

r Peto Thrafea accrebbe tira di Nerone centra at 
fè 5 per batter c^ne^eo in habito tragico m Paaotta 
tua patria deltoccafione dei gmochi Cedici , rnop 
firando di batter a Jchifo tlfaltr di ejjo Nerone sh le 
Scene. 

Corìi.Tac.Ann.ltb-i^>nH.i9* . ^ n. j* 

IO Alcuni vanno contia il Prcncipe folto preteft<^i 
jiìetter il popolo in libertà» li quali fe oppnmefle- 
ro eifo Prencipe , opprimerebbono poi anco la li- 

{Oggettfone fatta da Capitone Cojfutiano aVeto 
T^a/ea,per dar lo a terra. 

Corn.Tac.Ann4ib.i0.bft.-20. _ ,,,» « 

ai Li Prencipi trilli , non appagantjofi dell 

fi reputano offcfi dalPattioni dei lor ininìltri ^ re 
ben giuftejChe fono contrarie al lor guftp>o de lor 

fauorjtn . ^ , r* 

[Nerone dell" attioni di jB area Sorano ^ quando JH 
priceconfolein Afa. 

Corn.Tac.Ann iib.ió.nu»^ tt ^ • . n. 

Z2. Della motte d’huomini grandi innocenti licita 

honorata memoria, fe muoiono moftràdo virilità . 

r Detto dt ccloro.che inanimauano P eto Thrafea ad 
^ m- 



•r 



di StMé,&di QHerr4.. 29^9 . 

inSenàto . • . 

Corn.T ac,Am.lpb,i4,nH..22. 

23 Moire voUe etiandio gUhuomini da bcn€,(>er ti- 
more, feguono rimmanità del Prencipcj facendo- ^ 
iene Miniftri,ò Elfccutodjm^fanno male. 

^Detto di c doro , cioè con^igUauano foto XhrtffoA 4 
non andar m Senato a difender ^ . 
Corn.Tac,Anndtb,i 6 .nH> 23 . 

24 Muoue a grand’ira ^ & a grande odio contea di le,, 
chi élfeiido amico d’alcuno, & facendo profelUo- 
ne di ftudii grani, «fc d'i haomo ingenuo', io tra- 
difce. 

[Coft mojfe a grand* tra il Senato, P.Egnatio, effetti 
4oft lafciato corrompere a tefUficar contra Barfn 
Sorano . 

Corn,Tac.,Anndtb,ià,nH, 24 * ' ' 



Jlfino del Ub, J)ectmofefto\& vlttm\deg}i Annaki* 
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MASSIME. REGOLE» 
LT PRECETTI DI STATO, 
& di guerra. 

I 

• \ 

J 

Canati dal Trìmo Libro dclUUìorie di 
Cornelio Tacito», 




Vomini faui nelle marcric politi-» 
che non fi trouano cofi fotto i Ti- 
ranni occupatori della libertà j co- 
me in tempo delle Rcpiibliche j 
per cicche trattano lecofenonpii^ 
|- come proprie, ma com e aliene . 

VDetto di T acito j parlando degli Scrittori *dellT^ 
flìirte del tempo della libertà di Romat& fot tot p^i 
wiCefarL 

• Corn. T acJHdth» t.nu. t» 

^ Tiranni nó fi trouano fcrirtori veridici, per 
libidine di adulare,ò di dir male di loro . 

^etto di Tacito , parlando del tempo dei primi 
Cefari, 

Corn,TacJH.lib^t.nu»a» 

5 Non fi conofeono cosi facilmente le detrattioni 
degli Iftoricijcome k adulazioni jperciòche le ma 
Jediceiize fi alcoltano con fauort uoli orecchie, co 
me rapprefentanti certa app.ircnza di libertà. 
[Detto di T acito nell'’ifìeìfoproPoJÌto . 
Corn.TaC‘JHMb.j.nu»^. ! 

4 Quel li,che fcriuono de* Prencipi,da cui non Iran- 
no riceuuto nè ingiurie, ne benefici , fi poffono te- 
ner per veridici . 

[Detto di Tacito^ parlando dife , mentre fcrinentk 
di QalhaX>tbonei^y Titellio. ' 






Corn» 



diStatOté* di guerrA,"' 

* Cornar acJHAib^ t.m,4. 

•^E felicità degli huominiichefonofuddici jl poter 
giudicar la veiirà deiratrioni del Prencipe , come 
la (enrono,& dirla,fcnza timor di caftigo . 

[Detto di Taeitoyparlando dei/icoiodi lX€r»ai&^ 
ai T* fatano, 

.CornSracJHUih,É.nu,f, 

* «Nelle mutationi dc*Prencipi,eleggendofenealcu 
no nuouo^ 8 c di famiglia>chc non hà più regnatOji 

abfenrejVfanoi Grandi maggior liberta del fo- 
lito . 

[Detto di T acito , parlando dei Senatori di Roma 
all* elettione di Galbd , 

Corn,TacJHdib,i,nH.d* 

7 La fezza della plebe fuol amare anco i rrifti Pren- 
cipi, fe danno loro piaceri, Se. n:ari€nimcnti,& do- 
po morte defidcrarli . 

[Coji lafezzji della plebe di Roma^ auuezxA al Gir 
cOyV ai T he atri, in tempo di Ner onererà me fi a per 
'la morte di ejjo, 

Corn.TacJUlib- 

% Li donatiui allcttano gli animi dei foldati , 

[I faldati Pretoriani fi at trinarono, non e fendo lor ‘ 
dato il dmatiHo promefo loro in riome di Oalba « 
Corn.T ac.uinnUib. i.na.S, 

9 Soldati Coliti a viuere liccntiofamentc , hanno in 
odio il rigore della difciplina militare, & per con 
feguenza chi la vuol introdurre , 

[/ faldati Pretoriani fentinano male , che fi douefile 
rimettere la difctphna militare tra loro aa Gaha t 
CQrn>7\ic.lH.lib.i*nu,p, 

10 Richiede la buona difciplina della guerra, che fi 
eleggal o i Cddati ,non fi comperino. 

[Detto di Gi.lba, 

Corn-TacJfiJibi>nft,io* 

O % IMi^ 
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.? u Àf^it»e,Re^oiiyC^ precetti 

1 1 I Miniftii tauoiiri,& ic^leratij colle loro triftc ©• 
pere,non folo danno carico afe, ma anco al Preii- 
cipe , cheli fopporta, anchorche egli fìainiio- 
cente . 

^ \T ito y’iniOi& Cornelio Leeone a Galba . • ' 

Corn»T ac. i /. 

12 Da gran carico al Prcncipe il fac morire huomini 

glandi ,fen za afcolcarli^ó dar loro difcfejargomen • 
tandofi da ciòcche muoianoinnocen temente. 
[Diede nata a Galba la morte di> Ctngomo y'orrof 
nOi&dt Petromo Turpiliano . ^ 

Corn.TacJflUtb.i*nH.ij. . 

1 5 Pi encipe , che cade viia volta in odioj è poi bjafi- 
maco di qualunque coCa faccia j ò buona , ò mala^ 
chefia. 

[Detto di T acitóàn propojito di Galba ejtiondo fit-r 
Tono bcmmazjLati Clodia Jdacro j & Fonteio Caph 
tane , 

Corn-Tac.IH.ldj.i.nu. i /. - , , 

14 1 feruuoridi vn PrencipejChcarriuaalPInQpcrip 
già vtcchiojfogliono conauidira,dc folltcitudine. 
attendere a far denarij vendendo gli vtficij&r ogn*- 
altra cufa che polfono , per paura che non manchi 
lor piMto il poterlo fare, morendo cito Prencipe , 
\I liberti, & pi fchiauidiGalba^ 

Corn.T ac.l jt hb^i .ntf. 14. 

15 Sono manco feu fa bili 1 mali portamenti de’ Cor- 
tigiani di vn Prencipe nuouojarriuatoalPlmpcrio 
per opinione di boma,chc quelli di vno giàinuec-^ 
chiaro nel dominio,& di natura rilalfai^ . 

[Perciò meno Ji feufanano le n.fine , & i altre male 
/Opere df Cartesiani di Galbate/.e <^he(le già\dei Cor 
tegianidiNerone. 

Cornrr ac.IH.lib. i.nu.is* 

id Suole il volgo riputar più degno d’imperio li 
• Prui- 



di StAtOyé' di piefrX, n)i 
Prcncipi belli , & di buona apparenza, che i coi- 
rraiij . 

[Detto di Tacito y fari andò del volgo di Roma , il 
cjHale di^regiana Galba , comparandolo a 
rane . . . 

Cornar M:.Jfidiy^i.tiu,iS. 

7 popoli, che veggono altri popoli loro vicini,con* 
feguir commodi , & honori dal Piencipc , éc cfli 
nò, non hauendo manco' meriti , ò più demèriti di 
<Mclli,fène atrrillano, riputando gli altrui comma 
ai,loro ingiurie . 

Città della Gallia vicine alla Germania , ^ at-* 
triflaaano di vedere che foj] ero fiate poipofie alleai* 
tre , non hauendo riceuntola Citt adinamia Roma^ 
rMiofoUeHametìto di tribHti,come quelle* 

Com.T ac.Jfi.lib. i.nu. / 7 « 

tU Epericulofa cofaad vn Prencipe nuouo,che gtof 
fo numero di foldati fieno irati contro di lui , ò di 
lui temano , per hauer ehi fauoriti altri ali*Im- 
perio . 

[Detto diT acito , parlando degli eserciti di Ger* 
mania con Galba* 

Com.TacJHMb*t.nH.i 8 * 

recenti vittorie fanno fuperbi ifoldafi vinci* 
tori . 

[Detto di T acito, parlando delU efferciti della Ger 
mania,che haneuano opprcfio Giulio f^indtce* 
Corn.T ac» Ui.ltb» ì.nn.i ^» 

20 Gli elTcrciti feroci , & vittgriofi > fprezzano i Ca- 
pitani impotenti per l’età , per guaftamento di 

membri . 

[\L*eJ]ercito della Germania Superiore ifregiautt 
•Or deomo Fiacca, vecchio, & podagrofo. 

Corn.T ac.Ifi.ltb. i »nH.sQ. 

21 Soldati inferociti prendono maggior ardire, cf 

" O 3 fem . 



jMajjmeyRegoiey cr Precetti 
fendo rcitr 4 a Capitano debole , & dipocaautto- ^ 
rità. 

[ I faldati della Xjermania Stt^riere geuermuijdei ^ 
Ordeomo Fiacco, 

Com>Tac,Jf,hh,i,nn<ii, 

aaLcirei glielTcrciti di vn Prencipediftantirvno' 
dali'altio in giiifa , che non pollino dai fi mano , c • 
cofa falutifcia nelle altcratioui di elìi elfctciti,per : 
tenerli, in vlficio. 

[Detto di Tacito, parlando delle legioni dell*llliri’*) 
€0 , che fi troHanemo in Italia j di H ami da tjaelled^^ 
Germania, alla morte di Nerone,^ inaH^Hratione 
dfGalba. ’ ** • 

CoYìuTac,Ul.lib\i,nH.^y 2 , 

23 A gouernar PiouinciCiChc fono di grande im peri- 
tanza aiPlmperio,è efpcdiuitt nmndar perfoiie di 
non gran digniràjòcondirionejacciòche non fi foli ;i 
leuino con quelle contro di elfo Imperio . 

[P er CIO Anguflo deifine CaHalUeriy non Senatori A. 
a gouernar P Egitto, 

Corn,Tac,Jfi.lih,i,nu,j:3, ; * 

I pacfi difarmari , fono preda ,l&.prcmio jdt* vin- 
citori. ) 

^ettodiTiicito 3 pariarido dell* Italia alter^podi : 
Calba . 

Corn.TacJfi.lih,'i,nH.^ 4 * 

23 Soldati jò popoli, che fi libcUano da vn^Impcrio* 
pretendono di mouerfi contrarla perrcn'a.di chi do 
nr.ina,òcontraalciinfuominiftioimadi llar in v- ; 
bidicnaa di elfo Imperio j per non fe lo irritar fo- 

pra . 

.. [Le legioni della Germania Superiore , ribellandofi 
da Gaib'a pretefero di rtmetterfi alPclettione nuor ^ 
Hu, che farebbe il Senato, ^ il pispolo Romano di al^ 
tro Imperatore, . , 

Corn, 



diStàtOi& di gnerrMl' tiS 

"Còm»TacJfi.Ub,i,nH.^S» ■ 
a.6 E ordinario, che i popoli ragionino cupidamente 
dei Prencipi,& delle fucceflioni di clfi> & mafli- 
jne fé il Prencipe cvecchio,& fenza heredi . 

[Detto dt T netto , parlando del fonalo di Roma, al ‘ 
tempo diij alba ^ ' 

GorfuTacJfi.ltb.i.nu^ó, 

47 La facilità del Prencipe , debole , Si credu lo , di 
materia a fuoi fauonri di far molte cole in giu Ile ; 
pcrciòche peccano con minor paura. Se con mag- 
gior premio,che fe folfe d*altra conditione. 

[Detto di 'T acito , parlando dei fauoritt di Galba • 
Corn,Tac,JfiMb^i.\nH»^ 7 ^ 

48 Sono Cari ai Piencipi quelli , cheli conformano 
coi loro coftumi. 

[Fà gratoVthone a Nerone perla Conformità nel' 
Itijfo. ' 

Com,TacJfi.lib.i.n!Ìt.-2t» 

49 Volendo il Prencipe nllontanare vn*huomo gran 
de da fe,per fofpctto che hà di lui, ò per altra paC< 
fione,lo fà fotro fpct jc d'hpncrc . * 

[Cofi Nerone leub di Roma Othone,per lagelcfa di 
roppeatmandandolo algonerno di P ortogallo . 
CorriéT acJfl.lib, i.n\a.jy. ^ 

50 Colóro, che fono Ibiti Cortigiani di vn Prencipe , 
anchorche trillo, de lìderano la fucctTsione di chi 
par loro,che fia coniforme a qu ello,ci*animo,& di 
coftumi . 

[Perciò tutti coloro ^che erano flati Cortegiani di 
N^^óncy deftderanan o, che Galba adottale Othone, 
CornSr acJfl.ltb, i.n. 1*30» 

5 1 Nelle cofe de* Prencipati,& degli Imperij,non li 

dee miraieaparcntt.’lc , ò adublighi , ma folo a 
quello ,,the lì conol.ee elfcr cfpedicmc per il ben 
publico* ‘ ' ^ ^ 

... O 4 [Cofi 









ji IO ^ Mamme i Redole, & Precetti ' 

[C ofi Galba dicena a 'Fifone di fare m\adbttaVtdohi 
CornJTacJfi.lib.i.mt.^i, 

^iLieprofpeiità efploraiiocon^ièafcuti limoli glj;. 
anitìfii degli huomim, che le auuerfira , percioche 
lemilcrie/ì toìeiapo: ma le felicita ci coriópono. 
^etto di Galba à Fifone, 

Corn.T ac,Jfi,lib. t.nu.s^, ~ ' " 

‘5 3 L'adu lationej& riiitetelffr projprìo di coloro, che 
fono famigliali del Prencipe , come veleno , che 
guafta ogni vero affetto, fono la pcrdiiionc di effo- 
Prcncipe. 

\J)et 1 0 di 0 alba a Fifone. 

Corn.Tac,in.ltb,i,nii.ss, . , 

$4 11 perfuadere al Prenci]^ quello, che conuiene, è ; 
difficil cofa*,maPadiiiarlo,èfaciliffimo- • . j 

[Detto di Galba a Fifone, 

Corn.fac,JJì;.lib,i,nu.^4* 

55 LMettione del Prencipe ,e (petie di libertà^ doue 
il tenerlo per ruccefficne,& hercditario,è fcruitù. 
^ctto di Galba a Fifone-, 

Corn,f ac,Jf,lib, i,nu.s /• 

56L’elettlone è da antiporte alla fuccefiione, nei 
f rcndparij perciòche li Prencipi natiui fi prendo- 
no quali ci li dà la ventura^ ma quclli,che fi eleg- 
gono, fi giudicano per li migliori, dò moftrando 
Pvniuerfaleconfenfo. 

[Detto di Galba a Fifone , 

Corn,Tac.Ifi,ltb,i,na, 3 i!, 

37 II difcendcr vn Prencipe per lunga ferie da altri 
prencipi del fuo fauguc, lo tende gonfio, d: fu« 
perBo: 

[Detto di Grlba a Fifone, fatando di Nerone, 
Corn.Tac,lfi,Ub.i,nfi.s^, 

38 5i ipiegia vn Prencipe vecchio , il quale non ha 
fucccffioxktma non quellojche la tiene!» * 

' V, . \pettù 



[petfaM Galba a Fifone » 

Corn.T a.cdHdtb.i-nH\sS% 

55>pcue miiarc iiPiencipe, che con le fue artioni 
non facci defiderare r AnttcelTor iòo iti (lo dai 
buoni . 

\-De-tto di Galbn a Piforte , 

Cernir M.l fi dtb»i-nH.s9^ 

40 Prcncipc,chc vuol acccrrac nel fuo gouerno^ miri 
" quello che gli difpiaceua nel palfaio j & quello , 

che gli piaceua , Òc l*viio facci , & l'alno lafci di 
fare . . 

[Deìtodi- Qalbaa Fifont. ' 
CorthTacJfi.Ub.i^nff.^Oy . 

41 Conuienc alla digimà di ÌPrencipe grande ,eflèc 
butuc nell*ciationi,che fà inptrfona ài popolo, ó 
ai foldati . 

[Deuo di T acit'o , furiando delF or ut ione fecè 

Galba ai foldan Pretoriani » quando fuNicè Fadot* 
tiene di Fifone, 

Corn,Tac.lHdib,i,nk, 4 u 

42 II diflìmulatc il Preìicipc vna feditione , ò vno 
ammotcinamaico , ò qualche danno liceuuto da' 
jieitiici, fa credere, che fta maggiore di quello 
che é V 

[Pero Galba confefsb ìpontarreamtnt t ai Pretoria*- 
MÌa fedinor,e delle legioni, quarta, & deciottejima 
di Germania, 

Corn,‘Tac .IFidib»tMH,4>2\ 

45 QL^ar.dolafoldatefcae moltò rilalfara, per mal 
auuczzamcnto di chi PharLtta> è pericolo(a cofa 
volerla jn vn fobico umeicer nella buona> d: rigo 
rofadifciplina. 

[Errore di Galba toi foldati Fretoriar.u 
Corn,T^,Jfi lib,i,nH.4s, 

44 E actioiic giufta di vn I?rencipc , il ripetere le ric- 

cheic-' 



- Muffirne, Regoley& Trecenti 
chezzcmalamcnre gettate dal fuoAnfccel^fre. ‘ 
[Cofifìt rifHtato ginfioi che Galba ritogliejfe la rob ’ 

)?a a ^Helltya cui era fiat a da Nerone malamente de 
fiat adaf dandone loro filo la decima parte ^ 

Corn.T acJfi.lib»t.nu,44^ 

45 La deputatione di molta numero d*huomini prih 
cipali ad vn vlficio , é di pefo al Prencipe , per le 
pratiche che fi fanno di tanti a confeguir tal vffi- r 
cio,& per la fpefa de* falarij a mantener tanti vlfi- 
ciali . 

\Detto di T acito t parlando dell’vfitcionuouoi/Ìi- 
tuito da Galba di trenta Cauallieri Romani a ricit 
per are i beni da Nerone prodigamente donati a di-' 
uerfi . 

C orn*T acJfi.lib. i .nu,4s. 

46 Sono incitamento ad vn*huomo nobile per tentar . 
nouiràjil gran luiTo, de i'effer caduto^ ò dubitar di 
douet cadere, in pouertà. 

\^Ad Othone. 

Corn*Tac.JfiMb»t,nu.4ó» " 

47Efemprefofo etto , de odiofo a chi domina quel- ^ 
lo , che parche fia più profsimo a fuccederli per 
clertione. - 

[petto di Othone, parlando difit& di Galba < 
Corn*Tac.Jfi,lib, i»nu,4^, > 

4S Lo fiat lungo tempo in cfsilio,^ in travaglio, in- 
fioriicè'Panimo degli huomini. 

[Cofi Othone dicea ejfèr auuenuto a Tifone adotta-^ 
to da Galba, 

CornlT acJflMb, i.nu. 4 S* 

49 Sono a propofito alle grandi imptefe i palTaggi 
Prencipati di vnacafa in vn*alcra. 

[Conp derat ione di Othone , ejutmdo machinaua di 
lenarT Imperio a Galba. 

Corn,TacJfiUb,^i,nH>4pi 

Non 

« 

V ■ 

' ^ : - { 



di Statò)^ dì G sterra. <219 - 

50 Norie 'da perder tempo 1 le irmi pi efe, doue può 

apportar pm pericolo lo (lare, che l*auuenruraiTi. 
[Confideratione del medejimo flthone nell’tflejfa. 
occapone . • Ji A n 

CoyìuT tiC.IH.hb. i.YiH.So. ^ i ^ 

5 1 òòiio gli Ailioiogi infidi ai Prenripi,«fc a tutti gli 
huomini potcnrijpcrcjóche dicono loro mentite , 
per adulatone . 

[Detto dt Tacito, parlando degli u 4 flrologi , che 
J elice tt astano Othone all‘ Imperio. 

Corn.TacJfl.lib. i.ntt.s 1, 

51 E naturale agli huomiiu di creder piu volontieri 
le cofe, delle quali Jianno meno notitia. 

[Dettoli Tacito 3 parlando di Othone ,chedaftA 
credito a T olomeo Àflroh^lo , il qtìale <llt. pronodi* 
cewalTmpene. . ^ 

Corn.T acJsi.lib. i ,nu.S2. 

55 Partano facilmente gii hiiomini dai penficri , Se 
dal defiderio di colè grandi, alle fcelcraggini . 

[ Detto di T acitoparlando di Othone, il qnal deji- 
aerando di cjjer Imperatore , Ji rifolfedt 'vcciaer 
Galba,& Fifone. ^ ' 

Corn.TaCsIfl.lib.j.nu.s3^ 

54 Chi djfcgna di far tradimento al Prcncipc; co- 
mincia vn pezzo auanti a corrompere i Ibldati 
della guardia di quello con donatiuij con faifi lo- 
ro famigliare , Se con altri modnma e iniquità . 
[Othone coji fece. 

Corn.T ac.lfi.lib. / .nn.S 4 . 

55 Acquirtavn grande la bencuolenza dc*foIdati , 
co*l moftrar di (limarli, chiamàdo pci JiomcqueU 
lische coi)i>fce,& dimandando loro di quelli, che 
non conofee , fauorcndo tutti , & dando loro de- 
nari* 



MaJfime,ReÌole,& Precetti 
^ \ Cefi fece Othone cot foldati Pretorili dt GM-- 
ha . 

Corn.Tac.IfiMh.ienUeff. . ' , . ■ 

56 Chi vuol altevar gli animi de* foldati contrai! 
Piencipe , fpaige tra loro querele di effe Pren- 
cìpe , óc parole ambigue j ma e degno di ca- ' 

. . .. . 

[Othone, 

^OTtlfr aCeJjieltbe I efiUeJ^e < ‘ , 

C7I foldati piu facili da corrompere , fono 1 piu 
mobili d*ingegno> ik i piu bifognofi, & più cupi- 
di di nouira. • TÌ J 

comincio a corrompere -Pernio 1 nacnte 
tn nome di Othone, 

Corn.Tac,JflMb,i,nH.s?^ 

58 Gli huomini accorti , 6 c audaci, fonoapropolito 

per tentar nouirà. i. ^ » 

f'7 " all huomini elejfe Onomafio liberto di Othone » 
per motiere i Pretoriani ad •uccider Galba\ & furo- 

nOyBarbioProcolo,&V'etHrio.Ottione, 

Corn,Tac,Iyldtb,ienu,sS, 

<9 So dati auuczzi a viuere licentioiàmenie per lutt 
go tempo fotto vn Preiicipe > fc dal Succelfote fo- 
no tiftretri, gli portano odio. _ , 

[/ faldati Pr et ariani perdo odiananoG alba, 

Corn.Tac,Ifidib,i>nM.fi9, . -ir* ’n. 

éoE pcrniciolà cofa in vn Prencipe j o Mmiltro 
principale , il non voler fencir alcun parere , 
ò appi ouarlo ( per buono che ha ) fc non nafee 

da lui. r j 1-D 

[ Di CIÒ Tacito danna Lacone , prefetto del Preto-^ 

Xto di Galba , 

Corn>T ac,lPi'lib»i,nH<6o 

61 NON dee il Prencipe auuenturare 1^ fu^ au- 

rg- 
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di Statói& di gHtrra, , 

torità , fe non per grauillimc occafioni j po:- 
cioche perduta vna volta , non ci è più douc 
iicorrcre . 

\Verciofti rifolmoy che non cere ajfe Galba di eiflo- 
. rargU mimi de" Pretoriani , che erano di guardia j 
ma che ciò f ac effe Tifane. 

Corn.T ac.Ifi.Ub. i.nu.6 /. 

Ci Ad VII buon Prencipc c cofa non meno mifera 1- 
effer forzato ad vccider altrui che rcfTer da altri 
vccjfo . 

T Detto di Pifhne ai foldati Pretorianitche erano di 
gnardia . 

Corn.T ac.Ifl.lib. / .nH.Ó2. 

N I V N O mai arriuò con fccleraggini ad , 
vn Prencipato , che Peflfercitalfe con buono-» 
arti . . 

.[Detto di Pi/ 7ne nelPifieffa occ afone» 

Corn.T ac.lìì :lib. i .nu.ó 3. 

64 Nelle folleuationi di foldati , òdi popoli, molte 
cofe n fanno dalla moltitudine , pm jp^r timore, , 
che per altro, 

[Detto diT acito i in propofito della Cohorte j ebe 
era degnar dia al palazjLo , ^nando Othone andò 
agli aUoggiamenn per farfi Ir/jpcratore , la^tia^ 
le fi mij'e in arme fentendo Porationc dt Tifo-, 
ne.- 

CornfTacJflMb,i.nH,d4. 

65 Dalla plebe non li può attendere, ne giuditio,ne 
veritasperciòche èinconfideratajd: fi muta di Icg* 
gieio, pronta ad adulare lèmpre,chi èpm 
potente . 

Detto di Tacito , parlando della plebe di Ro 
ma , che tn vn'ifiejja giorno adrelo G.ilba , 
Othone . 

Coni,TacJft.lib.t.n:t.df* , . , . 

■ l.e 

! ' 



222 Precetti 

C6 Le fcelcLate nfoi urloni, hanno vigore nell*impc-i 
lojma colla tardanza languidifcono, al contrarici 
buoni confisli. 

[ Detto dì 7". Iginio , conftgUando Galha a non vfcir 
del pala7iz.o, qmitido stntefe Othoneejfer fiotto for^ ' 
, tato ne<tlt alloggiamenti de' Pretariam» 

Corn.T acdjiMb» i.nn.Só, 

^7 Le cofe indeccuii lono anco mal fiCure ai Pren- 
cipi • * 

[Detto di coloro 3 che conjiglìauano Galba advfcìr 
di cafa ,<jHando i'intefe Othone effer Piato portato ^ 
ue%li alloggiamenti de'foldati Pretort^anu 
Corn*Tac,Ifì.lib.f,nH.Ó 7 ’ 

'^58 Non e da perder rempoin elTcquir quelle rifolu- 
tionijche non fi polTono commcndare,fe non,poi- 
che fono recare ad effetto, 

' [ Detto di Othone parlando ai fildath àhe erano v- 

futi conltiicontn^G. liba. 

Corn.Tac.lPi.hb.i^nfi'.éS. 

AgUhudfhini trifti il maggior inciramento a fai: 
vn-attione maluagia, è il veder clli che i buoni nc 
moftrinodirpiacere'. v . ^ ^ 

[ Detto di Tacito, parlando de' foldaticemojjicon^ 
fra G alba per vcciderlo. , 

Com.Tac.lft.ltb.i.nu.óp, 

. 7p Nei configli infelici paiono migliori quelle rifo- 
iurioni,chc non fi é piu a tempo di prendere. 

[ Detto di Tacito , parlando di Galba , & de'fior^ 
ConJigheri,nel motifto di Othone* 
Gorn.Tac.JfiMb.i^nu-po." 

71 Delle fccieraggini comm effe centra la perfona 
^ di vn Prtneipe , è vendicatore chiunque a quello 
fucccde,ancliotchc fia fiato nemico di elTo,pcr aC- 
ficurar fe mrdcfimo con tal vendetta. 

[D . ^Detto df T ticit 03 p ariddo dcH'^ccifi one di^ al hai, 



_ ^ di jhierrÀ. Ai*ì 

7i II far vendetta della morte di vn Prcncipe, fcele- 
.lataraenre vccifcr^ conuicne ad ogn’vno , che gli 
Recede, per munir con cerai vendetra fc fteffo, 8 c 
dar eilèmpio nell*auucnire • 

- di VittUio, il quale» 

'ÌàrSll' da fer Ja dell» 

Com.T ac J fi. Uff, 

7 ^ E argomento chiaro di adulariònc, 6 c di falfirà* H 
far pm iòmmeffione di quello, che fi deue al Prcn 

n , (2T degù alm, che concorreuano a congratHlarfi 
con Oebonefofi ejfer fiato vcetfi GalbtC ^ 

Corn.T ac J fi, Uff, / ,nu,7 

Volendo il Prcncipe , ò Capitano Generale, fal- 

* foldati , che defiderano 

ycaderlo,dccfacIo prendere forco colorcdi vo ' 
lerlocartigareagramente . 

gttM Ceffo Can/ole dife^ 

Cwn,Tac.Ifi.Ulf. i.nH,74, 

75 ^foldatijchc con male arti s*arricchi{fcono,ó<: poi 
romano ad impouerirCi riefeono fediciofi, per la 

^ h’cenza da loro vfara . 

\I foldatt Romani af tempo dei Cefun , ejfendo c(h 
- firettt, a tuffare per dar certe mamee annue at Cen- 
' OMyacci o'c he li lafciuff ^ro tn otto, 

■ acolfi.liff. i,nu.7s, 

76 E più vtilt al Prcncjpe pagar del fuo a* Capitani, 
qucllojChe elfi fi fanno dare da^ lbidaci>che il per 
metteie j che clìì foldati Io paghino j perciòche , 
per cotal pagamento, impoiicrcndo, diueranno 

. ' [Deno 



y 



^DcttodiTMito, eemmendaitdaOth^stll^l ^ 
promtfe pagar di ifuel della Camera aCenturiem , ^ 
\uelli clKerano filiti di pagar laro tfiUangrega. 
f^,per v^dÌMer’Jt dtillc futtchc^ ^ 

CQrn>TùCoJfi-ii'boi>nH. 7 ^o « t. 

77 Sono alcuni riputati degni di comandarc,che po- 
* ^ jH negli Impeti J riefcono inferiori al catico3& pe- 
rò è vero quello , che fi fuol ^rc che i Magiftrad 

dannoaconofccreglihuomini. V , 

[Detto dtTacuo, parlando di Galba. ' 

Corn.Tac.JftMb.ifn/to 77 f 

78 La gloria , & le gran prede, inferocjfconoih eP 
ferciri, 

. [Vejfefcito di Germania^ dopo ha/ter disfatta Qt/f- 
Ilo rindtce coU ftto eJfercttOf 

Corn.Tuc.Ift.Ub.i.nn. 7 S^ ^ . 

70 La difciplina militare tra foldati/i può con rigo* 
oflferuare in tempo di pacejma non nelle difeot 
die ciuilijelfcndoui Corruttori d’vna parte^ & dV 
altra,& andando la perfidia impunita . 

' [Detto di Tacifo, parlando delle leponi di Germa 
ntaiChe deftderauano la guerra cif(iTer ^ 

Corn.Tac.JH.ltb.i.nu. 7 f\ 

80 L^auaritia, & rinfolenza/ono viti) principali de* 
foldati, che fono fupcriori agli altri . 

[Detto dt T acitoy parlando del^e legioni di Germd^ 
tua al tempo dt G alba. ' ' 

Corn.Tac.ni.lih.i.nH.S Of ^ 

S I Sotto MI Prencipe nuouo , c mal (ir uro vn pèrfo- 
naggio di gran nobiltà, & che può con ragione a- 
fpirareall’ifttlfo Prencipato. 

[Detto di Fabio Inaiente iftigandoVitellio allTmr> 
pino contea G- db A, 

Cprn.Tac,ift.lib.i.nu.S j. 
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■ di StatOy& di guemi. "j A 
Si Vn Capitano di beirafpetco,grande dfoorpo^dv 
animo vafto, pronto di lingua 3. di andar uraaltie*.' 

• rajè atto a guadagnaifi gli animi de* foldati . 
[Alieno Cecina, Legato ^ vt^a legione nella Gèrm4 
niaSHpertore.. 

CornLiacJft.liha^nk,»^. \ . * 

S3PÌÌ1 facilmente s’accordano i trifti (bldati alla 
guerra» ancliorchc dianzi folfero difcordi» che no 
ftannovniti nella pace. ‘ 

[ Detto di 'Tacito. parlando dei faldati aHjjjliar^ 

^ GermamaM^ftàlifi^vnirono coi legiomrij aha^ttt 
ra cantra Galba. 

Cornn'ac.IflAib.i.nft.83^ 

S4E naturale agli huommi di feguitar prontamente 
quelle cofe,che rincrefce loro di cominciare. 
[petto di Tacito^ in propojito dei faldati leponar ^ . 
' deda Germania inferiore , che giurar ano fedeltà a 
Galba di mala voglia , CT ejfendd pronti amouer f-» 
armi c antro di lui, quando gli altri hauejferocomm 
ciato . 

GornST acAjlMb^ t.nuJ 4 - , . « • 

' 8 5 Soldati , ò popoli ^ che fi ribellano dal Prencipe, 
fanno suH principio qualche protesa di 
dcr il rifpetto al Prencipato; ma falò ò a chi domi 

na,òai Miniftri. i n j r 

[Co fi le legioniyqHarta,& diciotte fima ribelianaojt, 

^ da Galba » proteflarono di voler dar il giuramento 

al SenatOi^ Popolo Romano,, 

. Corn.Tac.là,Ub^i,nu,8s, _ 

^ $6 Nelle fedmoni » ò tibellioni , fi tifoluono tutti a 

qnello^achcfirilbluono lipiù. j n r> 

' [Detto di Tacito, parlando delle legioni dflld Oer^ 
* marna Superiore, quando fi ribellarono da Ga.ha. 

Corn.Tac.JjlJib, i,nu.8d. 

87 Volendo II preiicipe»nonanchor ftabilu^ncl^ 



4 M dfpme Refole, & Precetti 

jrinio daroli da foldatì , ò da* popoli, faluar alca, " 
1)0 dalle mani di quelli , non può farlo fe non con 

aitutia, mol^randp di volerlo punir piùfcuera-* 
mente . * ^ . 

[Cofiyitellio falHo Giulio Bordone yprefetto deU*^ 
•Armata di Germama dai/oldaei, : 
CornJTucJfl.Uh»j.nu,S7^ ' . 

SSNon fi vuoi punir alcuno, remendofi che per co- ' 

tal caufa debbano nafceie. tur barioni alla Reptii 
olic^ , 

[PercioFuelUo lem dahericoh di ejfer vccifo. tUA 
Joldati Giulio Ci uile Batauo. 

Corn.T AC.in.lih. i^nu.BS. 

S9 Nelle ribellioni ériputarQ appoi rubelfi grauififaLc 
JTio dditro, il voler ftar in fede. 

\Detto di T (tetto , parlando di Vitellio, il quale coX 
tnando , che fojj'ero vccifi alcuni Centurioni , chei A 
^ran& moflratt fedeli a G4ba» 

Gorn.Tac.Jfi ùb. i,nu.S^, , , \ 

90 1 Capirani,checolla loro auaritia, 8 c fordidezzai 
alHiggono i foldati , cadonoin difprégio, &.ina- 
dioadelìifoldari. . ^ 

\Trebellio Af ajfimo, Capitano de*^ foldati Romana 
che er^mom Inghilterra . 

Corn.Tuc.IfiUib.i .nu.po. • ' 

^ ^ filinone tra Capitani,fà perder la modeftia 
a loldan. - 

[Lacontefa fra T rebellio Ad afjimo , & Rofeio Ce-^ 

Uo ,fec? immodep i/oldattdelIeJ]èrcito ddnghiU 

f * 



C orn.T ac J lì. Uh. 

tjfiu*9h 

92 Nelle difcordie ciuih, njuna cofa èpiù Ccura del 
la ceieiirajpuciòchc vi fii piq bifognodi dfccuiio 
ne A' di fatti^chediconfuite. 

[ D. 'tt 0 de foldat t Jd ttelliani , mentre fejfortauanth 

ad 



di Statff;& di guerra. ' ' 

ad Moderare l'tmfrefa contro, Golba , 
Corn.TacJft.Ulp^i.nH,p2, 'J/A 

9 7 Quando i foldaci, che fono in gran numera dan- 
po in (joAlche labbia, Si furore, Se non fi fatino di 
ciò le caufe , didkdmeme vi può il Capitano por^ 
ger rimedio . 

[Detto di T acito , parlando de* faldati JTitelliani 
condotti da Fahio f^alente, quando tn Difeodurotaì 
l*improtiifQ infuriatfR, fi pnfero advectdere quéi 
Ctttadmt. 

Corn.Tac.in.Ul>piaiH^iÌ3* 

94 11 perfuaderfi di douer ac.quiftar gran preda ,ina-* 
nima i foldari alfimprefe . 

[Cofi t L,tonefi mammauano t ejferctto di Fabio Va 
teme cantra quelli di Vienna, 
Q0rnfrac.lii.l1b-hnH.94. 

95 Cojd inatiui fi placano i foldari commoftì ad ira, 
[Cofi Fabio Valente placagli animi de* fuoi falda^ 
tt verfo t Viennefi. r 

C9rn.Tac.IsiJ1b.hnu.9Si 



9<jChi é ftacò lungo cemp j poucro,arriuandu imprq 
uifamenre a gran ricchezze, fuol elfcnfiTK^dcrato 
nelle fpefe,v.'^ nei gufti,haucndo accefe le voghe _ 
per non haticr potuto gin cauavfde . . 

[petto di Tacito parlando di Fabio Valente , . 

Carn.Tac.Jfi:.ltb.t.nH.9^- i 

97 II volgo è fubiramcnre mutabile, 

[Dette di Tacito ,'par landò de* fpldatt Vitelliani » 
che fi mutarono di crudeli in mtferVordiofi veyfn 
gli Helstetij in va /libito» ... ,.v. . 

Corn.Ta€.Jfl.lib»hnu,97- , _ ♦ 

98 II veder vtio,che afccfo al Pienciparo, di vitiqfoj 
che era, fi moftrafubiro viicuofo,da fijf^erto,che 

. fia finto , Se prcfto per tornare nei (noi vecchi co* 
ftumi. 
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MaJfiTne, Regole Precetti 
[Detto di T actto,parUndo di Othone, ' I 

Corn.Tac.JJl.Ub. i.nti .fg. r ' ■; 

95) Coloroa che fono Mimìhi fauoriri di qualche PrS c; , 
cipe, appo il quale effcicitano molte fcelcraggini, 
iòglionojtemendolamurationejprocacciarfi ami-i 
ci per quello,che ha da venire,col far cofà grata 9 \ 

porenti,òacòloro,chepolfonopreualcrcappoal- 
triPrencipi. 

f Det to di T acito, in propojito di Sofoni 0 T igeìlino^ 
che tn tempo di Nerone Jt procuro l’amicitta di Ti \ 
T mio, la quale poigligiouo fetto^ Qalba . * 

Cijrn.Tac.Jft.lib»i>nu.pp. ’ f > 

i òo E degno di biafimo il PrencipcjChecerca di fai-» 
uar vn reonororiamenrccolpcuolc . 

/ btajimato Othone di hauer Jaluata Gal^ 

ut a Cnij>imlla , già maeHra delle libidini di Noi- 
rone. ' ■? 

Corn.TacJJl.lib.i.nu.ioo* 

1 01 C ofi jiej buoni , come nd mali tempi , vagliono 
alEii invila perfona Icricchezzcj 8 c l-dfcr lenza 
heicdiipcrciòchc fi perfuadono 1 Prencipj, &c tut-^ ^ 
ti gli huomini grandi^di douer ottenere cotale h§ , 
rtSirà. • >,. 

[Detto di Tacito, parlando di Crtlbinilliif' 
Corn.Tac.lJlMb, i.nu.io i» ' 

idi Nelle guerre ciurli s’vfa inuiare con Ambafcia** 
torijfoctofpetiedihonoranza jalncmico, gente, * 
ehe fedeli alla parre,ritno at ti corrompere quel-» 
lidi elfo nemico. 

[Ot bone mando foldati pretoriani ad accompagnar 
> 4 Legat i, che inutb a Vite Ilio , fotta fpetie d'honorar 

l*uimbafcteria j ma in eletto per corrompere t Lje>t‘ 
gtonarij ^ 

I Corn,T,r.c.IfU.b»i»nUfio 2 , 

1 , Nelle guerre ciui li, venendo dalla parte nemica 

' ' ■ a noi ■ 



n 



dlStato,& cUGùerrd', ' 
à nt)i pèifone forco qualfìuoglia colore , che fieno 
atri a corromper quelli della noftra parte,dobbia- 
licentiarli fubito. . I 

[f^itellio rimando fuhito i fretotiani , che tifano ve» 
nnti a Ini con gli Jimbafhatort dt Othdne 
CorntTacJfl.lib,i.nti.io3. 
ìo4.NeUe guerre ciuili , non fi può far fondamento 
cerco nei popoli, voltandofi facilmente élli a quel 
la parte,che è più potente, & lor più vicina . 
\^Detto di Tacito, parlando dtU* Aejmtama,^ del» 
la Qallia Narbonefe , le (jHali hauendo giurato pe/ 
Imperatore Othone , fi voltarono poi in vnfubito ti 
yitellto* » 

Ci 3 rnT'ac.Ifi.libasnu.io 4 * 

105 Nelle guerre ciuili , è di gran momento tener la 
Città capo dell’Imperio, parendo che qucUo,che 
la tiene, n’habbi il meglio, onde gli altri popoli 
c't foldati,facilmente gli adherifconoi 

[Pereto dice Tacito , chele prouincie olttamare, fi 
teneuano per Othone , il luale haueuatn f ho potere 
Roma . 

C.onn»T acJfiMb» t»nui taf 4 

106 Nafcendo guerra ciuile in vn'Impcrio,fi rrafiru- 
rano le cofe efternci onde i nemici prendono ardi- 
re d’infukare contro di quello. 

-[Detto di Tacito , parlando delle inuafioni > fatte 
nella JHefiadai Rhofiolaniypopoli Sàrmathnel tene 
po'dell^uerra di yitellto con Othone • 
Corn» 7 ac,Ifi.ltb.tMH,ioà. 

107 Soldati dediti alla preda , caricandoli di baga*> 
glie, fimo mal atti a combattere conira nemici i-.. 
fpediti . 

[I S armati Rhojfolani aJJ aliti dalla terza legione 
nella Ai efia. 

Corn>TacJJil.lib»i*nH,jo7* 

i' :i P 3 Nelle 
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io8 Nciìèftradf, & nei campi fan gufi, & ìilbcichii 

Ibnoi causili mal atti acortibartere coi Fanti. ■ • 

[5/ v/de 'cio quando '‘combatt&rmò i RhoJfoUnt a cd 

Hall 0 \c omlatarzA lenone i , . \ : 

Corn.i agdMdiv.ì.nti^ioÈ- ' \ 

ÌC9 La Caualkria gtauemtnte arìnaraj'n, còrnei im^ 

pcnctuabileiconcadédoin rerta>refta inutilejiioji i 

potendo rlltuàrri . .. ^ v-uIjj.' 

[Detto di Tacito ^arìandó dei RhoJfolanL * 

Gorn.T ac.tsiUib» i .nir.\09» • ' '• ! 

i I o I piu mfti foldati jòc i plebei > (i fcàiono dcll^oG** 

cafionedi tumu!ii> per rubare;. 

'' [Detto di T ACito , parlando dc\foldaìi pretoriani^ 

tjuandoji tumuli ho in Roma ^ ne cP Imperio dtO^ 

thone *. -i' Il t ,<7?i 

CorìuTac.JHdih.imù,iìò* , j.il) 

libili volgoc-pcr natura Gupido.(ÌinoUird;{ uri 

[Detto di Tacito, parlando delvolgo de’ foldaìi'di 

Roma,nel tumulto che Jégut al t empo di Othoned^ \ 

Gorn.Tac.jfidih^i.nu^i t i. . . ^ 

ìiiChi acquida vn Prciicipato con fceleragginéV 

non Io può rirena rubitòc6modedk,& graniti) 

\Conjtder ariose dì Ot bone nel tumulto de’ foldatiX^i 

I cne jcgi>^Jhttadiluitn Roma^ . ^.uiì.a 

Corn.Tacdsfd/b»i.r.u.i i^i>' > ' ‘i- : 

1 i‘.^i»pcirad^hoiìelle caurcnalcolTopcrhixiofietfè^- 

ti/edal giuduiD non fon ncgolaic. 

[Dett 0 di CXtiwnt a\fuoifùldtUÌ \ che haueUano^tte-» 

THultuatotn Roma. . , i 

CormTucJJldibuJtu.ilp '^i 

iF 4 b^*'’iJa.gLciia non con. porta la Velocità dellV 

occafioni j che fi tràttiiio gli affari in prcftiiKa di 

tutti .. .../ : . 

' - * 

[Detto di Ot- one agli fleffii - * 

ConuT ac. iJl Lb. i.nu. 1 . ..-or v . .v, j 

: c ' Écofi 
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di Stat 0 i(è‘di^f/err 4 , -, 211 

i 1 5 E cofi cfpcdicme che i foldati gregari) ignorinp 
moire cofe,comc che ne fappiriò alcanc . 
y[)eno di Othone* ' 

Corn.T^ic.Jft.hb.i.m.i'is, * 

' i 1 6 Richiede il rigore delia di/ciplina mifiratCjChtf 
molte cofe fieno comandate a* Soldati da* Gapira- 
da eili foldati elfe^uitfc fenza leplica , 
\^Detto dt Othone I '■ 

CornJTac.Ift.Ub.i.nH.i lé* ' ‘ 

1 17 Non deoe elfer lecito a* foldati, quando il Capi- 
tano Comanda loro alcuna cofa > cercar da lui per^ 
che la Comandi j altrimenti fi perderà ì’olfi-quio 1 
^ quefto perdendofij fi per derà anco il comandoj 
& la difciplinai 

[petto di Othòne» \ • >. .. 

CornJTucJfi.Ub* i.nu» i 

i I S Non fi può defiderar al nemicò maggior male 3 
che difeordia^^ feditione tra i fiioi foldati * 
[Detto dt Othonei 

€U)rn.TacJfi.Uh,t.ntt.i tÉ» ; 

I i9^Q^l*elfercito è da riputar fortifiìtno nei peried 
iijCtic auanri i pericoli fi moiha Quicrillìnlo* 
[^Detto di Othone» 

Corn.T'acJHtUb.ì.nti.ttpé 
i 20 Chi non haifpcrienza di guerra , ànchorchc in- 
tenda la itiilitia i &-fia atto a gouernar i faldati in 
\ cafa ,11011 può clfcr buon Capitano. 

[Danna T*tieito Othone di h.tuer ehita ì/t prhtripal 
cara della guèrra contro V'ucllio a Dcrtuo Procoia 
Prefetto dtl pretorio jU ^U aI non'h.u'eaìSpertenx^a 
•di guerra i ‘ 

C òrn.T ac.Ifl.lib. i.nu. 120* 

I i 4 Prcncipeiiaouo, chearriua con tràléarri ai Pré- 
ciparo^non confida degli huomini di gran nome , 
^ Congiunti di fanguccon quello, a cui ha tolto 

P 4 rim- 
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Ì *li^pcn&5& peiòcetcardiaflìcurarfidi lot^i ^ . 

[Òthotie boììfino Corneho Do^làhella -, parente ài 
Gdba , ìoHomo di molto nome , nelite. Gòlonia di 
^Hino, 

Corn.Tac.Jfi.hb*i»nu.i2r. - ! 

1 li Ptcncipe,che lafcia il capo deirlmpèrio,per an- 
’dar àltroue,dee^ condurre fece quelli jdi cuidubi-*' 

1 tacche in fua afìfenza non tentino aouicù^fotto fpe-* 
rie di fargli compagnia. . > 

[Othone partendo -di Roma per andar contro Vi*‘ * 
tjllio. ^ 

Corn.TaCàIÌì./ijb.i.n»ii^A , v 

1 13 La lunga pace rende la nobiltà <iefidiofaj& im* 
bellè. \ " 

[Z^a nobiltà di Roma al tempo di Otbene » . \ 

Corn.T ac.Jft.lib. i.nn, 123. , \ . ' . 

114 Gb huomini leggieri , & improuidi dei màìi » : 
che apporta la guerra^ molli da vana fperanza, la 
defidcrano. .. i 

[Detto di T acito i parlando degli, hftàmini Ipenfie^ 
rati di R orna, che dejiderauano lagnerra di V itel* i 
ItoconÓthonei . i 

Corn.T ac 124* 

115 Coloro, che nella pace hanno perdutoci! credit 
to,ò viuonoàn pericolo,per male opere da ellì fat*j 
te,fi rallegrano deVumulri,ftimandpfi ficuri meii* ^ 
I tre quelli durano. 

[Detto di T acito, parlando dei motiftifra Othone^ 
(iX'VttelliG. 

Corn.Tac.J{l.lib.ts.me.i2S. 
nói primia fencire i mali della guerrà, (nnoi pie». 
bei,& gli artigiani; perciòche tuttoil denaro H 
Ipende nti foldati , & aefce il prcs^zo delle cofe, 
iKcelfarieal viuere. 

[Detto di T ac Ito , parlando del volgo ^ ^ popolo di 
. - » Roma 



* > 



diStatòi^ di gfierVA. 

k.omai<ftMndo Othone fi Armo }er andar contro 
telilo, . . - V/Tv 

Corn,TacJfldib,iMH.ii36. U l 

127 II volgo (àolc adulare con grida >«S(: Vociqualun 

? ue Pruicipe . 

Detto di T acito", parlando delvolgo di Roma , //•*■ 
eguale adulo Othone nel partir che fece per atniar al 
iagHerratontroVitellio, ' < ^ * 

Corn.Tac.Jfl.lib,i,nH,i^7, 

M fine del IJhroV rimo deW If arie \ i » *' 
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L volgo èauida Si fintióni > Àr sparge 
fpeffo nuoue da cito imaginate . ‘ 

[Detto di T acito , parlando del volgo di 
Romoyil tinàie ^parfev(fce»the Tito /offe 
mandai ù^da fuo padre per ejfer adottato da Galba » 
Corn,Tac,lìÌMb,a,nH,ì, 

1 Xa bellezza delPafpecro, congiunta con certa Mae 
Ha, e parte degna di Prencipe . 

[Fercip eratredmo in Roma che Galba foffe per a* 
dottar T Itogli quale hauena tali parti, 

Com,T ac,IH.lib, 2 ,nu,^, 

5 Le profperità fuccedute ad alcuno , fanno credere 
di lui ogni felice euento . 

, [Co fi le profferita accadute a TitOi aiutatianb la 

ere- 
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credenz^ajche'egit dofiejje ejfere Ifftperatore^ •. . 
Corn>T ac.Hì.hb»^,nH,s* 

4 Mandandofi alcuno pei' rallegrarli c?on vn'Prenci 
pe della fua alfoncione>.lèiijientre è per camino, 
quel tale Précipe muore, & (ale viPaltro al Pteoci- 
pato,non fi dee lafciavlo conEinuar il viaggioiper- 
ciòchePvfficionon Tarcbbe accetto, comedefti- 
mto per altri \ ma li vuol richiamarlo > <Sc4nuiarc 
viì’altrp. . . 

\PerciOi T ito , mAndato dal padre a rallégrarji coti 
Gatba , intendendo per 'Via ejfo Galha éjfer fiato vc^ 
etfo,& Othone afeefo all" Imperio, deliberò di tornar 
adietro. 

Cornar ac.Jfi.Uy.^.nH.4. 

5 L^emulatioiie della gloria acqui fiata davnclTer- 
cito, rende vn'altro effercito a quello vicino , ani-» 
mofo,^ ardito. . • 

[Vemnlatione della gloria deU^effercito di y'e^a^ 
jianp, ac(jHiIiata in Giudea , refe ardito, (Ir dejide^ 
rofo di guerreggiare) quello dt AI tettano, che era tri 

Corn*Tac.ìfiMb.j.ttU.Sé » 

^ I pericoli j & le fatiche fanno diuenif forti gli cf- 
fcrciti. i 

[I^^llo di Vefpafiano in Giudea* 

LornIT act.IfiAib.^.nu.6. 

7 E y fficio degno di gran Capitano caminar d'ordi^ 
wario nella vanguardia del fuoelfercito, quando 
marchia. 

\piciò è commendato da T acito Velfafiano^rtihn-^ 
tre guerreggiaua in Giudea^ 

Corn.T ac.ifi.Ub.^ì.nu.ji 

8 Deuc vn buon Capuano Gcneraleelfer fenrvptt in- 
rencu,di giorno,d^ di notte>algouernodel fuo cf- 
fcicico,in danno dcU'minuco,& quando bifbgna> 

< » anco 
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diStitfb,& diGuèri^di 
;iTÌcòprahtò-a combattere > 

[/^ fifjftano i 

Corn.TacJft.tik^ìàt,^, ' 

9 Capuano GcnòraiedVfTcrcifó deoc !1 dìa guèrra 
mangiar di qucHoj cbèeriualmcntc troua, dt noti 
voler viucr con Ialitez:^a» ' . 

[f^tfpAjtAno i ... - . ' •• 

Gor.nJTAcJ’flAih,è.ntfip, j 

ioiB«ti .giouun>ci‘itoad vii Capitario Generale d'ed 
fercitOj per arquiftarfi la bcneuólenza de'foldatij 
il vTertif 0011 iiabitó iiiiiilc j ò poco digerente dal 
loro »-- > - . V , , : 

[Kefpaftanò » 

Corn.Tiic.Jfl.lih, 2 .nH.tói' " ... ^ 

1 l'Eibiafitneuolei'h vii Capitano Genctolè d*drerci^ 
10 il*àHUràtlai . 

j^Detto di ‘T acitòdl <Jfial perciò pet/pónC P^effajianà 
Sighanttcbt C npttafth'^Citi per tUtro erA par* * ) 

C'orn.TacJfi.iib.:e.fì»,ni 

1 i Ordiiiariamenre qucliijC'he goueriikho prouincié 
vicine. Se d\ii’iftcffo Imperio , s^inUidiano-infìo^ 
iTì'c,«K: fono tra loro dìfcoidi d'animo . . ; 

[p^ efpajiatio, &'^Htianó geftertkmdo 1*A)M la Gin* 
^t'h& l^altrv laSortd. 

GorriSracJfiMbi^,m^Ìje* ' 

ì 5 Nelle guerre ciuilijtmgli altri mali iuccedci che 
.iioìi mai fi genera fodda fedeltà de’’ vinti coi vin- 



[Detto dt T acitò, adducendo la caufit perche i 
futant déUe legioni d'0riente,voiejfer.o afpettar Vef* 
jito della guerra irà Oehone j iteli io prima di 

mnouerl ^rmi i • ^ 

^Cern.TatxIfliULìèiiìti.i 

T ^ Le ^dfpeidta della guerra halino forza direnile* 

vjn^VlL 
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3 ^^ Afajfimei Redole» & Preceni 
re infoienti i Capitani egregi|,non chei vitioii^^ 
da poco . 

[Confiderai ione de* CaptanideUe legioni d*Órien-> 
te, U (jualt perciò volfero difitrire il tentar l^Impe-: 
rioy finche Othone , & Vttellio hauejfero differito dò ' 
chi di loro due douejfe ejfere» • * . - ' 

Corn.Tac.Ifi.hh.3.nH.i4. . / 

151^ dolcezza delle prede Se Io ftar mal agiati cU 
beni di fortuna, fono ftimoli agli huomini teifla 
per defiderar guerre ciuili.- 
[ Detto di T acito, parlando di quelli yche negfi ejfer 
citi d’ Oriente defiderauano muouer l* armi cantra 
Othoney&V'itellio , .v . . ;j 

Corn>’TacJfl.Ub,3,nH.if^ .... ; 

1 6 Soldati , che abbandonano le Infegne ySc '^anno 
vagabondi, facilméte fi fanno (èguaci di chi vuol 
tentar còfenuoue* 

[Detto diTacitOi parlando dei feguaci di colui s 
che fi finfe di ejfer Nerone Jn tempo che guerreggia* 
uano licerne Othone y&Vitellio* '' 

CornSf ac,Ifidib>£>nH.i6. ■ 

1 7 Coloro,chc hanno in odio lo ftato prefentc delle 
cofe^de/ìderano la nouità,& le hanno.care . 

ere LO in Roma moltifentirono volontieriy inteni^ 
po dt Othone , che vn feruo^ubUcAfie. di efi'er Mero* 
ney(drhaHeJfeArouato./eguito^ 
Corn.Tac.Ifi.ltb.3.nu.i7. * , • .. 

1 8 Le fpeffe miitationi di Prencipi,rendono i popoli 
tra liberi,& licentiofi. 

[Jn Roma, al tempo che guerreggiarono Othone^ ^ 
yiiellio, , V. . 

Corn.Tac.Ifl.hb.J.nu.iS. > . . 

19 Nelle Citta piene di dl^cordic,«^^ licentiofe, anco 
i piccioli accidenti Caufano gran commotioi^i , ^ 

" Detto 



di di Guerra ' 

C di 'Tacito y parlando di Roma, Quando in 

éetnpo di Othont “t/eniie nuoua dt coluiiChe fi era fin 
to Nerone * 

Corn.TacJfl lib,2,nu,ip: I t ? 

> Soldati jchc hanno ritenuto patticolar honore iò- 
Pra^i altri foldacidal Prencipe, fonoalui ccian» 
<lio più degli altri fedeli. 

della f^uartadecima legione furono fempre 
jedeli a Nerone , hauendoli ejfo fiielti per li mi- 
gliori, 

Corn,TacJrUib^^,nu.^o, 

I Soldati,checonfìdano molto del valor loro^fono 
per tal confidenza tardi alle fattioni,parendo loro 

di ^fer fcmprc a tempo , & poter fupprar tutte le 
difficoltà . 

. di Tacito 3 parlando delle legioni di Pannai 

ttiOy ^ di DaUnat /<i, che l entaaei^ente caminaron o in . 
Italia, venendo a fauor d^Othòne centra V^itellio, 
<^orn»TacJfi.ltb:^.nu.^ t, 

LijPrcncipe jChecamina a piede armato , auamiàl 
fno effercirojlcnza ornamenti ,6^ con ve^to rriuia 
le^guadagna gli animi de’ foldati. 

^thone quando andò contro Vitellìo , 

Corn.T ac.Ifi.lib.a.nu.^^. 

13 Gente coUettitiaj*^: che non ha difciplina, fi met . 
te facilmente in rotta ,nó limando nè Phonor del-» 
la vitcoria,nè il dishonor della fuga. 

’di Tacito , parlando della gente delPuilpi 
arit ime ^r accolta da Avario AlaturOi Procuriti 
tare, contro gli Othoniam, 

CornTac.Jiidib. 

z4|slella vittoria fi moltrano arditi , non meno gli 
ignauijChe i valorofi,quando (uno inficmemefeci-^ 
lati. 

. , [Detto 
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[ DettQ di Tacito, far Lindo degli OthonUni,<}ftìiif^ 
do ruppero le cornette de' T^àneri ticW AlpkJlia^ 
ritinie . • - . . * 

€orn,TacJfUib. 2 >nie.^^ . ' ^ 

2 5 Xe vitcovie rtn4ono i vincitori ttarcurati j per te-* ^ 
necfi ricu ri j onde fono più facili da effer opprelliy» 
\CoJi gli Othomani Irebbero ad ejjer disfatti dai ri' 
fellia^ni nell' Alpi Maritime* . 
Corn,TiicJJkMb.^.nH.2Sy^ . , ‘ 

Nel dar la caccia a nemici riuoItLin fuga,tyiògpa. 
proceder caurameiue, perciòchc poffoiio facfcft^ 

<Sc riuoUatfi , 6c rronatidoci difordinati , oppti-ir 

^Gh Òthoniani coù furono danne^ati dai V i$e{r 

Itani nell' Alpi Manttme, . • 

Corn-TdcJflMb.i.nu.jd-' 

27 La plebe s’impaurjfce vedendo amin^^zare 1 ftioj 

r Detto di T\.cito , parLmdo.dci Corfi, instando 'vi- 
dero atnmaTJLar Claudio PherrecO} Capitano dc.lt^- ^ 
paui Lbftrne.,& Qumtio Certo Cmalliere Romano, 
per commandamento di Decimo Paedrio Procurar 
‘ tor di (j uè II' 1 fot a. f 

'Corn.Tac.lH.lib.^nu.27* , . T 

^8 La lunga pace rende i popoli, & i foldari feruilij, r 
^ pronti ad vbidue a qualunqucPrtncipe s lenza 

confiderare sfcbiiono,o malo. , . 

[Detto diTacito -parlando della banda de CauaL- 
h detta Sii/anadaitual fi dichiaro a fauor di Titclr 
/lo, per CHI fU prima ricpietia, 
Gorn.Ti^*ifidib.-2.nu-c8* . ^ 

29 1 foldauriidomin A che non hanno nonna della 
' guerra, vogliono combattere al difpetco de’ Capi 
. Bni A' cagione . 
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CoTtiZr ac,IfhMbt^,nfit^p, "/ St- ^ 

5P Ga{Mtano,che juoJ ritener autorità coifuoi folda 
rijindomiti,<S: difubidienti,dee finger di vplcr ef- 
Vrr^^ toroj^ approuarc i loro mdtiui, 
i^ennctoSpifrinna, che era. 4U enfìodiadi Flit- 
cenz^aperOthone, 

^orn.ÌTac,Ifl.ltb..2,nH.so^ 

huomini, di mirar con mal oc 
^ la felicita recente j <St fubitanea di alcuno ^ il 
qwlc fili dato da efii conofciuto eguale a loro . 
lUettodt Tacitò, tn propofito di Cecina. 

CornZJ^ ac.ISiUib.^.nn.s h ' 

^ 2 1 fuccefll dt’principij della guerra , fecondochc 
oiTo profperijoinfélicijCosi danno,ò leuano,ripu 
^tione peni refto delle cofe , che fi hanno n fai^ . 

di Tacito, parlando di Cecina il (jual perciò 
^OthoZ^"^^' Piacenz.a , che fi tenenafer 

Corn.T ac . lfldib..z.nu. 3 ^, 

3 ^ r ® ^^a natura fofpettofo. 

[Detto dt T acito s parlando del volgo di Piacenza, 
*^^**^j f^fp^tt 'o eJJ er fiato a pofia mejfo fuoco al fuo 
^mphitheatro dalle Colonie vicine, per inmdia^ 

Corn.Tac,lftMb.^.na.33, 

54 Coloro» che haniiu conimelTo qualche gran mis«» 
fuor di fe ftelli dalla fceleraggine,6<. 
moffi dal timor della pena , fonoriuoltoli, 6c toi- 
bidi , ponendola lor licurczzanclla tLirbationo 
delle cofe. 

[Gli vecifon di G albanel tempo diOthone. 
Corn.Tac.ìfi.lib.3.nu.34. 

5 ; L’emulatioiie di due Capitani di v i/i (le ffo Pro il- 
ei P-, 



cipe j per la quale non vorrebbe T vno j cnc 1 
1^4uanzaflfe di gloria, è caufa,che quello che c in-. 



& frecem 



feriore , imprenda imprcfecon piu cupidità , che. 

coiifiglio,per deriderlo di agguagliar l*altra 

’.ce Cecina y ^er V emnlatione at KabtoVa^ 



Cornac ac»l]i>lib>.2>jfiH»,3f^ , . j^/s 

1 6 Affai per tempo fi comincia la virtorw , quando u 

^ è ben proueduco di non poter effer vinti. 

[^Parere di Sftetonio Paoliino» 
nYVlSr AC. I llmllbt3»nfl» • 



^""jìSlrarfi infoienti, fi può temere che nop paflino 

jvpco al mancar di fede, ^ - ^ 

\Cofi Fabio y'alente dubito del fuo efjeroito yferl-i 

tnfolen:Lade*mttaHhchemquelU ^ ’J 

CorH»'Tac.JHdtb.^.nu»38* ^ u u 

20 Trouandofi nel noltro effercito qualche banda 
£toffa di foldati feroci,^ torbidi, fi dee cercar oc^ 
^fionc di dimderli , mandandone parte aitroue , 
[Co/l pentodi far Fabio V'alente dei Battam y che 
' èrano nei fuo effercieo:nta non gli riufct . ' 

Corn.Tat •ffi.Ub.atnu.jp» • 

40 Soldati j che perduto il rirpetto a v^apitani ^ non 

hanno chi li rcgga.ftanno perciò in tiinore. ' ; 

[Jfgldati di Fabio Valente» 

Corn.Tac.j/l.lib.a.nu.^o. '' 

41 11 volgo c Tempre fmoderato nc* fuo> anetn ioc 
hor vuol vctidcre i Cuoi capi , hpr tralanda m fa*? 





{iorirli , 



4 [Detto 



di Sfatc^& di Guerra, ^ 4 t 

[Deno di T aetto, parlando, detfildati di pakio ìTa 
lente . ..vai' 

Corn.T^cJfi.Ub,z,nu, 4 u' ‘ 

41 CapiranojConrradi cui fi è ammottinato ilfuo.eiii 
fiprcitq , fe quello toina da fò in vfficio j d^e^^fiùc 
tempvrair.cnro duion caftigai i foldatl 5 njà fola 
dolerfi di alcuni di effi. • 

[Cojifece ^‘Alentet& ni lodato da T deito* ‘ ^ 

Corn,Tac,lH,hh.z*nH. 4 i. 

43 Nelle gueci^ ciuili conceduta affai più licenza 
ai foldarijche a Capitani v 
[Cònfiderattonedt F^io tediente nell* ammttina* ' 
mento del fup effercito* 

Corn,T acJsì.hb,^.nu* 43 * 

44 Sono, parti , che acquiiiaiio il fauot dc*^ (bldati a| 

Capitano, l’effec di gran ftatyra,di età vigorofa^df 
benigno. * • ‘ 

[Pereto hauefta Cecina il fauor de" faldati,' ’ 

Co.nuTac,IjlMb, 3 ,nH, 44 , 

45 Capicaoi di vn Pjreiicipe j che hanno vn’ifteffo fì^ ^ 
ne^anchorchc fieno tra di loro emuli,<ì^ fi voglino 
iiiale j deononìafeondér Podio , & operar coucoC'^ 
demente a quel cotal fine. 

[Cecinay&ValenteyCaptanidiV'itellio ,, 

i^rn.T acJJi,lib,^nu. 4 J» 

46 E piu perniciofo>al commmie quel Prcncipc, che 
è dedito al lulfo,& crudele, che qucllo,che è dato 
alla crapolaiperciòche l’V no ingiuria i ludditii ma 

l’altra non offende fe liOn (c ftelfo . 

[Pereto era Htr/tato pe^tor Othone>ehe y’itellio, 

Corn.T'ae.Jfi.lib-eaiu, 4 d, 

4 7 Vn’tirci'cuo non fi può mantenere in campagna 
lènza copia di vettouaglie . _ *. 

[ Pereto Suetomo PaoUino eonftgliana Othone a ti- 
rar in lungo la guerra eoi V it eiLiaw . 

^ Ò Corih 



^4^ Maffime, Redole PrecgfH 

CornT'ncJjUk^.nH^^^ T 

48 Soldati di corpo fiacco , co’I ftar lungo tempo in 
campagna, fotrp cielo diifercut^ <fei loro natiuo,(i 
confumano. 

[Confider atione di Snetonio Paoliino dei Germani^, 
che erano nell^ejferctto di Vitellio. 

Comnr acJfl.ltbf^,nH.4S» 

49 :^Va o,<S(: r4rgciico,piu vagliano nelle guerre ciuii 
lijChe il ferro , 

parere di StietomoPaoUtno» , " ' . - 

^orn,TacJJlJib.^,nu.4p.,. . > . 

50 1 Capitani imperiti della guerra , ibnopiù frec-» 
rolofi a venir alle mani coi nemici « di quel che 
conuiene. 

\Tttìanofriu^ello di Othone,& Procolo Pre fetto del 
Pretorio i foUecttateanotl combattere coi ViteUia^ 

Ifht • % 

^Cornfr^Jfi,Ub,£.nu»So^ . ! 

5 1 Nel dar configlio nelle cofeardqc al Prencipe, ii 
Cominciar ad adulare , è vn chiuderla bocca agli 
altri di contradire al parer di chi adula , 

[Cofnnt erti enne nel coniglio dt Othone , quando fi 
ir at t ofe Ji donena combattere coi y'tteUiani» 
CorìuT ucJfiMb.^.mio' t. 

5^,llleuarri li Prenapc dairelfercito,conducendQ 
fcco parte de' migliori foldati , mentre fi difegna 
eli dar la battaglia *è grande errore, sì perche il ve 
der allontanarfi il capo,Ieua rardire,& sì perche 
fi fnerua IMfeicitodi quella parte dt'foldatijChq 
egli trahe con eflfo lui. 

[pi tale errore è notato Othone, ^ 

Corn.T’acJffMh.^.UH,/^, 

5 ^ gran difauantaggio ad vn'elTercitOj, l’hauer i 
loidari a fufpLtto i Capitani, puaòchenoii li vbi 
ciilcoiiojcome conuerrebbe. 

[Tal 



dìSt‘atOì& di gnerra. ' -34^^ 

[Tal diJkHom aggio hfbbe i* e jf eretto dtOthonf^: 
Bedriaco • j ì '' 

Corn.TacJfi.hb> 3 »m.ss* • ì'k. 

54 E grande errore diva Pr end pe » non dar autorità 
a i Capicani Copra ì Coidati, moitrando diiildenza 
di elTi Capitani 

[T al errore commi fe Othone. 
CQrn.Tac.IfiUtb.2.nH,S4* 

55 Nelle guerre, duili fi prQuano trasfug^i;\ 'j 

[Detto di T acito , in frofofito dtìUgnerra tra. Ch 
fhone,& y^itellio, 

CorOfTac» lJlMb- 3 MH.f f, 

56 Le fpie nella guerra hàno da clfcr caute, che men 
tre ftanno intènte a dimancLri fatti del nemico * 
non fcuoprano quelli di chi le inaia . 

[Errarono in ci f le ^ie di Othone» 
Com.TacJfi.Ub.^%W(.sd% 

57 JE gran prudeiiza di vn Capitanò, il faperfì valeC 
a tempo degli errori del nehìico. 

[Detto di T<^cito , parlando dot Capitan/ T'^/tellia-» 
ni , che fianano attenti ad ojfer/tar gU errori degli 
Othomam. 

CQrnJTacJflMb> 3 .nft-T 7 ’. 

586! combatte con difauantaggio di (bpra Vafelli , 
con coloro, che ftanno in terra , per la illabUitàdi 
ella Vafelli . 

[ Tal difauantaggio dice Tacito haner haumoi 
Gladiatori di Qthone>comkattendocoiGermmi di 
y'itelliQ. 

CornTacJf.hb-3MH.sS» 

5P Non è da fperare , che quelli , che hanno turbata 
la pace, per defideno di guerra, fieno per depoite 
la guerra, per amor della pace. 

[Ditto di Tacito contro a coloro ychehane ano fcrib 

rodi eiJercitt di Othone» & di J^itelUo ejfer flap 

" ‘ Q^i m 



Ji44 MajfimeyRe£ole,& Precetti 

in penjlero dt accordarji, auanti di combattere I 1 

Corn.Tac.Jfi.Ub.^.nft.sp, 

éo Gli huomiiii dati al lulTò,pouerij& ftclcràii,noì% 
poffono dcfidcrarc vn Prencipe j che non fià mac« . 
chiaro degli llellì vitij,& a loroobligato , 

[Detto di T acito , parlando dei feguaci di OthqnC:» 

& dkKi te Ilio. . 

Corn.T uc.Ifl.ltb.2MH.iSo. 

Conuienc a (bldari non voler interpretare i coma- 
damenti dei Capitanijmacirequirli. * 

[Detto di T acito ^ nprendlendg di ctq i foldati G-» 
thoniani. 

Corn.T* ac. I H.Hb.2.nu.S u ” ’ 

^2 E grande errore fporre i foldati, ftachi per haucr 
facto lungo camino, carichi di bagaglie,acom*» 
barrcreco’lnemÌ€o,frefco,& fcàiricó. ^ ‘ 
[Pereto Snetonio Paollinoy & Mario Celfo dijfna^ 
dettano il Cóndnrrè t ejjercito dt Othone per Jèdecf \ 
miglia di camino iCon Le loro bagaglio in còllo, preffq 
alfejjerèitodip^itelltoi 
Corn.T ac.IH.lib.2MH.(S2. 

^3 il metter in ordinanza, fenza confufione,vn^elfcÉ 
cito, alla cui villa arriua d*improuifo il nemico, c 
dittici le, Ifc non Ila dauanti a lui qualche fclua,ò 
altro,eheimpcdifca 1-afpetto delibarmi nemiche. 
[Per la fpeJJ'ez,z.a degli arbnjh , che impedirono a 
V it elliam la vifiu delPfjf eretto d‘Othone,potero ejji 
Vitelliam metterji ejuiét amente in ordinant^a. 
Corn.Tac.Jfl.litt.2.nu.ó^. - 

64 E caiifa di gran dilbidine ad vn'elfercito , ìlquat 
Uà per combattei c co-1 nemico, l’haucr le baga- a 
■gl]e,&: 1 carri mirti coi fvjldati . • 

\T al difordine fu nell'ejjttrcito dt Othone , ^uandf 
irebbe a combattere COI p''ttélliaraf 
Coyn.Tac.Isf.lib. 2 .nH,éA^ . 



àiÈtahy&ài^uerYÀ'. s4f 
Ecoftiime del volgo d’incolpare dfe^fuoì manca-»’ 
menti quelli, che non v*hanno colpa, per alfolue- 
refe medtfimo. 

di T acito i portando dei fotdati Othoniam» ^ 
dopo ta rotta di Bedriaco , che incoi panano p^edi Q 
yl<]nila Legato della teriAdecima tegione^di viltà» 
di tradimento. 

Corn.T ac.IH.lth.^MU.6Si 



456 Ai vinti jò vog lino accordar fi,ò rinouar la gucrri 
coÙ vincitore, Tvnico rimedio è, ftac vniti. 

[Detto di Annio G alito , incònfigUando gli Otho^ 
mani aWvnione tra loro^ dopò la rotta di Bednaco * 
€orn*T acdHUtbiO^nu.Óif. 

Cy E cofa più da magnanimo tolerdre i cafi auucr fi , 
che per non poterli {*offerire,vccidcrfi. 

[ Detto di iPlotio Fermo , Prefetto del Pretorio , ad 
Othone , ejfortandolo , dopò la: 'rotta di Bedriaco , a 
non voler ammax^Xiarfi 
Corn.Tac.ffftl1h.-e.nn.d74 - . - . 

^8 Gli huomini forti-& valorofi, ilon fi perdono d’-» 
animo per le auuerfiràjma fperano bene. AUo^ncq? 
tro i vili,& timidi ,pcr la paura, fi danno in predk 
alladifperationt* 

[Detto del medepmóé 

CorniTac.Ifi.lth.e.nn.d7t . , . 4 < 

6^ Difficil cofa-c temperarfi nelle felicità , cnc aitili 
non penfa di hauer a godere lungamente . 

[Detto di Othone a* fnoi foldati , qnaniò delibero 
divcciderfit • 

Corn.Tac.Iff.lib.2-nn.6p. 

yo Chi cede di volontà al vincitore , in tempo ‘, che 
potrebbe rinoiiargli la guerra,è degno che quegli 
vfi clemenza, ò Con elfo, ò coi fuoi,che rimàgono» 
[Detto di O: bone a Salmo Cocceiano fno nipote. 
Corn.Tac Jfldtb.2inn. 70» * „ . ' " 

Q_ 5 L' 
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^4^ M‘t^^f»èyRe^otìi,C!r Precetti 

71 J^c morti dc^ i’,rdn Prcncipi ^ fono. jfcr ot(ÌjharÌ 6 ( •• 
dimuftrare auilti dà qualche marauigliofo fdgiio.i 

[ Alla morte d 'Othone fà 'i/èdttto .òttima keg^i^. 
*vn^zccello di itsnjitaea forma* . ; 

i 2 i>rn.Tac.Jfl.lib',>^.nu* 7 i* 

72 La modelli.! del vincicorejqUalido porrebbe mo» 
Urarfi fu pcrbo,è g rata . 

[Coji f ugtaìa m Xioma la modestia di Cecina y thè 
Jt ajienne 3 dof h la 'vittoria de ìBedriacOi di fcriuert . ' 
Senato* . 

Corn.Tac.JHdtb,-2.)}U.7^, i 

73 Nelle guerre ciudi lì prende occafionfe di Vccidè*. 

re i iiemicì partico/ai i, folto colore che fieno della 
contrària fartiontjmà è grande iniquità». » 

\flofi fecero inciti foldati V'iteÙesimi dopò la 'vittà» 
ria di Bedreac o-* 

CQrn*Tac.Jfl.ùh.a,nù,^^. 

74 Capitani aedi ti a vili guadagni 3 fono tóftfetti a 
diliimulàr coi iòldati l’ifielTa colpa . 

[Detto di T ucitóyin pfopofitv di Fabio alente * . ' / 

Corh*T‘acJHMb,^.ti:s> 74 * 

7j Non Vuole il Prencipc compificerealledishonc- 
Ile adUlationi dc^foldatijò dt* popoli, anchorchC. 

' gli chiedano cofc,che li faticno di gufto a fare, 
r É commendato Vitilio per hauer rictifato de vo-l. 
ter donar la dignità di CaualUere ad Sfatico fnà > ; 
Uberto», 

Ciorn*TacjFidth.i*nH* 7 S* 

76 È biafimcuole in vn Prentipe Petfer featfoid dar. 

Ydienza* . v 

[V' ttelUo è di ciò biajimato da T acitót - T 

Corn>Tac.Jf.lib,-2.\ìH.76* 

77 Non fi può fpcraie, (,'hc vh Prenci pe 3 dato ai tuf- 
fo, j»afitiiga dalPauariiia, clfeiido cofttxtt,G di cf- 
fcr ratròi\.pcrpoicrf.,fteiierequellulij». . 



di’ òtatOi&dì ^uerral 

[petto di T acitOif or landò di V'ttellioi , 

ComlTac,JsÌUibk2,nn»77* ih li 

yS SoldarijChc rrouanoda dàrdàlle voluttàjS^fin-* 
gardifcono,&r perdono il vigore < 

[/ ttelUanidàfo U vittòria di Bedriaeo» . 
CQryhTac.lfiMb.^.nH, 7 Ìi 

79 W difptczzo del CapiranOi falche i (oldari fi riti-» 
tino dalle fatidici 8 c fidimenciehinddcllor va* 

lore_ji I. ■ 

f/r ttellianhdiIfre7ji,andoVitellios dato alta era-- 
foUé 

C9mil“ac.IjtMb.i,nu.7p* 

50 Non deue il Prendpe comportate i che gii huo-. 
mini ingenui > «Se nobili , fi dieno ad eifercitij in- 
fami i 

[VitelUo prohiht, che iCatialUeri Romani rionpo* 
tejférò combattere nei gtHochi Gladiatori» 
Corn.Tac.Jjl.lib.^»nu»iOi - 

5 1 Patcoriicc grande odio contro il niioUo Prenci pc# 
il cominetrer elfo nelPingrelfo , al Prenciparo i 
gualche crudeltà contra perfona nobile , & miiO"» 
cente * 

mòrte di Dolabella partorì odio còntra yiteh 

ho, 

€ornni:ac,ISi.lib.à»nH»Ét* 

8i Inuiandofi in alcuna parte Vtìa banda dilbldati % 
de* quali non fi fida , fi dee mandare infieme alrraf 
banda d*altri lòldati jdifcordi da quelli. 

IPero V itelUó tnuiando in Inghilterra' la ijttartk^ 
decima legione i ìnuio con ejja le Cohorti de" Bat“ 

tanti . ' 

Corn»TaCilfl.lib»^.nn» 82 i ’ ' 

8 5 Hauendofi viia banda difoldati troppo feroci ^ fi 
dee inuiarli in partendone coti liA pace^ & con'Po- 
tiodiuentinojriiti*- , ; ; 

- J . 0^4 [r/- 
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MA\\me iKegoie.^rrecntt 
\Vitelli 0 feHìo mandò la legione frtma deWXrìHÀ 
ta tn J^àgna. 

Corn>'iac,lfiJib.^.nt^.S 

84 1 Capicam minori ficonforinàntoaitoftuimi cicl 
Prcricipe,è Capitan X^cnerale» 

[Detto di Tacito orlando dei Capitani diVi^ 
tellio .. T • * . . 

Corn,Tac,lfl>ltb. 2 .nft-S 4 * 

85 E gran fciocchczza di vn PrencipCj per poter ftjp 
piire aixionatiui profufi/dimimiireiinumcró de* 
foldati,& le forze dell*lmperio.- 
[Dicf ò'è hiajimato f^itellio da.TacitOk ' • • • 

C-orn\Tac.ffilih.i2.nu.Ss» ' . 

^6 lidi minime il numero de’> foldati , ècoia perni* 
ciofa ad vn’ImpcriOjChe fi foftier-e con farmi . 
[Dettti di Tacito hafimOna 0 Qthone, tl quale fie^ 
rnòilnumero dé‘ folàati. 

Corn.Tac.JflUib.a.nù.Só., 

87 U luifo corrompe i foldatjj^ccndo perder IcMColsi 
di fciplina & il; vigore . . 

[Detto di Tactto , parlamh.deifilddtif^ltelliani v 
C^orn.Tac.lf{Jtb.a.nu.S 7 » 

S8 Ecoll;um€ de’ vincitori nìagbifiCaré appo ii Prén 
cipe,fopra il verojle cofe da loro fatte . 

[I Capitamp^ttelliani , che- erano interueputi alla 
battaltiadiBedrlaco.- *r: • ♦ 

Corn.Toc.Iflltbi 2 ‘nu* 88 %. . r 

89 11 volgo c per natura credulo^ ^ 

[D^ttodt Tacito], in proposto della credenìna data 
colui , 'òhe fifafe di ejjer Senbontano Camerino , al 
tempo diyttelLto. 

Corn.TacJfiltb^a.nu.Sp» , . 

po Nelle intrapiefe particol<iri,c lecito il parfar auan 
ti , di: ritirarfi quando altri vuole s non coli nelfa-» 
fpiraic agli Imptrij a douc non fi dà mezzo j ma è 

ne- 



r 



tit Stata, & dt guèrra. , . . 

neceirariojóconfeguirHjòptrderfi. 

\ConJiderattone dif^elpafiàrio, Quando Jtaùa dub* 
btp fi doueua tentar l’imp'eftó, afta» ^ 

Corn.YacJfiJfi.j.nU.pp» . . 

pi Coloro , ,che fono ftati vinti , fono migliori per 
qiiéte\aVfi,chepcóbarrcf 'dii niióuo coi vincitori . 
^Confi derat ione di y efpajiano intorno akfoldati 0-^ 
thomani. 

^orn.Tdc.rfidtb.i.n^.p il- 

pi Nelle guerre ci^ili nòftfi ^iròfar fondamento fet 
mò nei fblàatihatiuiianiì é ncccffario temer di o* 
gn*vnodi elìii 

[Conjìplerationè diye^ajtàno, 
torn.Tdc.IflJib.^.nu.p:^. * 
*P 5 :ColorciCheintraprendont)impre(c grandi, deuo 
noauuertiie,cherimpi'cfà fia vtilealpublico, ad 
cflìgloriofaj&nóhdlfficiledaeffatuare. . 

[Deuo dt Mattano a Vefpafiano , effortandolo ad 
^pirà 'e airìmp&ioS ' ' 

Corn.TacJHM»^-nH.ps-: 

P 4 Quando altri coniglia, Vrì*imprela grande , drt 
qucllOiScui Vren pcrtbdiàielfaminare le cqlui,chc 
la configlia, fi fpone infieme con elfo a pericolo, ò 
nò, 6c fe ottenendoli, ne Venga a lui più gloria. Se 
gtandczia , ò più a quello , che cerca di periua* 
’dcrlàj. 

fDetto diMutiano a Vefpafiano neirtfteffo propo^ 
pto, 

Cùrn.TacJfl.lih,^,na.p4‘, , U ' 

p 5 E‘ difficile il tentar di leùar Tlmperio ad vn Vren 
cipe di intellcftòió ad viio molto cauto,jOC 

accoitojò di inUecchiato dominio. 

[ Detto di M tittam à yefpafiano» 
Corn.TàcJHdih.^.nti.ps> 

Affili chiaro,tS: illuftrc è.chiunque c temuto, ap 
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wr:r\d M. f yyykktf 

pochi Io reme. 

^Detto di Aintiano a p^efpajtanoé 

Corn.TacJftéUb.2.nH*pó. 

97 1 foldati perdono il vigore > òc la'ferocia j eoli U 
crapola. ' , 

[Detto di Affettano > parlando dei Soldati Vitet^ 
Itami i - ,v ; 

Corn.TacJfldib.2,rìH^97i 

98 L'imiratione del Prencipe,ò Capitan Generale, fi 
buoni i foldati,© li corrompe^ 

[Detto di Mutiano i ft^rUt^o Mi foldati di Ve’* 
tellio. ^ 

Corn*TaCéJfidibiténu* 9 $* 

99 Gli elferciti non infetti di difcordie, $c feditioni# 

fi hanno da preferire a quelli , che fono. difcordi> 
anchorche più valorofu ", 

[Detto di Àlntiano aVefpàfanOé ,• 
tlorn.'ì'aCéJJiMb.t*nfi*pf, , . . 

100 A perfonaggi jche fono éntfatiin fpcranzà di co- 
fe grandi jCorrono tutti a dir quelle cofe , che pof- 
fono accrefcer loro cotal fpcranza. 

[Detto di T acitoàn proposto di Ve/pafiano , qnan-^ 
do afpirb aW Imperio* 

CornITac.IflMb»^»nH,ioo» j 

101 Dee il Prenclpcjò Capitan Generale, inanimarci 

fuoi foldatijlodando i vaÌorófi,& pronti 5 & Jiiùi- 
tando j co*i fuo eiTempio,i pigri ; più tofto che ri- 
prendendoli. ^ ^ ^ ' f\ 

[ye/j>aJianocoj)facefja. '' i. \ : 

Corti. f oc.Jfi.Ub.^.nH. io u \ y ■ , ' 

loz E’efpedi'cnread vii Preticipediffimularcd viti; 
dcgliamicijdihonorarcle vinùlorp. , .. 

Uf efpajiano è dt db commendato da f aceto* . - ; 

Coru.T ac.Ui.lib.t.nH.ioa. , ^ 

i 03 LWcr facile il Prcncipea donare ai foldati, è, 

caufa 






distato, & diCner^d, . .s Sì 

caufa di tori om pei li. • 

[Detto'diT acito j lodando efpjjiane i iP^fiaìe fìi 
parco in donare ai fiiou '• ia / 

Corn.TacJli.lfb^inH^joS’' vi- 6 

1 04 Chi vuol mouec Vna guerrajdce priiina pvócuiat 
l’aiTiiciria di coIorOjChe poflcbboiio j mtncre égli 
a quella ftàinrcntOjdiftuibarlo. 

1/'^ tfpafiàno procuri tamtèitia dei Tarthi,& de pi 
Armeni, <jri Arido fìi. per gnerrèggiar Con fateci Ho» • 
Corn.lTac.Jfi.lih.^.nft. 1 04. 

1 05 La tiputatioiie del Prencipt i fotro li cui ah/pici 
fi guerreggia, é di gran momento nella guerra. 
[Co// dite 'T acità 3 chefùgittdicato ejfer d'impor* 
tat\z,a\nella gfiéirra comraVitelUoU nome dtye-^ 
JpaJiaììo. 

Corn<.TacJfiMh.> 3 .nti.iòSi'" - 

ioi5 E cofa ordinariajche Parmi de* nemici dà lonta^ 
no, fi credano elfer maggiori di quel che fono * 
[^Confdt/atione di fidano, ^tiarrdo s' ine aminò at 

/agfferraControft'ttellio, • . ; * 

Carn.Tat./Jl.lib.a.nff, j òd, ' ’ " 

1 07 1 denaro fono if neiUo delle guerre k 

[Parere di Aiuti anOé ’ v \ _ 

CornSTacJfl.lib.j.nu.ios^ 

I oS A^olte èftòiTioni per la natura incoìcrabilhfi (cU 
fano con la necellì radei la guerra . 

[Detto di Tipetto , parlando delPefiorfiòni fatte da 
jildnan'o. 

Coriì.Tac%fflMb.:à>nu.idSk ^ 

jcd'Lc Clic ifioni, che fifcufanòtop la neceintndeL 
la guerra , non fono poi (cufabili fcncohrinuano 
nella pace. 

[Parére di Tacito, parlando deU*e fior fi ani fatte da *■ 
jUlKtUuù per la guerra cqntro-X''it€luo, lequali fi 
continuarono poi. nelP Imperio dt Veép.’ifiano i ' ' ; 

^ ‘ Corr%. 



I 



Redole, & precetti 
Cornar ac.Ifl.ltb.£,nu*iop» 
noli fuccedec le cofe profperamentc , ha forila di 
, nuuar li Prencipi di buon! in rei . 

[petto di T acito, parlando di V'e^afiano 4 
Corn>TacJfidib>£.nH.i IO* ^ ^ 

all I mali miniftri fono ctufa di far diuentare il 
Prencipetrifto. 

[Detto dt T acito,farÌando di P'effajiano, 

Corn-T acJfi,lib.2fnu. tu* 

1 1 i Nelle guerre ciuili occorre , che molti procuri- 
no di rouinare i loro nemici priuari/oito pretella 
delle fattioni . 

[Coji ^ponio Saturnino Qouernat or della Afefiap 
mando vn Centurione per ammazjzjir Ter m Gih^ 
Hano, Legato della fettima legione • 
Corn.Tac.J/l.Ub*2.nu.i 12* 

1 i j Tra i mali della guerra, vho è, che huomini tri- 
ili,^ puniti nella pace,fi€no rimcllì nelle dignità 

f erdute . 

Detto di Tacito, parlando di Antonio Primo', il 
^uale condannato in tempo di Nerone per f alfa tefii 
monioifù poi refhtuito nel Senato da ùalba . 

Corn.T acjfi.ltb*2.nu. 113. 

1 14 La licentia conceda a foldati,Ii corrompe. 
[Detto dt Tacito , parlando dei faldati di Vi* 
telilo* 

fuorn*Tac*Ift*Ub,2*nu*! 14, , • ■ 

J 1 5 Esercito dùucè gran numero di Saccoraani , Si 
d'altre genti inutili,non fi può dir buono. 

{ 7 * acito btajima l’ejfercito di Tttellio , per ejferui 
gran numero di tali genti* 

Corn.T ac.Ifi.lib*2.nu, iis» 

1 16 II Volgo è di natura fpenfieratoj&rpronro àll- 
adulatione, lènza dillingucreil vero dal falfo. 
[Detto dt T acito parlando del volgo di Roma^^uan 

do 



diSm^idr di gHcrra, * 

d^adulaHaVueUto. , ^ 

Cornar ac.J(l.lib.^>nH. / /^.' |X jL 

j 1 7 E* grato al Pop jlo,che il Prencipe interucnga ai 
iuoi piaceii famigiiannemc*, purché credano ciò 
procedere da bontà d’aiiimo^hoii da diffolurczza 
djcoftumi. 



[Non era grato al Topaia Tmterttento di Vuellio ai 
Jpetta^bli.cfr aigtuochhper ejfer conofciutodt 
diffolnta, • 

Corn.T 1 17, 

y 1 8 Appo li Prcncipi ignaui,l’aqtorirà, & il coman- 
dp^edeifauoriri. 

[CtcinaiCb' V" dente gomrnaHano V Imperio di yu 
telilo. * 

Corn.Tac,Ifl.lib.3.nti.i i 9. ' 

1 1 9 La poteilà ^ chp dà vii Prencipe a’ fuoi fauorid , 
jion^ mai ficurajquando è fouerchia. 

[ Detto di T acito, in propofito della poteflà data da 
f^ttellio aV' 4 ente^& aCectna. 
Corn.Tac.^^.hb.2.nH.i 19, 

X z® Prencipe, che per oflfcfe fi accende a fubita ira , 
Se per lufinghe palTa in vn momento à compaffio- 
ne,fi rende tremendo,& difpiezzabileinfieme. 
[Dettqdi Tacito , parlando diVttellio , che tale fi 
trarefo avvalente, & a Cecina. 
Corn.Tac.ljiJib.j.nH.i^o. 

J2I I folùati con l-otio perdono il vigor del corpo,& 
colie libidini, quello dclPaiiimo. 

[Detto di Tacito, par landò dei faldati di ViteUioit^ 
iioma. , . ! 

Corn.T ac. HI. lib.i.nH. 121. 



1 2^ £' gran pazzia di vn Prencipe , confumare i da- 
nari in piaceri vani, hauendoiic penuria per le fpe 
fencceflarie. • ' ' 

[ Det to di T acitOjbia[imand^ di do F'it e Ilio. . 

; Com, 
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Corn.TacJfiJth.^.n^.1^.2. ; , 

JZ3 Nelle Cord de’ Prencipiignaui,& dediri al luf 
fojiion fi contende di boncàiò di induftcia,ma pre ^ 
uagliono quelli, chepiùfpcndoiio pei banchetti, 
& nelle li&dini di ehi piencipi. )7» 

^^ellaCorte diV’itellio^ ,, ji,; 

Com.T acJft.lib.^.nfi. 1 ^ 3 . .7/'^’ 

I Z 4 Gli Adulatori de’ Prencipi ignaui,fempre «jerea 
no di celar lóro le inalenuoue^ ò di diminuiiT 
gliele. 

[I Cortigiani di Vttellio» ^ > q. ' [ i 

Corn.TaCf}fl,Ub,2.nH.iJ4* " , ' 

\i 5 II procurar con violenza di ritener il parlar del 
volgo delle male nuouc^ che vengono per il Prcn 
cipe,faciedeie che fienp peggiori',. ; ^ , 

, [Coìi dHHeme in Romay volendo Vitellio frenar^ il - 
Volgo, che non parlajfo delle tìHOHe,che vemuanp con 
frodi lui. . . .r. 

CornlTacJJl‘lib.2.nu.i^f^ . . ' 

I E di gno di gran biafìmo vn Prencipe , il quale 
per tiafcu raginc ignori i configli del : 

raltrecofeimpoirand. - i > 

\Di CIO è biajimafo Vitellio da T acito. ^ 

Corn.'TacJfiMb.^aiu,i.cif. , 

I i 7 Eterei to,che fia ftato alloggiato molti di in Cit 
rà opulenta, <Sc trà le deliticjcon vna fomma liceii 
za , fi può dir elfer vn'altro da quello , che era in- - 
|ianii,lènza vigor di Oorpo,ò d’animo,(S(: poco atto 
alle fatiche militari. 

[IJeJfercito di Vitellio quando vfci di Roma per 
^dar control Rlauiani. 

Corn.Tac.Ifl.ltb-^atu.i^7‘ -j- • 

•f 1 foldati , quanto fono meno atti a fofferire i di- 
iàgi, tanto per ordinano fono piu pronti alle ri^e. 

[ l VttelUarii quando 'vjcirono di Roma. 

(~Corn. 
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di StatOiér di Guerra 
C om»*r ac»IHMh-2»nu» 128» 
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% 2.Q Le fouerchie profperic^ , che acca^onqad vn% 
huomojlo fanno perdere heUiffo. lyp 

[Defto di T acitOi^ orlando di Cecina» * 

Com,TaCfIIfMh.2»nu.i2pr 

1 30 Colorojche riputandofi pari di merfro^fi veggo- 
, no pofpofti ad altri nella grafia del Prencipe , in- 
clinano a mancar di fede ad elfo Prencipejper trp 
Uar più fauore appo vn*altro . 

^Cecinà , %fedendoji antiPofto y olente nella ^atia 
di yitelUa, 

Corn.TacJfi.lib,2.nu, 1 30^ 

* ^ I QueUia che dimando di meritar molto appo vii 
Prcncipemoh fòno Così prcfto,ip cofi altamentCada 
èlTot^uncrari^penfano a venir meno della fede, 
[LÙciHo Baffo , Capitano deÙe firmate di Rauen-^^ 
na^d^ di IHtfenojpernon effer fiato fatto fubitopre'^ 
fetto del pretorio,manco al fede à Vitellio,» 

CornlT ac^Ifl.ltb.2.nu. i$i»' 

131 Cploroachefono tri conformano facilmente 

infieme nelle maluagità, 

'[Detto di 7 * acito , inpropofito di Lucilio Baffo , 
di Cecina jche fi accordarono in tradir Vitellto», 
Corn.TacJfiUtb,2»nu»i ^2. 

3 Chi tradifcc vn Prencipe, è da tener pet di fede 
leggiera,(Jt che ne tradira anco degli altri . 

[Detto dt T acito , parlando di Luciho Baffo, & di 
CeetnaiU quali mancarono di fede prima a Galb.t^ 
dr poi a yitellioi 
Corn.T acAfiMb»2»nu» 133, 



. \\ 



Il fine del Libro Secondo deWJfiorie 



; .'K 



D^L 



[ 



. MaJftme,Rà^okt ^.Precetti 

■ V . ■ \ ‘ ' ) • 



J> A L 



V4 V-» i ♦ ' 

’.i .T(. 



LIBRO T. E R Z 0 



-.r 




oric^, 



t ' )• I : 

' * 



. i.'» 



1 Soldati , che fono flati poco fi vinti, 
fono di m anco cuore,che iywcitori, 
^peròmalattiacoinbattet (U.ijuo» 
uoconelfi. 

[Dfitto di coloro , che confilliaHano, 

! . ... d^nerfi tfra^ la guerra ift per 

parte diy efpa^anOi &par(auano de^ feldafi Qthor 
mani , ,, , / _ : ■'■ •, 

Corn.TacJflMb^^.nH.if [ .. . - 

2 Lo ftar in Città amene,<Ì: tea piaceri, &r con gran 1; 
ce,n2ajammoUifcej&: fnèri^a gli animi de* foldati, 
quantunque feroci, 

\JDettq d^Antondo Primo, parlando dei foldati 
telliani, 

. Corn.TacJflMb.3.nH.2. 

$ §olda^^ ^hc hanno ncc'u'uro qi^alche vergogna 
ilellà guerrajper eifer l^ate mal gouernat.e le cofe, 
meglio fi difciplinanoj per defideiio di ricuperar 
rhonqie. 

J Delio di Antonio Primo , parlando degli Ofho* 
mani. ' . 

Corn.Tuc.Jfl.ltb.s.nu.^. 

4 I Capitani \ ecchi d’eta , fono per ordinario lenti , 
d' irrefoluti ncll’imprelè. 

\Ttto Ampio flamano Piegato in Pannonia in tem 
fp di f^ipeltio^ 

Corm 
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dX S'tato,&digHèrr^\ 

5 Nclitt -guerre ciuili danno riputatione alle fatrioni; 
gli huomini illuftri, & di molta dignità^ apchor- 
che dipoco valore . jVj 

[perdo Cornelio Bofeo froc^o^ che 'T'ito 
B Untano, hm ino conj^Ure,rtptgliajfe tl titolo dt Ije 
gato tn PannenM,faùorettdo la parte dt V-ef^afiano* 
Corn.TacJfi.ltb.^^nn.f* 

^ Chi auanza il nemico di Caualleria ., deue procu- 
rare di far le fede alla guerra in paèfc , che tenga, 
larghe campagneidc ^ane. 

^ [Perciht Capitani P Umani dejjèro per. fide dell^ 
guerra Verona. 

CorytfPacdflUtbé^.nH (f- 

7 Nel principio della guerra, è di grande imporrali 
za Icuar al nemico vna Cktà , che habbia molto 
forze. 

[Perdo iCàpit'am P Unioni wlfiraim^dronirfi 
OtBtrona, 



Corti»Pac»lfi %hb^j»nn^7* 

8 Digran riputatione nel principio d’vna gucrra^to, 
liete vna Città principale al nemico . 

Pero iCa^ttam F lantani pr oc nr areno dtpreneler- 
y crono. . ' 

Corn.Tac.JfiJib.j.nn.8. 

A £ di gran momento nella guerra , prender la Terr. 
la , che è patria delfinimieo., ò di chi gqnerna le 

fue^rmi. . 

\Coji dice Tacito, chefUdi momento ai FUntant^, 
tl prender Ficefrui, che era patria di Cecina, CapU 
tono dell'esercito di Vitellio. 

’Cqrn.T ac.lH.Ub .s^nn.p. . . 

IO 11 prender vna Città principale nel principio dv 
vna guerra ciuilejC diimporcanza,pcL* rcffcmpiOj 
& per le forze. 




Regole, &Treo€m 

[ Coji la prefa di V trona fa di momento ai VloMior» 
ni . 

Corn>TacJjl.lib,j.nu.io. 

j I EffcicitOj che fi può metrere in ncccisità di vctto- 

uaglic, <Sc di paghe j fi può vincere fcnza combat- 
tere . 

[petto di VefpafianOifcriuendo all’ ejf eretto di Pan 

noma , che fi aflenejfe di venir alle mani coi Vitelli 
Itant. . , 

Corn.Tac,JJlUib.g.nu,t tp , , 

j 1 (jli honorij& i gradii che altri acquifta con male 

arti, gli apportano, quando che fia,pèrnitie,& ro- 
inna . ^ . 

[^d ^rrio V aro fU di rortina l’haner ottetto il 
^ado dt primo P tiare da Nerone , per calunniar 

C^rbulone, fiotto di cui hauea militato in Armenia* 
^ornpTac>iflplib.s,nup / 

, J 5^9n è da perder l’occafione nella guerra , di afo 
^ ncmicijche s*inrcntle ftar trafeu rata mente» 
[Cofi ^ntomo Primo , &.^rrioFaro aJfaltaronQ 

tre t aborti di Fanti , vna Cornetta dt Canadi a, 
por alieno, 

Corn,Tac.IPidibp3>nH,i s* 

J4 Nelle guerre ciui II j non élecito a Capitani co» 
mandar fuperbamenre ai .foldati . 

[Detto di ‘Tacito , parlando dt Adinutio luiio , il^ 
ejuale comayidandofiuperbamente alla legione fietti^ 
maarlc^fie Pira de’ fioldati/jt gli conuenne fulkirfit 
‘ Corn.Tac,JJUib.s-nu.f4, * 

1 5 11 volgo e icmprc dcfitlerolo di rofe nuoue . 
\iyctto dt Tactt 0, parlando dei foldati delPyirma- 
tadiRauenna^ che facilmente fi dichiararono per 
y ejpafianoyabbandonando y iteìuo. 

Corn.T' ac.IftMb3.nu. i j . 

^ <5 5i dee alfalire i nemieijinrendendofi che fono tra 

di 



di Stato,& di Guerra, ' 
di loro difcordi,& che hanno le forze diaife^aitai^ 
tichefi concordino, & vnifchino. 

[Perciò Antonio Primo delibero di affaUri V'itela 
Itimi nell’ andar verfo Cremona* / ? /j 

Cor»,Tac,JflMb*3.nH,tó, 

i^Nelle guerre ciuili gioua il permettere ai foldati 
il far prcdcjper mantenerli nella fattione. 

[Perciò Antonio Primo mando le Cohorte afejjiliaif 
rie a predare in quel di Cremona, 
CprnfTacJfi.hk.s*nu.ì7, 

1 8 Mandandofi a predare nel paefe nemico ,pér ficu 
rezza di quelli^ che lì mandano, fi deuono kiuiarc 
efploratori a riconofcerei mouimencidieirone<< 
mico, 



[Antonio Primo nel Cremortefi, 
Corn.TacJfl.Ub,$,nH,ìg, 

15) Per riceueu 1 fuoi,che fono cifpinti da nemici ,(en 
za tumulto , fi dee formando li fquàdroni, lafcioc. 
campo nel mezzo capace . 

[Antonio Primo per ncetter la Canalleria di Ar^ 
rio V’aro r infinta dai Vttelliam, 

Corn,T ac,i fl.lib,s-nfi, tp. 

LO II Capitano Generale, nel pericolo delle zuffe-», 
dee Colla voce , & colla mano , moftrarfi ardito , 
& vaiorolò facendofi conofceic ai nemici , 
ai Tuoi • 

fAnroniOyPrimo combattendo coi Vit elitaxi , 
t^orn*TacJfiUib.^,nu. 3 o* 

2 JLa. necciUta fai foldati arditi , & alcuna voltali 
r rende di vinti vincitori. 

[I Flauiani contro i Vitclliam ♦ 
0orn,T~ac,lHdib>3*nH.2i*' 

, dar la caccia a queili,chc cedonojfi co;*re pc>* 
ricoXojptrciòfi fuoldifordinarc. ^ 

[Ver o / V’itelliam fHrono disfatti dai P Umani , 



JfalJime,Re^oIe,& Precetti 
Corn>TafJH.lih»3>nH.2j. 

^3 E vantaggio TalTafire i nemici, che per lungo 
rio hanno darò la caccia ai noftui ’, cfTcnclo noi ffe-* 
{chi iperciòche li trpueremo ftanchi. 

\D et rodi TacitOy biafimnpdo le legionit Rapace i&- 
italica, di VttdliOi che non affalirono i f Umani 
prejfo a Qretnona, 

Corn,T ac,lf.hb,3xnu^ 3^ 

24 Più bifogno de' Capitani tengono i (bldati,quai| 
do le cofe palTano per loro infelicemétc,^hc men-f 
trepaifanoprofperamenrc. ^ 

\petto^diTactto, parlando deifoldati ViteUiani 
rotti pt^o a Cremona^ 

Corniti. Ifi.Ub. 3 .nH. 34 , 

25 L'hauer il rifuggig vicino,fàchci foldatinon rc«* 
fitlano quanto potrebbonp ai nemici nel combaci 
rerc . 

[Inetto di Tacilo 3 parlando delle legioni di Viteh^ 
Ito, quando combatterono coi Plaitiam vicino a 
mona^ ; . ’ 

Corn.Tac.Tfidib,3aiu,^f^ 

26 pelle CitràjChe fi efpugnano,Ia preda è dei folda 
.ti,ma di quelle, che fi ottengono per arrefa, è dei 
Capitani . 

[Conjideratione dei foldati Vlauiani, licfuali vole-r 
tiano elf ugnar Cremona la no ttejal difetto dei Ca 
pitani . ^ • 

CornJTacJÌl.Ub.3,nu.2ó.^ 

17 Conuienc a’ foldati il moftrar deli derio di affron 
tarficoi nemid,ma lafciarfi reggere dalCófiglio^ 
& dalla piouidenza dei Capitani . 

\Detto di Antonio Primo a fuoi foldati , per f ite-» 

. ^erh la notte dalPaffaltar Cremona* 

CornlT acJfi.hb.s.nu.^7. 

2.8 La ragioncióc il configlio per gouernar le impre 

fé* 
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, Ai%taio,& àìGucYraì sèi 

fc,fiDno proprie arri di Capirani . 




e^a occajione , 



ip II tentar la prefa di vna Città airoltrùro, 8 c fenzi 
haucrla prima bcnriconofciuta , 8 c fapcr da qual 
lato fia più debole, & quanto fieno alte le mura,c 
temerità . , 

[Detto di Antonio^Primó , parlando ai ffioijfòldaù 
delVin^efa di Cremona ; 

Com.iac.Ifi.ùh.snft.spi 

oPotendofi alfalire,dopò haiier preì^ ripo(o,&: ci- 
bo , i nemici mal trattati dall^r.edia » Sedai fred- 
tìojnon è bene farlo ftanchi,& afflitti dalla famcj 
'&dalfonno. 

[Errore delle legioni Vitelliané neH’affalire i Ela^ 
niani prejfo a Cremona . 

Corn>T i>icJfl.lib. 

3 1 ElTercito,che non ha capo,che lo guidi,ò lo Cori- 
flglijrralfi gouerna. 

[L^eJJercito yitelUanó qaando Jì ^infe per combat 
ter COI ElatiianU 

Com.7'ac.JfiMb.S’tifè>S l* 

51 L*andar con ira Se nelPofcurità della rióttCià coiti 
battere, di fordina Vn*effercito . 

[U esercito ^itellianó,^HandoJi fpinfe per combat* 
ter coi F Umani h 
CornTacM hb*3*nm^2i 

35 Nelle battaglie notturr e gl Olia hautr la luna alld' 
fpalle , la qual mandi Tombre lunghe verfo i nc- 
mici;percioche fàjChc efli nemici ftrifeano in fal- 
lo , éc allo*ncontro i che i neflri vedendo i riCmici 
in vifo li ferifbano fenza crrore,& lenza che fe 
auuegganot 

[S/ vide nella battaglia , che fecero di notte preJJ'a a 
CremonatFlamamj&iV’itellianii 




jg. 3 Corn^ 



V>i 



Maj}meyRegole,é‘ ^ficetH 
Corni*ratJfi.hb.3.nH,^£, . . 

4 Vh Capitano arcoito, sà far ridondare in fuo prò 
ctiandio le còfe, che feguono accidentalmente > ò- 
che fono fatre per altro effetto. 

[Cofi Antonio F rimo fi valfe del falntari foldati 
della terz^a legione il folnafcente , a far credere al 
fuo ejferctfoiche era giunto M iteiano d’Oriente . 
Corn.T ac. Ift.Ub^ j.nu* 34. 

55 Accorgendofi il Capitano nel combattere, che i 
nemici fono difordinati , dee fpingerfi loro fopra 
confquadronefctratoA vrtatliiChe facilmente li 
sbaraglierà. 

[Antomo Primo fi ffiinfe fo^r a iVitelliani i &U 
sbaràglio. 

Corn.T aCkirUib.^.nù.ss*- 

56 Si rende infruttuofa la vittoria non feguitatidofi 
i nemici dopo hauerli rotti ima torna doli adietro* 
[Perciò Antonio Primohauendo rotti i VtteìLiani * 
mn voleua tornare a Bedriaco * 
Corn,Tac.JJl.Ub>>s.nu.3S, • 

37 li volerfi alloggiare 111 campagna, in modo , che 
fìpolTi ftar ficurijfortifìcando gli alloggiamenti j 
con effere il nimico Vicinomon è fenza pericolo* 
[Però limonio Primo fiauain dubbio fé s^hauea da 
alloggiare nel luoco della batt agliai che era prejfo a 
Cr emana idoffe PI auano iVitelUani benmumti. 
Corn.Tac.JH.libfS.nu.s?. 

38 L*affegnar diuufi poftì a diuerfe bande di folda^ 
tijper combattere contro i nemici,accendc gli ani- 
mi di tlli foldati,per la contefa delfhonore . 
[Detto di T acito , furiando della rifolutiàne , , che 
f i efe Antonio Primo , di ajfegnar alle legioni diffe^ 
reati pojh nelPoppugnatione delle trincee de* ViteU 
liant a Cremona . 

Corn.T ac.lsl.Ub.saìu.sS. 



M StatOj& di ^uery 4 , 

rnanima ifoldati alla cfpugnationtf di ViiaTcr- 
a , il raccordar loro la preda ^ che faranno a prcn- 
Icrla. 

Cfijii Capitani TlaHianiinanifitarónoilor folda^^*~ 
i , additando loro Cremoiia * cht era piena di rie- 
hézjLe » 

Zom.T ac.Jfi.libt3.nu.39* 

La gran moltitudine d'huomini faculrofi^che fo- 

10 in vna Città alfediaraj c irritamento aifoldati 
d efpugnarlajper la preda^ che penfano di far in 
ilTa^ 

‘ Lamoltitudine della gente di più parti d" Italia , 
’heeratn Cremondt a cagione di certa fiéray che vi 
ìfaeeuaifu me tt amento at Flautam per e f pugnar- 
a è 

7om.Tac.Jfi.lib.3.nu.4o. 

Nelle guerre ciuili corrono maggior pericolo gli 
luòmini di grado, & di conditionejChe i fcmpli- 
:i foldàtijperciòche gli vni hanno che perderej& 

;li altri nò , & al vincitore è di profitto il faluaC 
iuefti>& diftrUggér quelli. ' 

[Confider attorie dei Capitani 3 & di altri huomini 

11 grado della parte di V itelltOyChe èrano in Cremo 

ta i Uguali pereto furono i primi a cedere al vinci* 
"ore . 1 

1om.Tac.lfi.lib.3.nU.4i* 

Sono odioli in vn Capitano i viri j,<Sr fj^etialmcn- 
e la crudelrà,&: lafuperbiaVr a piala pcrfidiajin 
5uira,chc fa aborrire il t rad irorc,cri audio da colo 
•OjChe hanno riceuutoil benctiao. 

[Detto di Tacito, in pnpofito di Cecma3 il ^ualera 
iborrito dai FLiwam,hauendo tradito V iteilio . 
Corn.T ac.lfi.hb.3.r.H.4^. 

1 foldari fono ordinariamente cupidi di preda . 
[Detto di 7 ' acito > parlando dei F lantani , quando 

R 4 



Redole, "& PreceìH 

f refero Cretnona , 

Cornf^iicJftMh.3.nH.4s, . . 

44 La plebe della C jira>e per ordinario infolenré ; 
^Detto dt T acuoiinfrofojito dèlta flehè di'Cre/^à^ 
fìaJaqHaìhattea vilLme'lgiati ifoldatt della terzj^ . 
decima legione , che erano fiati Lf ciati da Cecina À 
fabricar l'iAmfhitheatroy ferfar igit^ochi Gladia^ 

Corn<>Tac.lfilib.3*nu.44. 

45. 11 moftrai fi vna pci fona , che può con ragione a-^ 
ifpiraread vna gran dignirà,di e(feniealieiia,fa fu- 
fpicare,che egli non nella degnò. , 

[Cofi fu fofpettatodi Innio Blefo >y ilejtiai rnoSìrh 
Jèmpredi alieno dà defiderar l‘ Imperio. 

Corn.T ac.lfi.lib.3.nH.4)'. 

46 Ndlc impixfc diguerras che hanno^bi fogno di 
releritàjè grande errore confumare il tépo in con-» - 
fultejpucjòche cofi fi perdono le occafioni. 

[ 7 “ al errore fece Fabio Valente , (^nando andò con^ 
troiFlamam. 

Corn.Tac,lH.Ub.3.nH.46\ 

47 Negli affari dubbidrijil peggior parritOjC di mag 
gior pericolone quel di me zzo. 

[Vetto di T acito j parlando della rifolutione prefd 
da Fabio Valente nell' ifpeditione contra ^F lamani^ 
Corn.T ac Jfi.lt b.3.nH.47> . . 

48 Egranfctleragginedi vn Prcncipe >òperfonag- 
gio di.auttoriraj il macchiar le cafe di coloro, che 
lo albergano, con ftupri, adulteri j, Oc finaili brut* 
tezze . 

\Dt do t riprefo Fabio V alente da X <^tto • 
Corn.TacJfi.lib.3.nfi.48. 

49 Lsi vergogna, de la riuerenza del Capitano, che è 
prefentc, ritengono p^r alquanto di tempo i fol-» 

J fiati da clfe^uirt i tradimenti, che hanno rifoiuti 

. . ma 
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'di Staìo,ì!r di G ferrài 






ima, non per molto , fe fono cupidi di pei‘icóli j He 
inoniengono conto di hoiiore. 

\Detto di T acito , furiando di certe genti di V itel^ 
ho ^mandante in aiuto a Fabtoy' alemetche èrano po 



Le difcoidic ciudi danno materia ai popoli fog- 
giogati per forzaidi ribcllarfi. 

\gLi Ingleft attempo della guerra tràV'iteUio , & 
p^elpajiano. 

Corn.T acJfldih.s-nu.fo- , . ' 

51 Nelle guerre ciuilijécfpedicnte ripartirei folda 
. ri vinti iChc hanno militato per la parte auucrfa , 

in diuerfi luochi,&: occuparli in guerre efterne . 
[Cofifece Mutiuno deijoldathche haueuanomilt^ 
tato per V tteUiò » 

Corn.Tac.lfl.lib.s.nu.s 

52 Si tirandfacilmcme alla guerra glihuomini men 
dlchiiColla fperanza delle prede . 

^Aniceto Ijberto di Folemone nel Ponto cojl li tir « 
contro t Romani . 

CornJ~iwJfidtb.3^nH.S2. .! , , 

53 L’auidirà della preda induce ifoldati adifordi- 
narfiionde folio facili da clfer vinti * 

[Cojl y'irdiv Gemino Capitano di V e^afiano vinfè 
j-acilmente le genti di Anice tot 
Corn»Tac.Ifi.ltb.3»nUéS3k 
1 Barbari f*no di fede fi?agilei& non fermaj ondò 

di leggiero s*inducono ai tradimenti. 

[ Detto di T acito , in propojit 0 de Sedochez^i » ché 
t rudi a Virdio GeminOi AnicetOì il qtfal hauea ajfi'’ 
curato . 

CormTac,irlMb.3‘nUiS4* . 4 ■ à- à ' 

5 5 La Llicira acquillata con Bai mi » nà forza ai Ico-* 

prirei virij occulti *&diiUmulati degli huomini 



co fedeli aUa parte» 
CerrnT uc.Ifi.lib. 3 »nH. 4 St» 




2 ÓÓ Majjime, Redole, & Precem 

tnftii&fperiaimcnre l’auaritiaj& la fuperbia* 
[Dett^o di T acttOifarlando di Antonia Primoj da* 
fò la 'Vittoria di Cremona» 

Corn*Tac.Jfi.lih»j.nu»sf* 

5 6 Capitano, che fi vuol farftrada alle grandezze! 
per mezzo de* foldati>ccrca di corromperli con le 
carezze, & con la licenza . 




57 La plebe delle Città, & i foldati , colPauidità, Se 
coiraffrettarfi a rapir le vettouaglie , fanno a loc 
Hellì lacareftia. 

[Detto di T acito , parlando dei foldati planiani » 
tjuandogimfero a pano » 

Cornar acJHMb»3.nH»s7» 

58 Per (ègnalati feriiigi , che babbi fatto vn Minillro 
al Tuo Prencipe , non dee yantarfene molto con 
luijfe non vuol venirgli in odio. 

[Tacito biafima Antonio Primo , il quale firijfe a 
Vefpa jiano con molto vanto di fe» 

Com,T ac»Jfi.lib»S’nH.sS» 

59 11 prohibire il Prencipe al popolo di non parlare 
di qualche rotta riceuuta , ò d'altra auuerfità fuc- 
ceffaglijè caufa che più fe ne parli, 8c che doue fc 
non VI folft diuieto, iì direbbe Colò il vero , elfcn- 
douijfidica piu di qucllo,che è* 

[Detto diTacito, btajimando y'ttelliOi il qual prò- 
hi hi, che in Roma non ji parlajje della rottajaquale 
h.iuea hauuta a Cremona dai Plani anu 
Corn»TacJfi,libtS-nu»sp» 

éo ColurojChe hanno gran forze, prendMo fpie del 
nemico,che vengono per ricor,ofccrle,dconoiTio 
filarle loro,& poi rimandarli, acciòche rifLiendo 
le,impaurifchino elfo nemico. 

[C ofi fac euano i Plàuiam con le fpie di p^i telilo . 

Corn- 



* dtStatOi&digHerrd» iéf 

EffcrcitOj per potente che (ia di foldati,renonhà ' 
luon CapicanOi non e atto a far cofa di momento . 
Dice T acitOjChe l'ejfer etto, che Vitellio catib di Rù 
fer andar cantra i Flatiiani » farebbe Fiato btto* 

0 da ajfaiir i nemici , non che da difendere effo yi* 
ellio /è hateeffehaftato altro capo, che eglié ^ 
lornFT acdFHib* s^nu-S / . > 

^rencipc da pcco,& di natura irrefoluto, ftà Tog* 
etto ai configli infedeli, 6 c malli me nelle auucc- 
irà » 

Detto di Tacito, par landò di V ite Ilio» 

fornir aCélfl.ltb» s.nu.ó^i 

lapir ano ignaro della militia , <5^ che non è pre- 
ndo nei Configli, c da fiiarar poco nelle occafioni , 
li guerra. 

Detto di T acito,parlando di VitelUo • 

"lorn»T acJft.lib.3.nH,6s» 

B vantaggio afifaliri nemici afflitti dal freddo,^ 
[alla fame. 

T acito biafma P^itellio, che non feppe prender co^ 
al vantaggio coi Flamanu 
1 orn<,TacJsÌJib»3^nH.ó4» 

ali adulatori fono la rouina de*Prencipi » difpo- 
lendo le orecchie di quelli a non fentir volontie- 
i,fc non cofe gioconde, anchorche nociue # 

Detto dt T acito , parlando dei Cortigiani di P^i» 
dito, 

lorn»T ac. lJi.lib^3.nu>S /« 

Velie difcordie,& guerre ciuili,puóeffer di mol 
o momento etiandio l’audacia d’huomini partii 
olari . 

Detto diT acito, in pfopofitó di Claudio Fauenti^ 

0 Centtrrione , cafo da Gulba , il (jualfece ribellar^ " 
[a y ti dito P armata di JM tfeno% 

Corn» 



Àfajjìme,Re^ole,^ PreegtH 
Corn.T ac.IfiMh,^.n».ó^. 

67 II volgo delle Città > è ordinariamcnre vite , Se 
ardito folo con la linguajma non atto a cóbattcrc . 
[Detto di "Tacito jbeff andò TiteUiOiChefacenafon^ 
aantento sU la flebe di Roma* 

Corn*Tac*IH.lib*3*nH.67i . . , 

<>8 Le offerte,che fi fanno da* popoli al Prcncipe, an^ j 
chorchc firn u latamente, o per adulatione,ò per ti- 
more, alfettiònano coloro, che le fanno, dopoha^^ 
uerle fatte,ad eflfo Prencipe . 

[Dettò di T acitojparlando delle offerte fatte in Ro^ 
ma a Vite Ilio da* Senatori,& da’Caualheri;pcr aiti 
to di lm,contraTelpaJiano* 

Corn*Tac.Jft*lib*s*nu.óf* 

^c](Eronditione de'Prencipi paurofì, ò impauriti,’ 
di moilrarfi fmoderati in promettere per la falute 
loro . 

[Detto di T acito in proposto di Vitellio* I 

CorniTac.IflJib*3.nH*(Sp, 

70 Nello fpauento , fi dà orecchie egualmente da* 
Prencipi ai configli de* faui , & al rumore del 
voIgOw 

[Detto di T acitò , in propojitó di f^itellio , quando 
impaurito per le male noue,accettb il nome di C eja^ 
re,dittnx^i offertoli dal popolOi& da effo rifiutato . 
Cornar ac*Ifi.lib,3 nu.70 • 

7*T utee le eofc,chd fi cominciano co impeto incordi 
derato, fono nel lor principio vigorofe, ma con vn 
poco di tempo languidifcono. 

[Dettò di Tacito, m prafofito della prontexjut, che 
haueuanó mofira a Vitellio i Senatorii& 1 Cauallid 
ri,di effer in fuo aiuto* 

C orniT ac*Ifi*lib*3*nu.7 / . 

" 72 Nelle guerre ciuili il moftrar il capo di vna dello 
parti, viltà; fà inclinar gli animi de* popoli ail^al- 
• • tra 



di Stato,& di ^Herr4V sé 9 

[C oji auuenne (Quando VitelUo lafcio ilfuo effercito 
o^ndo ver fo Roma. 

'^àrn.Tac.lÌì.Ub.3.nH.7s, • 

Popoli , phc da nuouo volontariamente fi danno 
td vn Prcncipe 3 sù^l principio fi moftrano piuar'n 
loiti degli alrri-a feruirlo in ogni biiògno. , 

^^ito^^arlaiada de^ Sanniti P elioni, (fr 
<HarJi^aando f refero le farti di V^efpaftano ^ 

^orn.T ac.lPt.Ub.^.nH.y 

E opportuno firo per accamparfi, quello, onde fi 
cuopre da lungi, Se oue fi può riceuer ficuramen- 
e copia di vertouaglie. 

P^rciQ volontieri tCaptani flaftiamfiaccampa'- 
•moaCarfole. ■ 

'^om.T ac.IfiMb.^.wi.74, . ' 

t lòldad polii in difpcraiipne combattono feroce- 
reme. 



\_Deito di .(intorno Primo ai faldati Plauiani , p4r- 
mdo delle forz.eychereflauAno per V'ttelltg , . * - 
'^orn.Tac.IfÌMb.^.nu.7j\ 

I piincipiidelle guerre ciuili fi commettono alla 
/è^uraima la yittòriaj&il fin della guerra,!! com- 
pera coi buoni configli,& con la ragione . 

[I)et e 0 di sintomo Primo a‘ ftoi faldati ^ . 
ilorn>Tac.Jfi.lib.3.nfe.7ó. 

Soldati,che fuggono da qualche fartione, magni- 
icano le forze delPinimi^Q , credendo così fcufac 
a lor fuga. . . 

[/ V itetliani, che erano in pre fidio. a Terni ^ 

\endo agli alloggiamenti delle Cohorti, 

'Jorn.T acJJidib.s.nH.77, 

Non combattono valorofamcnre coloro, che non 
ifpcrrano pena delle lor brutte attioni dal Prenci- 
)e,anzi pi u torto premio dai nemici . 



[ Detto 



à?o Afaffime,Re^oley& Precetti 

[Detto di T acitOifArUndodei Capitani,(^def foU 

datiVitelliAnt . 

Corn-T acJHdib^s.nu.?!* 

7 p Nelle gueire ciuili abbandonando i Capitani del 
i’cìTtrcito volontariamente , quali per difperatio- 
ncjil campojparxhe alfoluano i foldati dalla ver 
gogna di paflàre alla parte contraria . 

[Detto di T Acito , parlando della partenz.a che fe- 
cero dal canapo dtp'iteUio , Prifeo, & jilpheno^ che 
tP erano Capitani, 

Corn.TacdBMb,s>ti*t>7P» 

50 Nella guèrra duile 3 fe i foldati dVna parte, fi lò- 

ftengonojdopò elfer rotti ,con lperanza,chc vn Ca 
pitano loro, nel quàl cófidano, polli m uouct grafi 
cofein pròdielfa parte elfendo egli in poter del 
vincitore prigione , Tvcdderlo , & far moftra ad 
efii foldati della tella di lui,li ateerifee, & leua di ^ 
/pcranza. . 

[Pero t Capitani Plauianiihauendo fatto tagliar U 
teBa a Paino Valente, ne fecero mofira alle Cohorù 
di Vitellto, 

Corn,Tac.Jfi.lib, 3 .nu.So, 

51 Nelle guerre ciuili , i foldati della fattione con- 
traria vinti 3 fi deono diuidere 3 & ripartire in di- 
uerfi liiochijd: porre negli ftefli Juochi altri falda 
ti della noftra fatrione,per freno, fe quelli volclfe 
rofarmotiuo. 

[Cefi fecero t Capitani P Umani , deUe genti di Vi“ 
telilo, che sbarre fero nella campagna di JSfarni . ‘ 

ConuTacJB.lib,s*nm 8 1 , 

Si Ai vincitori tutte le cofe fono fauoreu oli, 8c malE 
me nelle guerre ciuili, 

[Detto dtcjuelli, che effort anano Piamo Sabino a 
prender Tarmi ijn Roma cantra Vttelho» 

C ornfT ac.JftMb.S'nH.8^, 



Le 



di StatOy& di guerra, ^7 / 

|Le maIenoue> che da molte parti vengono , isbi- 
[otrifcono i foldati , a disfauore di cui fono , an- 
horche v^lorofi. ^ 

Le C abortii che ermo con yipeRio in Roma • / ‘‘ >• 
lom.Tac,Jfl.lth*3'nH.8Sf . 
popoli delle Città , fono facili a murar propoH- 
affettioncj adulando ogni Prencipc nuouo . 
Detto di coloro i che ejf or tafano Pianto Sabino a 
eli ent^t in Roma contro p’ ite Ilio . 
’',orn.TacJjiMbo3>nH.84, 

jli huomini per molta età inuaIidi,non fono atti 

i imprender imprefc ardue , anchorchc glorio^ 
» 

«« • 

Plauio Sabino non volfe riceuer il configlio di 
uel lische Pejfortanano a f render l'armi centra 
dlio. 

"om*T ttcdfi.lih.3MH.8Si 

^hi toglie rimperio ad vno , non può llimarfi fi- 
ji'o finche quel rale viue . 

Detto di color Oi che confortauanQ y’itellio a non ce 
er l'Imperio a Ve^fafianQ . 
orn.T acJH.ltb.s.nH.8ó. 

vjdlc cofe dj gran pcricolo,tutti danno cófiglio, 
la pochi vi fi vogliono pone. 

Detto dtT acito i tn propofito di coloro ^ che confi'* 
iauano plauio Sabino a prender l'armi. 
orn.T ac. iH.lib. 3.nu.8?. 

«Ielle guerre cimii, la pace, & la concordia, fono 
tili non meno ai vinti,chcai vincitori ja quelli fo 
I apportano maggior gloria . 

Detto di Plauto Sabino a Tdellto querelandofii fe^ 
} del rotto accordo. 
orn.T ac.lsi.lib.$.nù.88. 

^ 111 nga pace fà , che fi crafcurino le fortezze , &: 
lafcino far edifici; apprclfodi quelle: che ne* 



MajfimeiRegolcyé’ Precetti 
[Detto di T acitOipaii^4ndo dei Capitanili' dei feU 
datiVttelliani . 

Corn»‘TacJHUib.3»nH.7S» 

7<) Nelle guerre ciuili abbandonando i Capirani del 
l’efftrcito volontariamente , quali perdifperatio- 
ncjil campojparxhe affoluanoifoldati dalla ver 
gogna di paliàre alla parte contraria . 

[ Detto di T acito , parlando della partenz.a che fe- 
cero djd campo dtVitellio , Vrifcoi & ^Ipheno, che 
liberano Capitani* 

Corn.Tac.UiUib>$,nft*7p, 

50 Nella guèrra ciuile , fe i foldati d*vna parte, fi fb- 

ftengonojdopò effcr rotti ,con lperanza,chc vn Ca 
pitano loro, nel qual cófidano, polli m uoucr grati 
cofein pròdielTa parte elfendo egli in poter del 
vincitore prigione , Tvcciderlo , & far moftra ad 
cfii fol^ti della tefia di lui,li atterifce, & leua di 
/l^cranza. . ì’ 

[Pero t Capitani Fìamaniihauendo fatto tagliar la 
te sìa a Fabio Valente, ne fecero moftra alle Cohorti 
di V'ite Ilio* 

Com*TacJft.lib*s*nH.8o* 

51 Nelle guerre ciuili , i foidati della fatrione con- 
traria vinti , fi deono diuidere , & ripartire in di- 
ucrfi liiochi,( 5 t porre negli ftefli luochi altri falda 
ti della nofira fattione,pcr freno, fe quelli volelfe 
rofarmotiuo. 

[Cofi fecero i Capitani Flauiani , delle genti di Vi- 
tellio,che s' arre fero nella campagna di Narni . * 

CorìuT ac JHUib,s,nu.8 1. ' 

Sa Ai vincitori tutte le cofc fonofauoreuoli, Òc malli 
me nelle guerre ciuili, 

[petto di quelli, che effort aitano Flanio Sabino a 
prender Tar//ii in Komacontra V’ite Ilio* 
Corn.Tac.Iftdib*3>nH.8a* 

Le 



di StatOyf^ di guerr^i» ^7 / 

$ j tc male noucj che da molte parti vengono , isbi- 
gottifcono i foldati , a disfauore di cui fmio , an- 
chorche v^lorofì. ^ 

[Le CohonLche erano con y’ipeUio in Roma » / ^ 
- Com.TacJflMÌf»3-nH,83f , 

84 1 popoli delle Città , fono facili a mutar propoli- 
to,&alfettionej adulando ogni Prencipenuouo , 
[Detto di coloro i che ejfortauano Flanio Sabino 
foli eH^^ in Romtt contro V’ite Ilio . 

Corn.i acJft.lib»3.nH,S 4^. 

8 5 Gli huomini per molta età inuaIidi,non fono atti 
ad imprender imprefeacdue j anchorchc glorio^ 
fc . 

[Vlohio Sabino non volfe riceuer il configlio di 
^uelliyche F e jf or tafano a f render l’armi c onera Vi^ 
telilo. 

Com.T (tc.Ift.lib.3.Hfe,8s, 

86 Chi toglie l’Imperio ad vno , non può llimarfi fi. 
curo finche quel tale viue . 

[Detto di color Oi che confortauonc V’itellio a non ce 
der l’Imperio a Velfafiano . 

Cern.T acJH.lib.3.nu,ió, 

iy Nelle cofe di gran pcricolo,tutri danno cófiglio, 
ma pochi vi fi voglionopone. 

[Detto diTacitOi in propofito di coloro ^ eh e confi"* 
glianano Flauio Sabino a prender I armi. 

Corn.T ac.Ui.ltb. 3.nH.8?. 

88 Nelle guerre ciuili, la pace, ^ la concordia, fono 
vrili non meno ai vinti,chcai vincitori ja quelli fo 
lo apportano maggior gloria . 

I^Detto di flamo Sabino aV'itellto qHerelandofi fe^ 
co del rotto accordo. 

Corn.T ac.lsi.lib.3.Yìù.88. 

89 lunga pace fii, che fi trafcurinolefortezze, &r 
fi lafcinofar edifici; apprclTo di quelle : che nt* 

cafi 



^72 Maxime yRegote\é‘ Precetti 

cafi di guerre improuifi , fono loro di nocumento^! " 
(Coji in Roma, la lunga face hauea /offerto, che fifa 
BrtCiijfero molti edifidj contigui al Camfidoglio, & j 
tanto alti , che adeguauano itfiano di (Quello \,il éh^ | 

fu caufa,che i faldati Vitelliarù lo frendefiere . ’ ^ i 

Corn,Tac./ffMh.^.nu.Sp, , v ' - ' i 

5C Quando le cofe fono rouinate , tutti comandano 4 j 

& niunoeflfequilte. ^ 

[Detto di T acitedn frofofito di Sabino dì e^ueU j 
li, che con lui erano ajjediati m Camfidoglto, quan-^ 
dofùprefodaiy'iteiliant. 

Corn.TàcJfl.ltb>3.nu.po» '■ 

91 Difdice ad hupmo di gran qualità,& che tien ma ' 
gl ftraii^elferfouerchio nel parlare , ' ■ j 

[Tacitonotadicioplauio Sabino, , 

Corn.Tac,Jfi.lib.3.nu.p i, 

92 1 profperi fuccelii della guerra inferocifeoho i (bl j 

dati . ■ ■ ■ ■ ■ I 

[Detto di Tacito , parlando dei Vitelliarii i dopo la ;j 
prefa diT erracina. ' . ' ^ 

Corn.Tac.Jfi:.ltb.3,nu.p,2, ' •>*» 

93 E gran vantaggio coiii battere in-Iuoco difficile ,, 
noto anoi& non conofduio da* nemici. 



[Detto di Tacito, parlando del vantaggio, che heb- 
beroi'Vttelliani combattendo p^ejjo Roma con 
tilio Cenale. 

Corn.Tac.JftMb.3.nUfP3, 

94 Gli Ambafciaton jper la ragione delle genti/ono ' 
inuiolabili , etiandio appreSb le barbare nationi . 
[Detto diTacito , infropofito degli Ambafeiatori 
ai V ttellio,& del Senato, liquali andarono a Petilip 
Cenale per negotiare la pace, & furono mal tratta-' 
ti dalle genti di eJJ 0 Cenale, 



pS Soldatijli qi.ali entrano cpmbattendó in vns 






di Stato^,( 3 ^ di guerra, 

tàjinai\>rìti dalla refìfteiiza/oglionocflcr violcn-^ 
ti contri fé colè profane,& facre , 

[Perdi Antonio Primo fracurv doti foldaHFta» 
mam s'accampajfero a Ponte AioUey^ non.entrajfc 
roinRo/mcoìnbot^etìdói 

Cori*,T‘M.lPf,lib s.nH.9S> 1 1 ^ 

^6 E naturale n colobo ,.chc fono entrati in gran (ì>a^ 
uentOjChe -ifpiaCcia loro ogni riròlutione,chepi<* 
gliaFiO,&- che più volte le ir utino. 

Detto di T Mito^tn propojsto di VttePioMqualvfc\ ^ 
dt paiiiTLjLo ,,per f,.UiarJt conia fuga ydr poi ris- 
torno* ' 

Corr^T ac,lHdib,s<nH, 9 ^, 

97 II vedcrfi il Preiicipc,ò chi che fia,far atti di vil^ 
tà^per fuggir la mone, toglie adatto la compaiEo:* 
»e vcrfodilui. 

[y’erfiyitellio, * 

Corn,Tac .lH,lib.^nu,97, 

c; 8 11 volgo e difpotto nó meno a vilaneggiar il Pren 
cipejpoiche è caduto dallo datocché ad adularlo 
mentre domina. 

vide tt el ojolgo dt Roma verfo VittUi 0, 
Corn,Tac.Jfl.lih,3,nu,9S, 

59 La fchiettezza del procedere , 8 c la liberalità * 
quando fono felina mifura ^ apportano rouina al c 
Prencipe. 

[petto dt T acito, in propojito di Vitellio . 
CornXacJfl.Lib,3,nu,99, 

100 II Prencipe meglio fi mantiene Pamicitie col 1% 

' eifer cofiante nel fuo procedere , che coi gran do- 
natiui . 

[Detto di T acito j biaf mando yiteUio , il<}ual non 
feppeconferuar fi gli amici, 

Corn,T ac,Ifi.Ub,3.nu. loo. 

Il fine delLéroTert^o dell" Iflorìtn 
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Ei Cacchi delle Ciftàj i plebei,& gli 
huomini mendichi,!! pongono coi 
foldati a rubare. 

\In RomdquandQ i Flauiani Ufac- 
cheggiarono^ 

Corn.T ac.IfiMh» 4 ^nu. /. 

2 Nelle turbulenze , de di fcordie ciuili , hanno più 
potere i più crifti: ma ndla pac^ , de nella quiete , 
più auttorità hanno i mjglioriiconciofiacofachc la 
pace babbi bifogiio di buone arti. 

[Deito dt T avito , in frofoftto de* Capitani FUuiti 
nif U^ttuh haneHano hanneo più autorità in ^tgne-* 
re i foldati allearmi , (fr aUe f attieni militari , che 
non hebber poi a tenerli a freno dopò Ia vittoria , 
Corn-T ac, Ifl.lih‘4,nH.i^ 

3 Sono piu prona ordinaciam.ente gli huomini a 
vendicar roffefe i che a ricompenfar i benefici ; 
perciòche quefto fi reputa grauezza,& quello gua 
dagno, 

, [Detto di T acito, in propofito de* Capitani Flauia^ 
ìUìhcjHali punirono i Capuani]) ma non rimuneraro- 
no i Terracineji, 

Corn,Tac.Ift.lib,4.nu.^^ 

4 Sono molrijche fingono di attendere agli ftudi di 
philofophia nelle Kepubljche, per coprirli lor 
otjo^con quel ncmie magnifico . 

[Detto 




dt guerra. ^ 7 / 

[■Dettù di, 7 acifOi parlando di ITetnidio Prifio^ 
jualvÌAttefi dadoftero^ y(^ ferfirferreallaj^efu^ 

CornJracJHJtbJ4JM^^ ' “Ì 3 <?‘ 

j La cupidità della gloria^ é IVlrinnfo afferro, di cui. 
fi fpoglinactiandio gli hucmini Capienti . 

[^Detto di T ac Ita , in propoli t a dt Heluidio Prifeo J 
Corn,Tac.lfi.lib.4»n/i^fA 

4 II conferire i Magirtrati a forre, è male ; perciòche 
la forte non difcerne i coftumi, 8c i mcririi laonde 
meglio e Conferirli a voti. 

[^Parere di He lui dio PrifcoydrPjmttmdo con Alar-* 
cello EpriOiiritoma alPeUtttone degli ^mbafciato^ 
rtdamandare ap'elfafiano» 
Corn.TacJJl.hh.4»nfi.ó, ' ' • • 

7 Non é iftromfcnto più a propofiro ad vn buoii 
Prcncipe^perben goueinare}CbCi buoni amici, &c 
miniftri . 

{Detto di Helmdio Prifeo^ neU^iPiejfo propojito * 
Corn*T acJJl.lib.4.nu.7. 

8 Ifoldati hanno da defidepr fempreil Prcncipe 
buono i ma colerai' quello, che tengono, qual che 
cmi fi fia. 

\Vetto di Afarcello Epno m Senato y di/putanda 
contea HJatdto Prtfco . 

Corn.TacJHUib,4»nu.8* 

9 Li Prencipi rniH vogliono la torà! feruiriide^po- 
poli pàriicolarmente degli hiionlini grandi^ 
ma i buoni pur aborrifeono la foucrchia libertà cU 
diredi quefii. 

\DettocU AlarcèlloEprioi 'V 
Corn^T AcJjl.lib*4>nH.^. 

10 Con l'eleruonL.ai Magiftrati , per voti s*incorrc 
ntll’inuidiaiil'acon l’Vrna fi fclu fa. 

[Perciò fù dai principali Senatori approuato il pare 
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. M ttffime, Redole i & Precetti 

>ed/ JidAtcello Bfrio, che fi eleggejfera gli jimha^ 
fc pittori da >y*And.yr u y'eJpufiAno , mn per vote » mk 
con VVrnaj^ a fo/te* 

Corn»Tac.IflUtb,4*m,to* ' ' ' “ì 

1 1 ^ploio , che hanno clTercitafo la vita in opere vu . 
maluagiejClfendo fatti reijnon rvouano chi li 
protcga. 

Ì pMblto Celere, tlijHale co^ljho te^iimoniofalfo ern 
lato canfa dt f*ir condannar Barca Sorano , ' 
Corn»Tac JjlMb^4,nH,i !• 

Il L’effér di beU’afpetto^fà acquiftar nome, Se ripu^, 
tatipnead vti*huomv')nobilejapprelToil volgo . 

\fÌ9fl ora celebre in Roma Calphffrnio GalertanQyin 
tempo di f^efipafiano, 

Corn*TacJJlMb.4*nu,i^, 

\ J 5 Prenci pi 3 6 popoli , che fì confederano con altria 
molto piu potenti di lorOj fono da quelli concul- 
cati . 

[Detto df T acito, parlando de* Batani» che cantra 
tl [olito non furono conculcati dai Romani, 

CqrìuT ac,IftMb,j',nM. ij, 

14 Della vittoria non hanno i vincitori a dar conto 
ad alcunojma fi delle perdite. 

[Detto dt Claudio CiHile Batauo , esortando ifuoi 
popolari alla guerra contrai Romani, 
CornSrac.lft.lib,4,nH.i 4, 

1 5 Le terre,ò forttz?CjChe non fi polfono difendere* . 
Bc che fe cadcffcro in mano al nemicoj faiebbono 
a lui di vtile,fi denono abbrugiare,ò fpianare , 

[I faldati Romani, che erano ne‘ pae(i Baffi, ajjalfa^ 
tl dai Frisù, (fi' dai Camnefati, ahbrugtarono i Cth 
Fielli loro, 

Cor.n,T:ac Jfl.lih,4,nu.is, 

1 6 Sorpettandofi di ribellione , fi deono vnire i fob 
datilo le fono vniti, non difunivlij perciòche ftan- 
«* /. ‘ do 
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di Sta^Oi& ^^àerfd, 

do dKliniti fadcno più faci li da elfer oppreói 
\Coji s*accorfero t faldati Romantiche erano het pac 
Ji Bajfi vmn,Cimle esortarli a dtmderfl^ rttiraf 

.ft alle lor ftanx.e i per poterli pik facilmente oppri* 
mere. 

Còrn.TatJiÌMb*4’^H.tS. 

17 II ntfrarfi vna banda di foldati,mentre fi combat 
rcjimprouifàmtntc dalla parte del nemico^ actet- . 
rifce,dc fgomcnta molto yn^efferciro . 

\CoJi vna Cohorte dt T on fri ritirandafi dalla par* 
te dt Cititlefgomem'o t Romani* 
Corn.TacJft.lib.4.nif.i7* 

I ^Quando le cofe della guerra siVi principio palfa- 
• no per alcuno profperamcnte , fi iruuano fubito di 
quellijche fiofferifeono di viiirfi feco. 

U Germani mandarono ad offerire aiuto a Ciuilc 
Batam * 

.Corn.TacJfi.lib.d'^ft.ti . 

i5ÌLe guerre ciuili aprono la ftrada ai nemici, 0 mal 
affetti , di far progreflì cóntra a quel Ptcncipato , 

doue tali guerre nafeono . ^ , 

[CofidicenaCtmle ai GaUieJferCt aperto lacco aU» 
armi loro contrai Romani} per fa gaerr a tra f^eipd 
ftanOì&Vttellio. 

Com.TacJfUib.4.nft.tp. . , . 

20 II trasfiiggire vna banda di io^dati ,nell*atro del 
combattere, alla parte nemica , è Ji gian profitto a 

quella* . " . 

* iPero vna compagnia di Cattalli Batt aui affetta!* ‘ 
nano di tras fuggir e a Cui ile in tal tempo per far 
maggior danìto ai Romani, 

Corn,Tac,I(Uib,4‘nu.io, 

21 Capitano vittoiiofo deue oftcntarc i fegru delia 

vittoria ai Tuoi foldari,per inani mari?. *' 

' ' [Coft fecc CmileBataiiO}ficendof attorniare daU 



Jnfegne delle C ohorn Romane vinte da frefcò » 
CòrnH" £(c,fp.Lb> 4 .nUÌ 2 u 

22 Soldati, che vbglioiìòfarmancaiTicntoal Pfend* 
pe, dimand^iocofealui impollìbili iperhaucr 
pretdio. “ ' ' 

[Coft fecero le' Cohorti de" Bataui.&de^ Canlnefa^ 

thVolendofirihellj.red^ViteìUo. 

CornSracSfidibr4.mt^^2» 

2 3 ^1 concedei'c a* foldaci alcuna cofa di mandata da 
loro infokntcmeiKC, li rende pm mfolen ti a chie- 
derne del Paltre. , 

\Cofi auftenne delle Cohorttde^ Batatn,^ Conine'- 
fatiy hanetuioloro conceffo alcune cofe Hordoni^ 
fiacco^ 

‘Corn.TacJjUiò.4.nu.^f. ' \ 

a 4 Lalungap^t,c caupi, che fi renghino male le 
fortezze, lafciandouifi fabricar edifici j , che nella 
guerra potrebbono nuocer loro,. 
fCof eraauuej^ttto dell' alloggiamento de' Romani 
chiamato p^etera^ 

CorthT oc J fi il ih . 4 ,nu.^ 4 , 

.25 Chi afpetta i*affedio , dee tirar le vettouaglie del 
pàefe dentro le fortezze, & non lafciark diihpare. 
[Détto di Tacito i riprendendo Bdumio Lnperco^ 
Cr iV Hmifio Rufo , Legati dellelègioni , che erano a 
V eterajiquali trafeurarono ciOt quando aL^ettauA 
no dtcjferaJfediatida Ctmie, 

Cornir ac»isl,hh»4,nH.^s, 

2.6 1 luochi ampli , douc e poco numero di, foldati > 

. mal fi difendono. 

[Perciò sperauàCiuile di elf ugnare l* alloggtàmeìì 
ìo dtVetera, /' 

,Corri,TacJfiMb.4.nfi.>2di • v ^ 

27 Nel dar gti alTalri aiié fortezze >' fi alfegnanova-^ 
. £Ìi,»S: diiUnn iuoth; a differenti Nàrionj,acciochc 

lemQ- 
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diStatOy& diGfierta, ^7^ 

rcmulatione le faccia com battere valotofamen tc* 
l^Cofi all* affatto dell* alloggiamento di Voterà » Ci* 
uile ajfegn'o differetilnochi ai Batauh& ai Trans-* 
renani. t 

Corn.Tac.Ifi.Ub.44M.i7- Ik^ 

28 La cupidità della pucda,fà foftener i danni a quel-» 
lische vanno aglialfalti. 

[u^iBatauifé* Tranfrenanh<^Handoa]f alt arano Vt 
ter a. 

Corn.Tac.Ifl.lib.4.nH ii. 

29 1 luochi forti , dentro i quali lì troua molta turba 
imbelle j 8c poco da viuere > lì prendono per alfe- 
dio. 

[Pero Cinile pento di prender Vetera fenica fangae^ 
Corn.Tac.jfi.lib.4.na.ip. 

o Nei luochi alfediati,oue lì patifeedi viueri,fufci- 
tano facilmente traditori^ in fauor di quelli ^ che 
alfediano. 

\C OS t Cinile f per aHA<t che donejfe annenire in Ve- 
tera. 

Corn-T ac.Ifi.lib.4.nH.^o. 

3 1 Gli fchiaui fono fempre di corta fede> 8c fe ne pof 
Ibnoalpettartradimenti . 

[ Conjtder astone di Cinile , & degli altri » che offe- 
dianano V et era - 
Corn-T ac.lB.lib .4.nu.3 1 . 

31 Meglio lì refilte agli odii Iccpcrti , Se aliarmi pa- 
lefijChe alla fraudej& all" ingannojli quali per ef» 
fcr occulti,fono jneuitabili, 

[petto de* foldatiRomam-f degnati contro Hordeo 
nto Placco lor Capitano. 

Corn.Tac-lB.l1b-4.nu. Si. 

3 51 Nelle fecJitioM di foldati > il moftrar il Capitano 
ardire romro alcuni de’ pm torbidi ^ èdi gioua- 

S 4. 



^Stvidet^stado V'ocolafece prenaerei& 
la.'uitAvnfoldato de'/èdmaji , ch^^remenano con* 
tro Hor deomo Flocco. \ '' 

Corn.T(ic.Jfi.Uh.4.nH.3^. ^ 

34 L'inopia d€* viuerij^ delle paghe, inaTpritcc gU 
animi de’ iòldati, già alterati , concepii Capitana. 

* \De‘ foldott Romani contro Flocco^ < 
C0rn.Tac.IFi.liih4.nH.s4. ^ 

35 1 foldati inuiliti , lì rincorano co’l incrrcrli fpelTa 
in ordinanza,occupatli infar ttincee,d: fortificar* 
lc,& in fimilielfcrcinij bellici. 

\àofi V ocolai& Htrenmo GalLo,LegathprocHraro* 
no di rincorare t faldati Romani a Gelduba . . 
CormTa€JFi.ltb.4.nH.3f. 

36 S’accendono amoftrar vaiorei foldati cd*l man* 
darli a predare il paefe nemico . 

[Coji acceferoi foldati Romani i V ocola^^ GaUo^ 
Corn-Tac.Jfi.lib.4.nH.3ó. 

37 Spclfo fuccede nella guerra, n^entre due olferciti 
campeggùno jchédapiccioliaccidenti, fi venga 
al fatto d’arme generale. 

{Cofi aunenne degli efferciti di Fterennio Gallo idr 
diCÌHtle,pervna nane di granojche ciifcuno procH- 
.rana di tirar a fe nel Rheno. 
Corn.TacJfl.lib.4.nH.37. 

38Ifucceifi profperi della guerra,rendonoil vinci- 
lor feroce. 

[Detto di T acitOiparlando di Ciuile. 

Corn.T ac.lf.lib.4.nu.3Ì. 

3^ Alfediandofiò Terra, ò Alloggiamcnfode’nemi 
ci/i dee vfar diligenza, acciòche gli alfediati non 
riceuano auifodcUbccorfojChe viene. . 
[CoJi fece Ciuile , a£ediando gli alloggiamenti di 
Ve ter a. 

jr €om.Tac.IFUib.4.nH.3P^ 

' ' ! Ha- 



'di SfatCfi^ di G fterta. ì 

40 Hauendofi moltitudine di (òldati j la etti perdita 
d può elfer di poco dannòjfi può replicar gli affai 
lijdopòeffer ributratK 

[Coji CiHtle fece da T ranfrenani rinoHar Ì*ajfaU9 
« f^eeera,onde etmano fiati ribnttatt . i « j 

Corn.TacJfl.Uh,4.nH.^o. 

41 1 foldati vecchi , <Scpcoprii> ibno più fedeli dei 
nuoui, de degli aufiiliarii . 

[Coji i foldxti veterani , erano tn Germania pià 

tardti^ptii mal volentieri fi U/ciarono indurre ad 
abbandonar V ueìiio. 

'CorruT ac.JJÌ.Ub.4,nu^4U 

41 E (^onformc alla ragicai delle gemi j che effendo 
ak uno a torto dimandato al fupplicioj procuri di 
vendicarfi contro a chi l*ha dimandato. 

[petto diCiuile , parlando di fe fiejfo con ailpino 
ontano . 

Cornar acJft.ltb.4.nu,4J* 

43 Quelli , che fono a irimptouiro affiliti > mentre 
combattono 3 credono il numero degli affalitori 
effer maggiore di quello , che é , perciò fi fgo- 
mcntano. 

[Cofi Bataui afiaiiti alle fpjHe dalle Còhotti de* 
Gu.ficònijmentre combatteuano conf^ ocola^ crede* 
ronoejfer pm genti quelle ^ da cui furono ajfaliti', on* 
de fi mifero tn rotta» 

Corn.T ac.Ifidib»3»wu4^> 

44 Gli aiuti , che foprauengono mentre fi combat- 
te 3 accrefcono ramino a coloro , in fauor de’ quali 



pungono. 



\Cofi<Bomani combattuti da Ciutle prefero anime 
per C arrmo delle Cohorti de' Guafeonu 
CortuT triC.Jfldtb.4»nu. 44. 

45 Chi campcggia3dte teiere erploratorij che offer- 
• uinoi moti del nemico, per non effer improui fa- 

mence 



iS2 MaJJimey Regolej Cy rrecetu 
rncnte afifalito da quello . 

\T acito riprende V' oc ola , che fk per fna trafcnta» 
girle ajfalito all’tmprouifo dalle genti di Ctmle. 
CoYYìfr acJH4ib.4.nti.4S» 

46 Vinccndofi il nemico in. campagna» non (idee 
perder tempo in profeguir la vittoria . 

\Tacito danna piccola, che disfatte le genti di Cini 
le fi fermo, & perde il tempOi& Pace afone* 
Corn*Tac Jft.ltb .4^11.46* 

47 Chi alTedia vna fortezza, dee procurare di far ere 
dere agli aflediati , che coloro , liquali afpettaua- 
no, che venilfero a foccorrerli, fono flati rotti, per 
leuarli di fperanza,& indurli ad arrenderli. 



\C oji tento CiKile gli ajjediati di poeterà» 

Corn.T ac»I(l.ltb,4*nu.47. 

48 E gran difauantaggio combattere con Tingoffibro 
delle bagaglie contra foldati ifpcdiii . 

[Perciò Piccola giunto a vifia degli alloggiamenti 
di Poeterà, li ejHali andana per foccorigfre, voleafar 
alto,& trincerarfhoccioche i f noi foldati depone fe^ 
ro le bavaglie prima di azJLHffarJi con Cinile • 
Corn.T ac.]fl.lib.4.nn.48. 

jf^ Vn Capitano fagacc ftà Tempre mirando non me- 
no agli errori ,che fa il nemico,per prender occafio 
ne,di opprimerlo^ chea render i fuoi, valorofi, & 
difpoftì a vincere. 

[Detto di T acito yparlando di Cinile , ilquale non 
perde tocc.fione di combatter coi Romani , condot- 
ti d i P^ocola , fianchi dal viaggio , CT mal ordinati 
aita ^^JJ~ ^ • 

Corn.TacJfi.lxb,4.nn.4p. . 

50 1 piu fediti oli: foldati , ^ono ordinariamente i più 
da poco a Combattere coiTnemici . 

[Detto di , pur Livido dei folddti Romani 

condotti dà Tocol.i'^nando combatterono con Cmi^ 

'le 



di dt G.vgìT/t» '' 

/e poeterà, 

'Córn.Tac,Ìfl.lib. 4 ,nu.fò» 

51 II monrc,(>vffer malamente ferito il Capitano Ge 
ncrale dv U*efTcrciro’ in vn farro durm^, attcrrifee i 
fuoijdc accrefcel^ai'iJireai nemici *' 

[Coji aunenne , ^Hondo Cimlc caduto da Cauallo » 
nel combatter con ocolaiftì credito, ò morto, hfe^ 
rito. 

CornJTac.JJl.lib.4.nu.f i» 

52 II dar donciriui di denari a foldnri feditiofì, c cau- 
fa,che fi die no al IuIToaSì: alla trapela^ Se diuen ti- 
no piu Te ditiefi. 

.[Cofi antteme tù faldati Ro mani quando Hordeo» 
ilio Fiacco diede loro il donanuo inmme di l^eìha* 
pano. 

Corn.Tac.IH.lfb.j^.tlu^j^. 

5 5 La notte leua il pudore ai foldati infoienti ^ScCc- 
ditiofi^(Ss: li fà prorompere più facilmente in info- 
lenze . 

[ / foldati Romani Hrafeinarono Flocco fuora dei 
letto, l’ammazjuarono, 

CorniT" acjfl.lib.4.nu.s3* 

54 11 volgo rcnzacapo^cosìarmatOjComedifarmato, 
t preCipitofó,timido,& ftqlto. 

[Detto di T acito .Parlando dei foldati Romani che 
haueuano vccifo Hordeomo F lacco, a(f aitati da Ct» 
Hile . ^ 

- Corn.T^ac,ìf.lib* 4 ,nu*S 4 » ' ' 

55 Le auueiTirà paLtorifconodifcordie triquellijà 
cui Ciuuengono. 

[T à fidati Romani mejfi in fuga da Ciuile . 
Corn.T uc. Jfl lìb* 4 .nu.s j% 

$6 I mólti n d iri con vn Prencipe (1 macchianoCo*! 
li -ellaiTidalui yò con Pabbandoiiailo i^ci bifo- 
gni . 

[Cefi 



2 SJ^. Majfime, Regole Precetti ^ 

\CoJii 'Tre fieri macchiarono i loro meriti co*lTop$ 
io RomaHOynbel/ andoji. 

Corn»Tac.IftMh.4.nff.jà, ^ 

57 La plebe uon ha altra cura delle cofcpublichc,' 
che dcll*abondaiiza , ò carellia del viueie j laqual 
fenre più degli altri 3 tflfcndo lolita di comperare 
di dì in dì, le cofe necelfarie al roftenfamento . , 

[ Detto di T acito. in frofofito del volgo di Roma, al 
fémfo di Ve^afiano , quando fer la fierez.z.a deU*-^ 
inuerno non veniuano le nani del grano d* uifric a, 
Corn.T~acJJlMh.4»nu,f7. 

^gll volgo crede facilmente le cole delle quali te- 
me-^. 

[Detto dt T acito mlliflejfo propofuo . 
C 0 rn.TacJIUtb. 4 nu.sS. ^ 

ro Qu^i Capitani.che nei prendere vna Citta, no in- 
crudelifcono contro alcuno dopo hauerla prefa j ’ 
fono amati dal popolo . 

[Perciò u^ntomo Primo, & Ario V'aro erano amati 
tn Roma. 



Corn.Tac.Ifi.ltb.4.nu.sp. 

La concordia le ricchezze vnite, rendono in- 
lìgni i fratelli,che fono nobili . 

[petto di T aato, parlando dei Scriboniani, liquali 
furono accufati a Nerone da Pattio Africano. 
Corn.TacJH.Ub.4,nu.óo. 

61 Più lungamente durano i mali clfempij che i buo 
ni coftumi ; di manicrn che gli v ni piu lungo tem- 
po s’imitano, che gli altri fi feguano . • 

[Detto dt Curtio Ad ontano in Senato , orando con^ 
tro Aquilto Regolo* 

Com.Tac.Ifl.ltb.4‘nu.ó I. ^ ^ ^ , 

Cx Dopo vn mal Prencipti idi più febei ne’ quali 
lì parla più di riforme d*abi’fi>fono li primi. 
[Detto dt Curtio Ad ontano nell’tPlejf i occ.fone. 

Com. 



CornTacjiuTrltf}'^^' ■ 

63 Coloro, che mandai a.goUernare le Ptouincie.d 
leCiHa, le rubano, o prendono denari da panico. 

lan, fi deono condannare alla reftitutione. , , 

K^ntomo Viamm» accufuodai Cirenffi. 1 k , 

Corn.Tac»Jfi,lib.4.nH,(f s» 

64^clii,chc nel regger i popoIi,fi portano crude!- 
fi deono punì re dal Prencipe , 

Sintomo Fiamma fu mandato in efìilio. 

, Aiutiaho in Roma . 

^or}h’Tacdildib^4'nH.ós* 

€6 Alle pa ghiere di quelli, che poiTono vfar violeii 
2 a,iioji li dee contradire. 

diTacitOy parlando delle preghiere defoL 
datijche dimandanano a Dominano di voler conti- 
mar lamilitia,& ejfer afcritti tra i Fretqnmi . 

C orn.TacJft.lib. 4 .nu,óó, 

4>7 Licenriandofi foldari torbidi,fi dee farlo a pochi, 
a pochi , He inuiandoli in dmerfe parti , acciòché 
non pollino vniifiinfieme 

{Detto di T acito parlando di MHtiafìodlqualcoCi 
licentio molti foldati pretoriani* 

Corn.T ac,Ifi.lib.4.nH.Ó7* 

68 Non c ficuia cofa ad vn Prr.ncìpc,che vn folo fcn 
ga 11 gouerno di vna prouinna , & dell’armi i che 
fono in quella, piu ficuro è,che cali carichi fidiui- 
' danoindue. 

{Perciò Caio Calinola, temendo di Jidt arco Stilano» 
Cfe ^onernaua l Jifte a » mando vn ultra con titolo ~ 
da L^'^ato a governar i /oldatt»che cola erano » 

C orn.Ta€.IJlMb.4.nH.óS, 

li durar lungo tempo in vn carico grande , accre- 

fcc ■ 






< > 



iSS MajJlme,Re^oU,& Precetti 

fee l*auroiità a chi lo tiene . , 

\Cofi crebbe tn àfrica l* autorità del Legato]fihe ct 

fnandauaijoldati*^ 

7c Chi in vnaprouincia ticn calicò , poco interiore a 
quellojche la gouerna,clfcrata perpetua einulatio 

*[C^y» auueme in àfrica del Legato > che era poco 
tnfcriore al V'icecon/o/e» 

Corn.Tac.lBMb‘4’*fu.7o* , . j 

71 Chi none ficuro nella pace, ha da dtfidcrar la 

I Detto dt coloroy che ejfortauano DPtfone fLicecon 
fole à‘ Africa.amouer l’armtcontra V ejpajtano. 

CoYti»T~ac>lfi»hb>4‘^^'^ r % r j; 

yz 11 volgo è di natura credulo , ^ non tuoi vfar di- 
ligenza in chiarirli dtl vero. 

{Detto dt T detto, parlando del volgo di Carthagu- 
ve,^juando arrtu'o Paptrio Centurione, per ammaz.- 
z,ar DVtfone Vtceconfole, 

Corn.TacJJUtb.4-nu.7^. • 

7? I a plebe e inclinata ali’adulatioiie. '*• . • 

[Dettodiracttonell'tftelfopropofitp. 

Corn-Tac.JH*lib.4‘*^^‘7^’ . . j -r..,.- rn<i 

74 Sempre la fama aggiunge alla venta dei latri, me 

fcolandoia con menzogne. 

r Detto dt Taato,tn proposto della fuma, che giun- 
ge a VJerto fé fio Legai 0 m Af tea deUa morte fat 
ta dare da L. Pifone fTtceconJole a Tapino Centu^ 
none mand to aa Munano per vcctderlo . 

75 Nelle gutne ciuni fi fodisfa da molti agli odij 

priuau /otto pretcftodellacaufa pubica. 

[Coji Feflo in Africa fece carcerare Cetromo Pi- 
JanoM^refctal di Campo Juo nemico particolare, 



di Stato,^ di guerra, iÌ 7 ' 

torn,Tac,Jft.Ub.4,nu.7f, 

7<> La maggior fortezza di vn Prencipenuouoè Tha 
pm figliuoli tra di loro vnicij<S«: con eflò 

Corn,Tac.Jfi.lib.4,nu,7ó, 

11 h\ frcncipi fono di più importanza per la lor con 
ftcuauone, i molti figliuoli , & confanguinei , che 
gli amiciipercioche quelli poffouo per varii acci- 
denti abbandonarli , 8c più partecipano delle lor 
pr^pentaj che delle auuerlitàj mai parenti non li 
polTono feparare da cflì ^ d: fono ncceirariamentc 
partecipi delle lor feiagure. ‘ 

f Z)«/« A Tito a relpajiatto tietijltfo frevofito . 

Coì'n,Tac.Ifl.U(?,4,nH.77, * 

78 Deue U Prenci^ moftrarfi concorde coifigiiuo 
li,fe vuole che elfi fieno tra loro concordi . ” 
{Detto di 'Ttto a Vefpafiano^ 
Com,Tac,Ifi,ltb,4,nu,78. 

7P II leuar a foldari la fperanza di perdono, li rende 
pertinaci a combattere, 

[P ercto iCapi de* ribelli Galli rifolfero di non met 
ter e m dtfper anone , le relt^me dei VttelUant : ma 
procurar di allettarli, ò" tirarli dalla loro , 

Cjorn,T ac.lfi.lib,/f.,nu,7p, 

8o Capitano , che ha da far con nemici occulti, & 
dilli muiati.iì^ non può fidarli de’ fuoi lòldatJ-dc^ 
ue egli aiich -ra dihim ulare , 
rCo/i feceVocola , ejfendo auifr.to, che Tutore , & 
Clajsico erano nemici del popolo Romano,nonancpo 

ra Jcopertt,p 7 /apendo i faldati legionari non e/ìer 
Jinceri di fede . ^ . 

Corn,Tac.JfiJib,4,nu.So, 

- ‘ - Le 



291 Predetti 

g 1 Le profperità della guerra hanno forza di gonfiac 




Detto dtTacito , parlando di CMe yCiT dtClaJ- . 



f)C u • 

Corn.TacJflMhn4^-9 /. 



SrNon vuol la ragion della guerra, che fi rouina 

{Detto di T acito, parlando di Ciaile , & di Clajyu 
co, li<jHali pereto fi aftennero di romnarela Cittk di 
Colonia, 

Corn.TadJHM.4.nuJ2f , . « /■ 

83 Nel principio di vn’lxnpcrio^c vtile Pacqmftar la 

ina di Clemenza. ^ , r- 

[Detto dt Tacito , parlando di Cimle, & dt CJapt* 
co 3 liijHaU per total caufa non volfero diftrti^er 9 
Colonia, 

Corn,TaC‘Ift,lib,4'tne.8 3, ,* ,g 

84 Non ben hanno inficme la liberta de* popoli, co i 

giogo dt* Tiranni. , , ' 

f Detto degl' ^nibafciatori di T entert agft Agrtp-’ 
pine fi 3 ejj ortandolt ad vecider t Romani 3 che eranQ 
nel lor territorio , 

r' Corn,Tac.Ifi,lib, 4 ’f*^-^ 4 ’ _ , 

8 5 Si polTono imprender le guerra anco dagli huo-* 

mini vili jnia tocca ai valorofì fporli ai pericoli. 
[Detto di IhUo Anfpice nelV admam^adt Rems, 
, nani. 



86 Quando pjù Nationi concorrono infieme ad yna 
guerra con pari forzejrcmulationc,che è tra di lo., 
IO, c caufaj che non faccino i progr elfi , che fareb- 
bonoj penfando effe di cui farà Tlmperio, fe vin* 




cono , 



\Cofi 



f ^ 

di StatOy& di guerra, 

^Cop V emulinone de* Francefiy& de* Germarihri-* 
tenne d corfo de* progrejfi loro contro i Romani , j . , 

Corn,T^acJjt.hb.4>nu.8à. ^ ‘ H ) 

87 II faftidio di quello, che può fuccederc , vincen^ 
dofi, fa che mohift artengano di innouar le cofe x 
éc fi conremino delle pi efentijChe volonrieri mu- 
rerebbono, 

\Cofi OHuentiè ai G alli, cfuan do trattarono Jè haue- 
uan 'o da continuar la guerra cot Romaniyin cotmpOr^ 
gnia dei Germani* 

Corn,T~ ac,Iff,lih,^'»nu,S 7* 

88 Crudeli hi mi fono gli odij,d: ledidordie, che na 
fcoiio tra i congiunii di finguc . 

[ Dettiy dt Tacito, in propojito di duilCi & di luii^ 
Brigantico,^io,& nipote, ' 

Corn,T ac.IJl,lih,^nu,SS , 

Sp II veder i popoli fbdditi,che il Prencipe può op^ 
primere i funi ribelli ò nemici fenaa Paiuto lorojé 
eaufa di corirenerli in vfficio , ‘ • 

r I Galli cjuando P eti ho Cenale rimando i faldati 
fcielti della Gallia alle cafe loro , douendo guerreg-* 
giar con C tulle & con gU altri ribedi*^ 
Corn,Tac,Ifhlih,4<fiu.^p, 

90 I foldati Col lettiti j/ono da ftimar poco^per cem 
batter conrra Tolda ti propri j > & vetecan i, anchor-t 
che habbirio vantaggio di (ito. 

[ Pero Petilio Ceriale fiimò poco i Treuerife ben ). 

^ ueuatio vantaggio dt luoco^per combattere con lui, ■ 
Cqrn.Tac,gft.lfb,fhnu.po, 

9 1 Incorre in iiìfamià -vn Capitano /Iqual procuri di 
fatiar la licenza,d: la crudeltà dc’fuoi foldati/o- 
pra i nbellijò nemici, 

[Pereto Pmlto Cenale impedì che i fuqt foldati non : 
tìtfiruggejfero Treueri , \ \ 

Corn,facJfldtb*4,nu,ph 

T Riccf 



>S9P MaJ[ime,Regoley& Precetti: 

Riceuendofi foldatij che hanno fatto alcun man-; 
camento,tià glialtri,che fono llaii in vfficio,fi dee 
fcufadi , & ordinar che niuno rinfacci loro cotai 
mancamento. 

[Cofi fece C ertale ^quando rie e He le legioni,che venm 
nerodaAiediomatrtco, 

Cornar AcJHdih, 4 -,T(iu. 9 2 . , 

95 E pericolofo il chiamar in aiuto più potenti di 
noi )percióche potranno impadronirli delnollrb 
Stato . ' 

[Cofi fecero i Germani, chiamati in aiuto dai GalUi 
Cortu'Tac^JJlMIf.^nu.pj. .c> 

94 Chi vuolfatfi Signore di popoli con inganno, 
pretende volerli liberare dalia Tirandide altrui ^ 

«Se rimetterli in libertà. i 

[Detto dt Petilio Ceriale , parlando de* Germani)» 
che coir cercauano dt tmpaàrontrfi delle G.aUie, ; 
Cornar ac.IJiMh*4.nu.p^ 

95 II vincituie può , per ragione della vittoria , ag- 
gradar i vinti a pagar prefidii , per tenerli in vltì- 
cio . 

[Detto di Petilio Ceriale ai Làngoni, & aT reueri, 
par land o del trattamento vfato con loro » & co*l re^. 

Ho dei Galli, dai Romani . 

CornST ac, JJi.lib. 4 .nu.ps» 

96 Sono neeelfarii i tributi per conferuar | popoli id 1 

pace , ptreiòche con l’armi lì guardano , 6c l’armi i 
non fi polTono map tenere fenza ItipencÙi , nè gli 
Hipendii lenza tributi. ^ 

[Detto di Petilio Ceriale , parlando ai 7 " reueri » & . 
ai Ungom, 

Corn.T ac.Jfl.lib.4.nu.pó. 

97 Sono di peggioi conduione, lòtto yn mal Prencù 
pe,& crudo,! popoli vicini,chei lontani. 

[Detto di Petilio Ceriale agli Hejfi, ^ 

Corn. 



di Stato,& diOfierra, 
Com.T àcJfl.Ub.4-nù.p7^ 




t)8 S’hannodi foff^rir dai fuddiri li Prcncipi frifti ^ 
come la ficcità ^ le foperchie pioggie , & gU altri 
malijChe naturalmente aqueiigoilo. 

\Detto di Petilto Cenale, 

Corn>TavJflMb’t4»nu,98. 

Lericchézzej iS: compaodità dt’ popoli, ihuirano 
le altre Narioni a niouer loro guerra , 

[Detto dt Pettlto Cenale . ' 

Corn.TacJsìJtb,4,nHipp. 

100 E meglio ai popoli di vbidire conficurezza,che 

cercando difeuòter il giogo della dominatione 
altrui , metterli a manifcfto pericolo di effer roui- 
nati . *- 

[Detto dii Petilio Cenale y 
CornSrac.IflMb4-nu,iooy 

101 Porendofi combatterei nemici diuifi,non è bene 
afpettare che fi vnifehino . 

[Di cto è im^Htato Cenale nella guerrot coiGer^ 



Corn.Tac.Ifi.lib.4.nH.io h 
loi Allcggiandoìi in campagna , non fi dee lafciat 
difortiiìcare gli alloggiamenti, con folle, de trin- 
cee, per Itarfic uri. 

[Cefi Cenale fece fare dalPejfercito ^omanoy guer* 
reggiando coi Gerwant^Ó' T acito danna di temeri- 
tà d^tto ejfercito, che fm alPhora hauerta alloggiato 
fenz^a tali mur{itionii 

Corn.‘Tac.JJl.lib.4’^^’ ^ 

103 Aiuta motto la vittoria l’haucr genti in campo, 
che hanno altre volte rom gli ficili jk mici . 
[Perciò Cimle dofiendo combattere con C ertale, vq-. 
lena appettar et T ranfrenani . 
Corn.TacJfiUib.4.mirios» 

104 Niuno è tanto prontoairarmi,che potendo con- 



'mani . 



T i feguir 



Majjìme, Regole, & Precetti 
fègtiit' rifteflb premio ^ che afpecta dalla vittoria 4 
colla quiete, non raccerti più volonderijcheefpo? 

^ta pencolo di effer vinto,, 

[Detto di T more j Perfuadendo il venir alle mani 
con Cenale-fenz.a aìpettar li T ravfienani . 

Corn.T AcJft.ltb*4*nH» 104» 

loi li vincere fuor di fperaiiita i nemici, rende i viq 
ciceri temeraiii, 

[Coji dicea T more douerfi credere ejfer annenuta 
ai C eriale ,& del fuo ejfer cito, per haner rotto 
tentino coi T reueri, 

Corn,Tac<.Jfidib,4,nH.iof* 

106 S'accendono i foldati a combattere , raccordan-» 
doli loro, quello, che più pregiano douer auuenir 
loroper la vittoria, 

[C os) T more, Clafsico, ^ Ciuile, raccordamno ai 
Galli la libertà, ai B ut atti la gloria y& ai Germani ' ^ ! 

la preda» 

Corn,T‘ac.JJl.ltb»4.nit,iod» / 

a o7 Nel fuyor del com barcere,!! fopragiungere,ò ere 
duTi che fopragiunga , foccorfo per noi , fpauenta 
la parte neniica,ctiai)dipchc Ha fuperiore. j 

[Cosi il creder i Germani , che le Cohortt Romane ^ 
che Jt rimtfero tnjieme,& compar nero alla fommità 
dei Colli fijfero nnoni aiHtiJt ^aHento,& li fece di ' 

Vincitori vinti, , ■ j 

Qorn,T ac.lJlMb^ 4 .nH, 

|o8 E pèmiriofo nel combattere, il metterli i foldati 
a rubar le bagaglic de* nemici , d: venir perciò tra 
|[proinconrrafto, 

[Per cotal cartfa i Germani vincitori furono disfat 
ti da Cenale, 

Corn.TacJU lib,4,nH,ioS, 

109 11 riceuer , dopò vna vittoria , molti danni , at> 
chprehc di non moltp momento dai nemici, di- 

niiniiifcc 



àiBtatOy& diGnenà, ^ ^ 

ìfiiniiiTce la ripuraiione di clfa virtoria 1 ili k 

\Detto di T Mito , fitir landò dei danni , che ricenl 
Cenale dai Germam,dopò hanerlt rottiti vinti ^ 
Corn,'rac\IftJih»4.nH,iop* 

i IO 11 vaiitarfi troppo alcuno dt* fuoi fatti i & ram-« 
memorar ^pelfo ifuoi meriti , anchorche grandi , 
appo il Prencipe, & biafimarc volonticri gli aitri^ 
fa, che quel tale venga a falcidio , & in difpregio 
adeffoPrendpc. 

[Coj} aunenne ad Antonio T rimo con Veffiafianot 
Corn.T ac.Ift.lih.4.nu. i l 'o^ 

i 1 1 E naturale a* Prencipi grandi rcffer facili a fpa- 
uentarfi di qualunque cofa , che paia loro annun- 
liare, ò apportar pericolo-, 6c poiché è ritornata la 
ficurc 2 za,perderne la memoria. 

[Dettò diT acitò , inpropojito di Tolomeo Rè d*B-* ■ 
gittOyChefu Ipauentato da certa vifione, mentre at^ 
tende ft a ad ornare di Tempij laCittà diAleJfan-" 
dria . 



ComStac.Ifldih.4'n**’ Iti* 

X 1 2 Gioua molto ad vn Prencipci jict ottener alcuna 
cofa da vn’altro , l’inuiargli Ambafcieria di riiolta 
dignità-, perciòche Cofi moftia ftimarlo* 

[Pero T olomto , per ottener da Scidrotemide Re di 
Sinppe » il fimulacro di Gione Dite , hauendogli già 
imitata vn Ambafcierta^é' fiando ejjofajpejotglie^ 
ne muto vn* altra di piit dignità. 

^ Corn.TacJfi.lib*4.nH.i 1.2. 

113 Chi non vuol perder la grada di chi domina j : 
parlando quegli artificiofamente, deemoftrart di 
non intendere i fuoi artificii. 

^Percio^Helli,cbe accompagnauano Domitiano, 
Affettano nell* tifeditione contro t GallhÓ' t Germa 
ni, /intendo ejfo Affiliano pèr/uader Dominano a 
jèrmarji in Lione , anchorche mtendejfero perche lo 
: T ^ P^eejj, 
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facéjfe 3 che eni per non metter eserciti innimio di 

qnetio.^nfero di non l’intendere i 

Corn.T ac’.Jfi.Uh.4.nn. / 

Il fine del Libro Quarto delti florie -, • ‘ 



DAL, 

l 1 B K 0 t NTÒ 
dell' 

Rehcipe, ò Capitano Generale i s*ac* 
quilla la bencuolcnza de’ foldarii 
cohlapiaceuolc 22 aj& con l’affabi- 
lità . 

^ Ito quando guèrreggiaHa in Giu^ 
deai 

Cornltac,IJl.lib.s-nn. /; 

3l II rrouaifi ]1 Pieiicjpejó Capitano iSeneraicitra foÌ 
dati grègatiij airopeie della guerra,feriiando fud 
decoro, e a lui diceuolc, Se cagione di farlo amare 
4a clTi (bldatii 
[T * ito in Giudea i 
Corn.T ac.IslMb.fmu.i, 

3 E ordinario, cheTle Nationì Vicine, fi odiino inlìe* 
jnc. 

[Detto diTacitò, parlando degli Arabi y &dà* 
Giudei . ^ , 

Corn.T ac.IJl.lib.j.nu.s, 

4 Al Prencipi nuoui, òche hanno da Aiccedereai 
.1 Ldicipaci ^.corrono molti per guadagnar grana. 

Se • 




di StatOi& di guèrra, jpy 

èc iuoco appo loro,mcntre'iion hanno anchòia pie 
nalaCorte. 

Tito in Giudea , andarono molti d* Italia , & dà 
Roma i 

Corn,T ac.Ijl.ltb.s.nu. 4 , 

5 Marchiandofi per paefe nemico i bifogna andare 
in ordinanza da poter caminarc,«&: combatcerea<^ 
mandare efpltìràtoui da tutte le parti i 
^ Ito andando verfoG ter ufalemmé, 

Com,T aeJJldib.j, nu.fi 

è Non importa niello ad vn Prencipe,ò Capitan Ge- 
neralti per beli ftianèggiare la guerra , rhauct ec-^ • 
celienti Mihiftri, che l’elfer fauioi valorofo, Se di 
riputatiohe. 

‘ [petto di "t acito , parlando della guèrra Giudaicà 

maneggiata da Vespafiano . 

Corn.Tac.Ifl.lib.f.nu.ó. - 

*7 Prencipe nuouo i che entra per fbrza d’armi net 
Prenci paro jdee tener elTeiciti viui/otro la condor 
ra de’ fuoi più intimi,(btto qualche colore. 

\Cofi fHmo V"efpafiano effer efpedtente di lafciaf 
*vn‘ ejferettò tn mano di TitOi colloccajione della 
guerra Giudaicai ' 

Corn.Tac.lftiltbtj.nu.f» 

8 E cofa poco degna di PreiicipegrandeiOcctiparft : 
neiralfedio di Vna Città , per ottenerla per fame i 
potcndofi efpugnarla. 

[Perciò t faldati Romani voleuano efpugnare Gierù 
/olima * 

CormTac.JHMb^f.nu.S’. 

9 II dtfideno della preda , fprona i foldati auari al-» 
rcfpugnatione delle Città ricche. 

[ 1 faldati Romani all efpugnat ione di Gierofolb- 
ma. 

Corn*TacJfi.lib.f-nu.p. 

T 4 Popo- 



1 . 



. Maffìme,Regolè,& Precètti 

10 Popolo diffeicncc di titi , & di coftumi dagli aì<» 
tri vicinij Òc porcnti^ può afperraic fpelfe gueiie i 
[/ Gtfideii Ugnali pereto mUìurono con gran cura lé 
Citta di Gierftfalemme . 

Com»Tac.IfiMbo'>nH, 

j I Città, che può temer gueìta da Prencipi potenti 
dee tener appreftaie tutte le cole, chebifognano 
per foftener lungo alTedio . 

\^1 Giudei» hquuli pereto haueùano fatte gran con^ 
ferue di acque nella Citta di. Gierufalemme^ 

Corn^T acJfi.lib»j.nu. i •/. 

11 Popoloi che è flato vna volta Ibggiogato, fe torna 
in libertàjdalla paura,<Sc dairollci uaiiza delle cau 
fejperchcfù già foggiogato,impara a meglio mu* 
jiirfi per l’auuenire. 

[/ Giudei» dopo ejfer fiat a prefa Gterufalemme dà 
Pompeo* ^ 

Corn*TtCc.Jjl.li'b.j\,nu.i\2* 
i 3 Non è lecito a popoli , ò a Prencipi feudatarij 
tribun rij fortificar le lor Tcrre,fe non è loro con* 
Ceffo dal fopranoSignorci 
[^Perciò i Giudei comperarono, da Claudio la.facoU 
tà dt poter fortificar Gierufalemme * 

Corn.T ac.JfiMb.s*nu.i q* 

l^4Cittàjdoue ricoueraiio per habitate genti caccia- 
te dalle lor patrie, dj di natura infoienti, non puf». 
fono ft are fèn za fedi tioni . 

[Detto dt T acito»parhmdo di Gierufalemme, 
Corn*Tac.Ift.Ub*s>nu* 1 4* 

1 5 La paura vicina de* nemici ftranieri acqueta lefe 
ditioni dt* popoli* 

[Il timor de‘ Romani acquetò la feditione di Gierà 
falemme^ 

Corn.T ac.Jft.lib*s>nu. if, 

^■6 Capitaao,chc è flato rotto, riftorando le forze,dce 



di Stat‘o^& di gneirÀ. sp? 

accamparfi in luoco , douc ha hauuto altre volte 
profperità nel combattere, che così inanimerai 
fuQii 

\Tcrtfo Ciuile rtf4ttoJi,doph ejfer rotto da Cé 

naie a T reueri^s' accampo prejfo a V etera . h 

C orti.T ac.lfiUtb.j^nu. ìó. . ' 

17 Le profperità della guerra , rendono i foldati fc* 
roci . 

[7 Germani, che erano con Citidek 
CorruTacJfiUbvSMn»ip» 

18 Ncifordjnar rcàercitoalla battaglia, dee il Gene 
rate ritenere appi elfo di fc vna banda d'huomuu 
fcirlrnper fuccorueredonefarà bifogno. 
^ertde,doHendocombattereconCiHile>, ■ 

Cornar ac, lH.lib,s.nH. 18» 

Inanimaiidofi diucrfe bande di foldati alla ^atta 
glia, fi dee, dopò haiierleeflTortate in comm ime ^ 
confortar ciafciina fepararamente , raccordandole 
le fattioni da e(fa fatte* 
feriale nell*ifiefja occ afone » 

Cornar atJIÌMb.f.nu, ip, 

20 Douendofi venir a battaglia co^l nemicò > in luo*^ 
cojdoue altre volte è ftàto da noi rotto, fi dee rac- 
cordar a* foldati, in elTorrandoli ,cotal vittoria . 
\CtHtle, dofienào combattere aV etera con Cerialci 
GornSr ac.lHdib.s.m,ao^ 

21 Deuevn prudente Capitano feiegliere luoco a- 

uantaggioiò ai fuoi, &4ifauantaggiofoai nemicii 
per combattere. 

[Cof Cimle dtcèa ai Germani , & ai J^atatti dt ha^ 
Hcr fatto, d onendo combattere con C ertale . ^ 

Gorn.Tac.Ifl.Uh>s>nH,2 1» 

Z2 Polfono dlcr di gran feruitioli trasfuggi * liquaU 
mentre fi combaite,pa(Tano dal nemico a noijaui-» 
fandoci delio ilato delle cofedi eltb nemico > di. 

coni? 



2pS Maffime, Regole, & Precetti 

come (ì polli offenderlo. r ■ 

[Coj; vn Hat am trasfugo > f affando a Ceriate^ gli 

tnfegnò tl guado della palude,onde Ciuile circonda^ 

toaUefpaUe,fUrotto, 

Corn.TacJfl.lib*s.nu.22» 

13 Non fi potendo difendere vn luoco,acciòchenori 
fcrua al nemico,fl caua fuori quello jChe fi può por 
tarej& al re fto fi dà il fuccó. 

\Cofi fece Cimle di vn Cafiello de' Bataui , acciò-=^ 
che non reHajfe quellOiChe vi età dentro, in potere di 
Cenale * 

CortuT acJJÌ.lib.f.nu.2 

14 Capitano j & Soldati , a cui fuccedono prolpc- 
ramente le cofe, etiandioche le maneggino con 
poca artCi diuentano trafeurati della ^fciplinà 
mi li rare i 

\Cenale,& i faldati Romani, che erano feco in Ger^ 
mmia. 

CornST acJft.lib.s»nu.24, 

25 Capitano , che fi gouerna temerariamente fuccc- 
dendoli di fchifar acafoalcun pericolo,non sfug- 
ge però finfamia. 

[Detto dt T acito, parlando di Ceriate, ilquale pet 
Jua temerità hebbe ad ejjer prefo dai Germani - 
Cornar acJfidib.s.nu.2j:i 

26 E aftutia di guerra , entrandoli alfimprouifo ne- 
gli alloggiamenti dc‘ncmicij tagliar le funi delle 
tende, Òc de* padiglioni, per inuilupparueli den- 
tru,& vcciderli. 

[Detto di Tacito , parlando dei Germani , ijuandó 
entrarono negli alloggiamenti de' Romani a Bon^ 
na , 

Corr,n~ac,Jfl.lib,san 4 .td. 

27 Alifalcdofi 1 nemici alfimprouifo,fi deesiVl Plin- 
io cipio viàrfilentiOjd: poi cominciato ad Vccideili , 

•' al- 



S StatOi(è^ di gHèrrà , 

alzar le ftridaiche cofì pj u lì fpauciitèrànnó . 

[ / Germani , che ajfalt afono gU dloggiamenti di 
ìionna i 

Corn.T acJfi.lth,s,nH>2’^. 

zSE arte di guerra, guaftandòfi il pacfe de*rìemici * 
laiciar inrarri i campi , & le cafe del Capitano di 
felli nemici, ó d^altri, che fi. vogli metter loro in fo* 
fpettOj 5 ^in diitìdenzai 

Wertafe in tì olanda fece rifertiaf i Cam^i,(it le f 4- . 
JediCifitle, 

Corn.T ac 

29 II delìdeno della vita , fuole infrahgcr gii animi 
anco de’ più forti,i& magnanimi, & inclinarli alU 
pace i 

\petto di T acito, in propoftd di Ciuile , qnando fi 
rifolfe di' accordar fi cot^ Romani * 

Corn.T ac.Jfi.Ub\S^nH..2p, 

30 Abboccamento tra nemici fi deè fareftandolV- 
noda Vfta parte di vn fiume , 8c i*altro dalPaltta , 
rofripendoil ponte,òin altra guifa, che amendue . • 
pollino ftarficuri. 

[Cofi Ctmle 3 & Celiale fi ^bocèàrono tifi fiiej^t 
VanAironotlponte, 

€orn.‘Tacdfl.lib,j^nH.30% . » 
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massime, regole^ 

ET PRECETTI DISTATO, 

& di guerra. 

• V • i 

Òìutan dalla Vita di GMt > ' 
Agricola* 

Olio per ordinario communi vidi al-* 
le grandi,& picciolc Città,l’ignoran 
za del rerrojt^ Tmuidia* 

[Detto di T acito . 

Corri’ T ac. nella Vita Agric.nu. / . 

2 Chi fi dà a fciiiier la vita d^huomo illufire , dee 
mouerfi>non per ambitioncaò per amiciria,ma per 
dir il veroi come lo fente, óc per lodar la virtù^co* 
me merita . 

[Detta diTacito.parlando de* firit tori Antichi • 
Corn.Tac.Vtta Agriemu,^. 
a Le virtù fono principalmente in pregio in que’ lc« 
^ coli ^he fono fecondi d'huomini virtuofi . 

[Detto di T acito . 

Corn.T oc, Vita Agric.nu.^. 

4 In tempo di Tiranni, è pcricolofa cofa Io ièriuec la 
. vita d’huomini chiari, <Sc commendarla. 

[Detto di T acitò tlquale afferma^ che ine or fero ptf- 
tia capitale Arnleno Rnfhco a commendar Peto 
Thrafea» & Herenmo Senecione a celebrare Mei’* 
uidio Prtfco. 

C orn.T ac. Vita Agric aiH.4. \ 

5 V uol Phumana imperfcttionc,che più tardi fieno 
a troiiarfi i rimcdii,che imali a nalccre. 

[Detto di T acito, 

Corn.T OC.V tt a Agric. m,s* 

Epiù 

I 



di Sfato,(!r di ^nerrd, 39 1 

4 Bpìùfadle oppiimeiegli ingegni, &gliftudu 
delle buone ai ti,che ritornaili in piedijpeidòche 
oltre gli altri impedimenri, vi é la dolcezza dell- 
inerria, & l'amarfi co*l tempo la defidia , anchor-» 
che (ìa da principio odiata, 

[Deno di Tacito . . . ^ 

Corn.T ac. Vita Agric.nn. 6. 

7 E ordinario de’giouani iiobilijche vano alla guer» 
* ra,di viuere licentiofamente, conuertir la mili- 
tia in lafciuia. 

[Dett 0 di T acitOy commendando Agricola , tignai 
fece il contrario in Inghilterra^ 

Cqrn.Tac.Vit^ Agnc^nit^» 

B Giouanenpbiie,che v? alla guerra, deqe procura- 
re di conofeer il paefe,doue fi guereggia,&: di far- 
li conofcer dai foldati, imparar dai periti dellUtce 
iDÌlitare,fcguitari migliori Capitani, & nondefir 
derar,per vanto,cofa veruna, ne ricufarne alcuna, 
per nmorCjd: pllcr inficme anfiofo, intento alle 
fai troni , 

[In/egnamento di T acito , celebrando di do Agrk 
fC ola » 

Corn.T ac.Vita AgricMH.S. 

$ La gloria delfimprefe , c del Capitano Generale, 
anchprche altri vi habbino parte. 

[Detto di Tacito , parlando delia ricuperapione 
Inghilterra fatta da Suetonio FaoUmo. 

C orn.T ac.Vita Agric.nti.p. 
jo Ai Tiranni non è grato il veder huomini nobili, 
Tuoi fudditi, acquidar rqolta gloria nelle cofe mi- 
/ litarijhauendo clli per fofpctti coloro, che fono e- 
^ m incliti di virtù, de di fama . 

[ Detto di T acitoyin propofito di Agrieoihche fior\ 
pel tempo di Domipiano. 
Co‘n.Tac.VitaAgric.nu.io*^ 

Sotto 



ì 



^0^. Maffme,Regole»& Precent 
1 1 Sotto i Tiranni j non è di minor pericolo TelTtr dì 
gran fameliche di mala famaw 
\Detto di Tacito,nelVifiejfo propojito» 
CortuTae.y'ita^grtc.nu.i 
} 1 1 paefi ricchi, &: cht fumminiftrarjomateriadi luf 
fojfono di grande incéciiio a peccare, a quelli ,chc 
vannoagouernarli, 

[ Deno di T acito , parlando dell^^fiat dque andò 

per Que flore Agricola, 

Corn.T acuita Agnc.nu. /<?. 

1 3 Quando i Magiftrati fupcriori fi danno a rubare, 
porgono occafione ai minori,che fono fotto di lo-? j 
rOjcTi fai Ti ftèlToipeiciòche non ardifcono,di accu * 

fallirò punirli, elfendodli meriteuoli fimilmcmc 
diaCCniaA^dipena. ... | 

r Detto di T actto , parlando dì Saluto Titiano Vt* \ 
ceconfole d' Afta, col (jualefìt Queflore Agricola , j 

Corn.Tac.f^ttaAgric.nu.i^» ' 

J4 Sotto! Tiranni timidi , è più fauiezzadfegli nuo* 

mini grandi far del da poco, che il moftiarfi Va* i 
lovofo. • 

[ Perciò Ag ync ola fece del dapoco fono jSferone , ! 

Corn.Tac.yttaAgr1c.nti.14. ! 

Ij.Chifuccede in vnMagiftratoad alcuno, non dee j 

precurare di far conoibcre fAiiteccffore elferii 
mal porrato: ma vf ir moderatione , moftrando di 
hauti' trouato le cefe in alTtrto. i 

[Agricola i^tiando fù da ntiano eletto Legato 
della legione vtgeflma. 

(Jorn.Tac.yita Agric.nti.if. 

16 Chi goucrna popoli feroci , d’animo inirrico, 
non vuoi prcccaere con troppa piaceuokzzaj ma 
tener del rigido. 

[Detto di Tacito, biafimando Vettio Bolano rei reg 
' gimento dTngh.lt en 

^ Corti. 



di StatOi^ di Guerra, 303 

Cqrn»T ac, Vita Agrtc,nu, 16. 

17 Capirano.che milita fotrp gli aufpicii altrui j dee 
attribuire la gloria dell^attioni preclare, che fà,al 
Generale. ' 

[DiciYTacito commenda Agricola^ quando mili- 
to in Inghilterra fitto Pettlio Ceriate, ' . /r% 

Corn.T ac,VitàAgric,nu. 1 7, 

18 Capitano minore deue efler pronto ad elfeguir 
gli ordini del Generale , & facendo attioih illu- 
rtri,effer parco in celebrarle; che così feanferà l’ia- 
u idia,«X: noh rimarrà fenza gloria. 

[Agricola in Inghilterra, 

Com.Tac.JTtta Agric,'nu,iS, 

1^ Chi è pollo in Magiftrato,deiieneiratto del giu- 
dicarè,mollrarlì graue,intento,feuero,ma con giu 
ftitiaj&( quando può ) mifericordiolò; & fuor di 
tal atto,tratrar come perfona priuata. 

[AgKtcolaè di CIO commendato daTacito, 

Corn,T oc, Vita Agric,nu. 19» 

10 Chi elfeicita Magiftrati , vuol elTer fpogliato , di 
maninconia,di arroganza,d^ di auarina. 

[Agricola, 

Corn,T ac. Vita Agric,nu.io. 

11 Raracofa è,che vi/huomo pollo in Magillrato,lì 
mollrifacile/eruandoautoritàjòfeueio, fenza ef- 
fer odiato;però chi lo sàfare,merira gran lode. 
[Detto di DacitOìCelebrando Agrieoi a, 

Corn/T ac. Vita Agnc.nu .2 1 . 

Il E ordinario, che anco i buoni ambifehino la fa- 
ma, & la procurino , ollentando virtù: ma meglio 
c,iion procurar la,& mollrarfene degni. 

[Detto di 'TacitOiCommeyidAndo Agricola, 
Coryi.Tac.Vtta Agric.nu.22, 

23^ C-hi contende COI unferiore/c guadagna , nonac- 
quilla gloriajd^ fepcrde,reftacoii vugogtia. 

[Detto 



'304 • Majfme. Redole, & Preceni ^ 

Detto di T ucito, lodando ^^rtcolay ii^ual s afic.it 
ile femore da tali contef e» 

Corn.Tac.VitaA^rtc,nH.£3> ' w- • • 

24 La fama, ò l’opinione commune, fpeUo indòuim 
le dignità, che hanno afliGCtdere agli huomini 

grandi. , ^ , a 

[Detto di Tacitoàn propofito d^Agneota, ejuan^ 
torno dal goucrno d* A^uttania ychCs indoutno Iw 
douer andare a regger PInghilt erra* 
Corn.Tac.VitaAgric*nH.24* 

% 5 Popoli aiKhorche di natura feroci:, s ammollilco* 
no colla lunga pace. 

[ Detto di T acito, par landò dei Galli • 
CornTacVitaAgric*nH.2j. , ^ - 

Popoli auu>.?zi pa lungo tempo di efler liberile 
cadono in fci uitu , fe ben fono di gran valore , di- 

ueiuanovili. ' n ^ n- 

[Detto di T acito parlando degli fiefji GalU. 

Corn.T acVtta Agric.nu.^ó. , . 

xy Le potentiflime Nationi fono difficili da vinccrCj ^ 
fe Hanno vni reima fe procedono con configli fcpa 
ratijfacilmente fi domano . 

[Detto diTacitOyparlando degli Inglefi» 

Corn,Tac-Vita Agricaiu.27* 
aS E coli pernitiofa afudditi la concordia deimaU 

jMiniftrijComeladifcordia. , r tr 

[Conpderatione degli Jnglefi , quando fi volf irò rtr 
Sellare dai Romani .gouernando Inghilterra Sue- 
tomo Paolltno • 

Corn*'Tac.Vtta Agric.nu.28* ' 

29 Nelle folleuationi de’ popoli, centra ilPrencipe, 
piùpernitiofo èper cfli popoli il perder tempo in 
deliberare, che il mouerfi con ardire , & pronte?- 
za_^. 

[Confideratione degli ifejfi* 

Corri* 



I 



sor. 



'di Stat'c ^ di guemf» 

Corn.Titc.l^ica ^grtc.nfi,2p, 

50 Coloro, che fi vogliono ribellare, procurano d- 
impadronirli delle fbaezzc,che li tengono in bri* ' ‘ 
glia. 

[Gli Ingleji, al tempo, chi Suet orna Taoìlino ^ouer-» 
naua L* Inghilterra. /f^y 

Com.T ac.Vtta 2igric.nH.s0. / 

3 1 Sentendoli alcun principio di ribellione ne*popo 
li,non é da perder tempo in efifer lor fopra, auantt 
che prendino forze. 

\Cosi Snetanio Facilino falt^ l" Inghilterra. 
Corn.Tuc.VttaAgnc.nH.si. 

^2 Non fi dee lafciar punir que* ribelli, che non fi vo 
gliono diftruggere , da chi è (^atp da loro offefo j 
perciòche incrudelirà contro di efii, 

^Pero fii rimojfo dTnghtlterra Suetonio PaollinOy 
^ mandato in fno cambio Petromo T mptUano • 
Corn.T ac. Vita Agric.nu.s2. 

3 3 Soldati, per buoni che fieno, co*l ftar lungo remJ 
po in otio,di 11 en tallo con rumaci,& difubiaienti. ' 
[IJeffereito Romano in Inghilterra , tn tempo chfi \ 
era gouernata da T rebellio Afajfima. 
C0rn.Tac.V1taAgncMH.3s. ^ 

34 Anchorche la ftagione , fia mala non è da tardare 
di andar incontra ai pericoli, che ci fouraftano de* 
nemici , pei^non farli diuenir maggiori colla di* 



mora . 

[Perciò Agricola giunto in Inghilterra , anchorche 
fbjjegtà pajfata la Hate, non volfe indugiare ad an.^ 
dar contro gli Ordoutci. 

Corn.T ac Vita Agr1c.nH.s4. 

35 Nelleimprefe paicolofc, deue il Capitano mar- •- 
chiar auanti i foldati j perciòche vedendolo eili 
fpodoaduififteffo pencolo con loro , p.enderan- 

co ardue, . . . < 

V \Cojt 



5 (5^' Mafpme.Re^olei & Pretetti 

Woji fece ^gnc ohi andando contro gli Of^ofàci i 

t^orn/fac.p'tta Agrica/iK-ss» 

^6 Succedendo la prima impicfa felicemenrc, non è 
da perder tempo , ma da valerfi della riputatione 
aequiftara contro i nemici j perciòche e di gran 
vantaggio nella guerra. 

[ Deno dt T acito , in. propojito di Agricola , che 
coji fece m Jnghtlterra»poichè hebbe rottigli Orde-* 

*tici . 

Corn»T ^cy^ita Agric.nu.^^, 

•37 L*clfcr alTaliti aIPirhpuouifoj& per via non ccedii 
ta,fpauenta grandemente . . v 

deli*] fola M ona, douefece pajfar Agricg-. 
iaijuotaujpltar^perligitadt,&amoto. . ^ 
Cornar ocyitaAgrtcaui. 37. . v 

‘38 Chi entra ai gouernp di vn paefe , non dee per+ 
dertempoinvlhcii vani. 

[pi CIO T iiCito commenda Agricola , quando fin 
mandato al gouerno d' Inghilterra* 

Cqrnlf ac. Vita Agric.nu.^t. 

39 Vn fauio Capitano Generale non dee magnificar 

le fuc imprefe , anchv^rchc lodeuoli 5 ma diflimu- 
larlei che cosi acquiftera maggior riputaripne , 
fama. ' . 

[Agricola è di ci 0 commendato eia T acito^ 
torn.T ac. y Ita Agnc.nu.sif. 

40 Capitano j che ha da guerreggiare in vna Pfoqin-. 
eiajdcecoiìofcer gli animi degli habitanti>concrp 
di cui dee far la guerra. 

[p ac Ito loda di ciò Agricola . 

Corn.T ac. Vita Agr1c.nu.40. 

41 L’ifpericnza degli errori degli altri diquello^ 
che loro n"è fucceffo,infegna altrui a ben goucrna 
rerarmi,<Sc gli fiati. 

^ [Ad Agricola in Inghilterra. 

Corn^ 



di StatOy(ft di gnerrA ] ' ' ^^ 7 '. ' 

Corn,T ac Vita Agnc.nu.4 / . = " 

41 Poco piofirtofifa colmarmi fopra popoli feroci , 
fc vincendoli^non ci afteniamo di ingiuriarlijpet- / 
cicche ingiù nari ^fuibcllcranno. 

[Detto cU Tacito t parlando del mal modo tenuto 
con gli Jn'{lefi da’ Capitani Romani^ che erano Jtati 
auanti Agricola in Inghilterra» 
CornJ~ac.y'itaAgric»nu»4iS» 

45 Prencipe^ó Goucrnàtorc,chc vuol reggere con mo 
deftia vna prpuincia , dee primieramente frenar i 
iboi domefìici^& poi gli altri. 

[Avicola ih Inghilterra» ^ 

Corn.Tac.yita Agrtc.nu.4s* ' 

44 Non è cofa manco didicilc a chi gouerna , il faper 
ben reggere ifuoidomelficijinmodojChe non in» , 
giuriino altrui -che gouernar i popoli ad elfo com- 
irelfi . 



[Detto di T acito , 

CornJT ac.Vtta Agric.nu.44, 

45 Chi goutriia , nòli dee dar parte del maneggio 
delle tofe publichc a’ Tuoi fanugliari dicafa,ò ap 
Cióchc ne traggano viile,ò per honorarli. 
[Agricola }dic.Q commendato da T acito , 
Corn.Tac.Ì^ita Agr1c.nit.4s. 

46 1 foldatinon fi deono eleggere per affettionc» ù 
per vaccomandationi,ò pcrpneghiinialì vogliQ*» 
jio fcieglieieipm idonei. , 

[Agricola in Inghilterra. 
Cprn.T^c.I^itaAgrtc.nu. 4 ^- • . 

47 5empiecoloro,chc fono di buoni coftumis fihaii 
noda piefctirt agli altri nella militia» petciochc 

lòno fedeli, d" gU otumi/'-dclilìirni. 

[Detto di T acito. 

Corn.Tac.TitaAgric.nif 47* ^ . 

48 Nella guerra fi dee procurar e da^aphano di fa» 



# Afa Jfi me, Regole, & Prèceht 

per gli errori di tutu i fuoi y ma moki di/Trtirìii; 
lame , ' ^ i 

[Agricola» . • ' / 

Corn.'Tucy’ttaAgric»nft.4S» • 

Vn Capitano Generale deue perdonar i piccioli 

dclittijma eifer rigido in punir igraui ', ‘ ' 

[Agricola» 

Corn.T ac»V ita Agric.nu.4p» . • > 

50 Dceil Capitanò procurar coi buoni vfHcii, dr col 
buon rcggimentOiCbei fuoi foldati non pecchino, 
più toftoj che cifer pronto a punirli , quando pec-^ 

Celilo « 

\Agricola^ \ 

Corn.T ac.VitaAgric.nu.ro» 

51 Commendando il Capitano lamodeftia de* fof- 
datij & riprendendo la immodeftia , li viene a fac 
buoni tutti, 

[Agricola. i ' 

Corn.T cicVitaAgric.nk.ft» 

'51 Cucrrcggiahdofi con popoli, che fi defidcra di ri ! 
durre in vbidienza,fidcc procurare di rpauentar'* 
li colle fubirc fcorreric , 6c poi mollrarfi pronto a 
perdonar loro. 

[Agricola in Inghilterra. . j 

Corn.TacVttaAgric.nu.S2» 

5 5 II mollrar ai popo|[i,che fi vogliono domare, l*ha 
uer potenza di opprimerli , ma defiderar di/àl- 
uarli ,fa che fi arrendino . 

[C oji molte Città (^Inghilterra sbarre fero ad A<tri 
cola , 

Corn.T ac, Vita Agric.nu.s 3. 

54 Coloro , che viuono fpaLlì , & rozzamente , fono 
pronti alla guerra. 

[Alcuni favoli dTnghiiterra» ■ . . 

Corn»Tac»Vtta Ag;ac»nu.S4» . 

I pò- 



di Stahj& di ^fferr4. Jóp 

55 Ipopoli dediri all*armij u alfuefannoairocio , Sà 

allaquierejCoi piaceri . ;a 

[Cojt fr oc tiro AgrteoU di render pacifici Mcfini po 

poh d" Inghilterra, -CT'^ 

€orn,T acuita Agric,nHtSXé 

56 Volendofi affuefate la nobiltà , di natura feroce 
alia quiete^ fi dee introdurre gli itudii deirani lr«. 
berali tra quella. 

[Agricola in Inghtherfai 

Corn<Tac.VitaAgrtc,nH,só, '* 

57 Deue il Capitano Generale attribuire ad ogn'vno 

la gloria delle attioni illultri^che non tirarla 

tutta afe* 

[Agricola è di do commendato da T acito, 

CornT ac.V'ita Agnc.nti.S7, 

58 Ricorrendo a noi alcun Prencipc,difcacciato pec ' 
fediiioni ciuili di cafa fua , è da ricaicrlo , & rite- 
nerlo , con carezze fotto fpetie di amiciria , per le 
occafionische poffono nafeere. 

[ Agricola ricene j &' ritenne vn 0 dei Regoli d*Hi^ 
hernia * ' ' ' ’ 

Corn,Tac.Vita Agric*nu.sS, ' 

55> Popoli , che erano liberi , & fono caduti fotto il 
dominio di ftranieri , fe veggono altri popoli lor 
vicini reftar tuttauia in liberta 3 mal foppoctano il 
giogo . 

[Perciò dice T acito , che farebbe flato profitt cuoio > 
al Popolo Romano, per tener in vjfcio I Inghilterra % 
il prender l’Hibernia , 

Corn.Tac.f^itaAgric.nH.sp* , ^ 

Co Nella guerra fi dee procurare di far dei prigioni, • 
per faper da loro le cofe deU’inimico . 

[Agricola feppegli Ingleji ejjer fpauentati, 

Cofn.T ac.y ita Agnc.nti.ào. 

61 La, fama femprc accrcfcc fopua il vero Pappararo 

• V 3 delle 
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'^ìi> . Majjime,RegoU i& PreéèìH 
delle forze deirininìico, mentre a noi. fono ignoW. 
[petto dt T Mito parlando dplPaf parecchio de* Bri ^ 
tani hahtiatori tiellti Calédont£ti , 

Cùriì\T a.C'P^iia jip'iC\YiH. 6 ì, . . 

Coloro 3 che pf ouocano , & alfagliotìo 3 mcttond* 

f aura agli aifalifi » . . 

Gli hàhitatoYL della Caledónia 3 ajf alt andò i Jtò* 
mani i 

Corn.'Tacy'itaJÌgYicmH.d^è 
€3 Nella guerra gli huoraini vili d^ahinioipèrfuadd 
nojfcmpre le rifolutioiiiimen pericolofe,fotto fpe 
tic di prudenti . 

[Detto di T acito^^ orlando di coloro, thè fer/kadt* 
uano Avicola a ritornare di da Bod'otna . 
CornAac.Vtta Agricmn.ó^, 

64 E gran Vantaggio nel guerreggiare 3 ThaUer noti-» 
ria delpatfe , &c chi non l^hà* dee proceder molto 
Cautamente.*. . ,> 

[Agricolacon^UellidellaCtiledomàt 
ConuT AC.V Ita Agno, nn 
Intendendo noi il nemico venirci contro con più 
efferciti 5 dobbiamo partire le noftre forze in più 
fqùadrejper non clfer tolti in mezzo,& andarlo ad 
incontrare» 

[Agricola guerreggiando coi Caìedoniji 
Corn- T ac. V’ita Agrtc.nH.Ss, 
^(>Campcggiaiidoli,ri dee mandar elpl Oratori attor- 
no, per fapcr gli andamenti deirinimico . 
[Agricola feppe da^fuoi eéploratori,che i nemici hà 
fieuarwojjaliti gli alloggiamenti deUa nona legione* 
CornTr ..c.Vita Agnci.nu. 66 . 

6 y Gii aiuti improuin,it inafpcttati^danno ànimo ai 
luoi,<S<: terrore ai nemici* 

[Cosi auuenne ijuando Agricola arriko in aiutù 
dellanora legione . 



Conh 



StatOy& di Guetrd, j / / 

Comnr mV ita ^gric»nH. 6 7. 

68 Volendofi arfiuar rollo, & all^improui(b,ifì aiutd 
de*fuoi,che (bno combattuti da nemici, fi dee in- 
caminar la gente più ifpedita con celerirà,ordinan 
do loro di azzuffarfi con elTi nemici,alzando Uri- 
da per fpauentarli, 6c fcguitar fubito col rcfto dcl- 
l*dìerciio « 

[Agricola coji fece , Quando andò in aiuto della n 0* 
na Legione i 

Corn**Tac.VitaAp‘ic*nu.6S, 

65) Eflfercito > che ha ottenuto qualche fcgnalara vit* 
torià, s^inferocifcCi àc prede ardire di tentare ogni 
imprelà * 

^Jl'ercito d’ Agricola haùendó rotti i Caledonii . 
Corn.T ac.y'tta AgriConu.óp, 

70 E ordinarioi che quando le cofe della guerra pa(^ 
fano prolperamcme,anco quelli jChe per viltà dif- 
liiadcuano l’imprefa, fotro colore di cautela,& di 
prudenza/i moftrino arditi di parole, 

[Cofi auuenney^uando Agricola Vtnfe t Caledonii * 
Corn»Tac»V’itaAgric»nH\7òé 

71 Econditioiie iniquiliima della guerra , che tutti 

Coloro j che hanno carico 3 voglino clfer partecipi 
delia gloriai fe le cole palfano prolperamcnte j ma 
fe al Conttariojdar rutto il biafimo al Generale . 
[Detto di T acito, in propojito della vittoria di A-* 
gricola contraiCaledomu ‘ 

Corn.T ac.y'tta Agric.nu.7 1, \. 

7i Volendoli difciplinar foldari nUòui',fì deono me- 
scolar tra loro dt" veterani,chcliammaeftrino, de 
dieno loro elfem pio, 

[Cfiji fu fatto ad ima Cohorte di Ffp^ leuata in 
Germania per Inghilterra. 

Corn.T ac Vita Agrtc.nu. 7^, 

75 li mandar a depadare con armata maritima il 

„V 4 p-mfe 



3t2 Ji^aJfintCyRe^òk,^ Prectìtì 7~ ' 
pacfe nemico,in più luochiimctte grande, (5^ ìnccf 
to terrore axl elfo nemico , non fapendo egli doue ■ 
s'habbi a guardare» 

[ [L’Armata Romana al tempo di Agricola in Bri* 
tamia, 

^ Corn.Tac^jLita A^t'k*nui 73 , 

74 Si può vale re il Prencipe di fudditi conquiftati , 
quando per elf.r ft4ri lungo tempo in vitìcio , gli’ 
haconoitiuri elfcr fedeli. 

[Agricola in Britanni a* 

Corn*T ac,y ita Ap'ic,nH.74>, . . ' , i 

75 Popoli di vna ileifa lingua , cóntro di cui vien aU. 
cun Prencipe potente ftranicro, deuono vnirfi alla 
commune djfefa^ anchorehc il nemico non mofttx 
di Venire fe non contro alcuno di cfli'. 

[Detto di T acitoàn propofito di certi popoli di Bri* 

(*‘ fannia i che Jivnirono contro i Romani al JLonte. 
f^rampio^ ... > 

ComT ac. Vita /l^ricm 7 f» . . . » . > i 

7^ I fcEuijChe encrano da.nuoup.uella famiglia di al- 
cun Prencipe, fono fcheino^ ^ ludibrio agli alni * 
che prima erano nclPiftelfa famiglia. 

[Detto di Galgàco Britanno parlando ai fuoi , per . 
tnammarli contro I Romani, , • 

Corn,Tac.VttaAgric,nu.7^\ •• 

77 lAppiclfo Prencipe,che cercadi ridurre vna prò- 
uincia fotte la fua vbidienza,li peggio trattatilo- 
no gli virimi adelfer domisperciocheparea quel 
la I Prencipe, che habbiiio ritardata la fua gloria . , 
[Detto di G algàco » 

Corn.TacVtta AgricMU.y;, 

78 Ai Tiranni è difeara la virtù , & la ferocia de* po- 
poli conquiftati, a cui domina . 

[Detto di Galgàco, 

Corn,T aeV ita Agric.nn.7S, 

X ... " IPren- 




dyStatOi& di Guerra. 

7t>IPrCficipi hanno a fofpétro i popoli fudditi/lon- 
rani dal GapodeIl’Impeno,&’podi inluocojdq- 
ue difficilmente po^finotffcvcaftigad 
[Detto di Galgàco. " '* 

Corn.Tac.Vitni^Agnt:nH.ypi 

80 Si inanimano i foldan à combattac,raCrordando 
loto il valoie mòftratodaalt^i de.Ila'lor naiibne 
centra riftelTo nemico,ft:^o capi di' manco virtù. 
\CoJi G Alghe 0 inMiimaua i Culedòii ^ , contro i Ro- 
THAni, raccordando lòri) chètRrigann^f otto *undfe-^ 
mma , hatteuano fatte molte cofe egregie contro gli 
Hefji Romani. 

Corn.T ac.Vita Agric.nù.S'trt, 

8 1 Le profpei irà della guerra rendono i vincitori pi- 
gti,& negligérijondc fpelP) perdono il frutto del- 
le vittorie, & diuengoiwdrv ittbriofi, vinti. ‘ * 
[Detto di GalgàcoyparUndo'dei Briganti. 
Corn.Tac.VitaAgric.nH.Si. 

82 Coloro,che fononi pace lafciui jnonpòffoiio,ha- 

uer valore nella guerra. ~ 

[Detto di Galgàco,manimandoi Caledon^ contro i 
Romani. ' 

Corn.T ac.Vita Agric.nH.82* 

8 3 Effcicito, che conila c!Ji foldari di molte Se diffe- 
renti Nationi , fi mantiene vnitg ^ mentre le coie 
paffano prorperam.entejma fe cominciano a paffar 
al (ontrario,fi diffblue. 

[Detto di Galgàco y parlando ded' e ffèrcito Roma- 
no • ’ 

Com.Tac.V'ita Agric.nn.8 s* ' ' ^ 

84 La paura , e debole legame di amor d.* Tuddifì 
veilo il Prencipc.j il quale Cubito ^ che fi rimeee , 
foitentra l’odioùn luocodel timore. 

[Detto di Galgdco . 



Corn.T (ic.yhta Agric.nn. 84. 
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^ 11 metterfìinfuga>èrantopiùpencolo{b agli eC- 
ferdti, quanto hanno meno notitia de* luochi , ^ 
più difficoltà di vetiòuaglie. 

[ Detto di Agrieoi A d* /noi foldatiy ejfortandolia 
combattere valorofamente contro i C aledon^ . 
Corn.Tac,V‘tta Agrtc*nH ,8 fé 

86 Elforrandofi i tuoi a combattere j gioua molto il 
ram memorar J^oro le vittorie altre volte ottenute 
contro gli ftelli nemici. 

[Coji fece AgricoUi douendq combattere coi Cale- 

don^, 

C orn.T aeVita AgrìCénH. 8 é, 

87 potendoli vincete i nemici fenzafanguede* fuoi> 
in battagliale gloriofa vittoria. 

[Parere di Agricola, nel combattere, coi Caledonij • 

Com.Tac.VttaAgnCéim»$7. 

88 Combàttendofi con nemici molto fuperiori di nu 
merojfi hà da far opera di hauerli tutti per fronte, 
& non lafciarfi cinger ì fianchilo le fpallc. 
[AgncòlaCombattendocoi Caledon^é 
CormTac.p^tta Agric.nu, 8 Sé 

89 Capitano Generale, che nei combattimenti peti- 
colofì vuol dar animo a' fuoi fanti,dce elfo ancho- 
ra metterfi a piedi,& tra i primi- 

[Agricola é 

CornéT ac ita Agric.nu.Spé 

90 E* fpauentofò modo di;:ombattere contro quelli j 
che non vi fono auuezzi , il ferir di punta alla 
tefta. 

[Coft Agricola ordino ai fnoi che combattejfero coi 
Caledon^id^ li vin/e» 

Cornar ac.yita Agric.nM.po, 

91 Volcndofi dare vua battaglia,è bene di riferuarfi 
qualche banda di foldati fuor deli’ordinanza,per 
li cafifubiiijche nafcono nel combattere. 

' [AgrU 






^iStatOy&di gHérì^a. 

\^pricoUfi ritenne (jnattro Ale di Cafiallh douen 
docàmhattere coi Cahdonijt &fene valft vtilmen* 

CornìT ac.t^iia ÀgrUmui pu , ni 

92 Nel combatter e, quelli, che fefocemcnte cótrono 
ad inucftircifi difordinaiio , Se perciò fe fono con 
“Virilità IbfteiJiirijfono anco facilrrente ributtati. 
[i Britatini ^che fi ef ero dai Colli T^eY ajfalirt MU 

Jf allenenti di Agricola, 

C orn.Tac,V tea Agrtc,na.p^i 

93 Noti è buie feguire i nemici volti ih fugà 3 per paC 
fe a loro noto , 3 c da noi non coiiofciuto , fenzà 
D^rdinahza‘,percióche fi porta elTcr danneggiati» 
ILe genti di Agricola , fegnendo t Caledonij nilU 

Jèhta, 

C Oìn^r at.Viìa Agric,nU.p^, 

^4 Capitano Generale nelle battaglie deue {córrere* 
qua,d: cola,pcr dat gli oidinijChe bifognarlo. 
[Agricola nel combatter cóiCaUdon^, 

Corn.'T ac.V ita Agric,nH.p 4 ’ 

95 Fuggendo i nemici rotti, nelle feluCi fi dee man* 
dat fanti ifpediti, 6 c con buona ordinanza 3 a cer* 
tarli caualli per infultar doucé la parte mcrt 
folta. 

[Agricola neìUjehta CÀedonia, 

CoriuT* ac.Vita Agric,ntt.p /» 

96 Rcmpuidcfiil mrniconel fuopade>^anoi noli 
ben noto 3 fi deòno m.andare tfplolatori attorno 
per f per i.cua di lui, & fe in alcun luocofi con* 
. gt<-g ìR- 

[ A gy Itola bakendà rotto i Caledonij* 

Corn*T uc.V' ita Agric*nH*pó. 

97 Doucndofi ritirar toircltcrriro di Vh patfc con» 
■quiftato da nouo.fi detfar dar ortaggi. 

[Agricola dagli HoreiU, popoli JngleJU 

Corn* 



3 lé M'ajfime, Redole, & BrecétH 
Corn.T ac. V'ita ' ' 

98 RirÌL-aiidofi di pacfe pocofa conquiftato,con l^e£^ 

fercico, fi dee marchiar ad agio^ ik. a palio lencay 
per atterrir con la tardanza del camino #ie genti 
foggiogate. . . w / 

[Agricola ritir andofi dal paefe degh Horeflù ■ 1 . 

Corn.T ac. Vita ^gnc.ntt.pS. 

99 Piencipe vile teme grandemente di lèntir alcmi 
fuo fuddito piu di fé in armi famufo. 

\Domitiano temena dt Agricola . 

Corn.T ac. Vita Agrtc.rÌH.pp. 

JooL^clfcr eccellente nella miliria j è propria virtii 
di Prencipe. 

[ConJiderntione di Domitianó , rodendo fi della gl$^ 
ria accjHiflata da Agricola in Inghilterra. 

Corn.T uc.Vita Agric.nu. 1 00. 

101 Prencipe vi.e j che vede vn fuo Tuddito haueC: . 
acquiftata gran fama, per opere egregie della mi- 
litia,non può tentare di opprimerlo mentre ftàan 
chora armatojpercioche correrà gran pcricolo.ma 
Jafeia languidirqucllafama,&quelfauor dc’fol 
datijChc tiene, & gli leua Parnìi di mano, tuttauia 
èoperamaluagia. 

[Domaiano cofi delibero di fare con Agricola • 
Corn.T ac. Vita Agric.nn. loi. 
loz Huomini grandi , che per lor fatti egregi; lùno 
fofpciti al Prcncipe,deuuno nel tornar da qualche 
carico,guardarfi di far entrata lòlenne per accom- 
pagiiamcnro,ò per in contro di gente. 

[Agricola nell entrar in Roma, tornando dalgoner^ 
tiO Inghilterra . 

Corn.T ac.V ita Agric.nu.i02. 

103 La fama di alcuno per opere egregie fatte in ar- 
me , e odiofaappo gli eguali , che fono viuuti in 
Olio. 

[Detto 



di Stato, di Afferra, ^ / 7 

[Detto di T acuo , parlando di Agricola , qnando 
* torno d'^ Inghilterra a Roma* # ^ 

Corn*T acuita Agncaìn. lo's* I i 

104 Le virtù,& là gloria di vn Suddiro, fono odiofc 
al Prenci pe, che e di natura vilCjò fofperrofo. 

[A Domi ti ano la virtU,& la gloria di Agrieoi a • 
Corn*T ac.V ita Agric,nu. 104. 

105 Pelli ma forte di nemici d’aIciiiv*huomoinfigne, 
',ropo Coloro- che lo commendano fopra modo, peiJ 

Tenderlo odiofo al Prcncipe, ilqual ftima le lodi 
di quello,eircr diminutionedella fiia digniteà. 
^Detto di T acito, parlando di coloro licitali co* Ilo,» 
dar Agrirola,lo refero odiofo a Dominano. 
CorniXacVita Agric.nsi.iof. 

10^ Proprio c degli huomini-, 5 : fpetialmente de* 
Prencipi, odiar coIoro,che tlfì olfcndono , imagi- 
jiandofi che gli offefi afpirino alla vcnd>.rta. 
[Detto dt Tacito, in propojitg di Dominano, tignai 
ediarta Aorte ola. 

Càrn.T ac.V Ita Agric.nu.io^. 

107 PolTono trouarfi etiandio fotro mali Prencipi , 
huom ini grandi per virtù,moftrandofi modcfti, 
& olTequiofi,<&: non contumaci,<^ fchifi. 

[Detto di T acitOiinpropojito di Agricola fatto Do 
minano. 

Corn.T acf^ita Agric.ntt. 107. 
loSGlihuominidi valore , che fanno con lamode- 
ilia,& coll’olfcquio confemarfi fitto mali Prenci- 
pi,mcritanomaggior lode, che quelli , li quali ef- 
fendo vigorofi, & induftriofi, per non poter foffe- 
rire la maluagità di chi domina,fi precipitano. 
[Detto diT acito nell* iliefopropofito. ' 

Corn.T ac.V ita Agric.nu. 108. 

109 Le frequenti adLilationiacciecaiio,^ corrompo 
no la mente deU^rencipi,inguifa, che perdono il 

retto 



^1$ M^Jfim^yRegoley^ Vrecmi 
icrto giudido ddk cofe. ' • \ 

[ Detto di T acito in propojtto di Domiti ano* ■ 

Corn.T MVita A^icmh^ top, 
no Vn'huomo da bcne,<S: fauio,non fi indurrà a la» 
fciar heiede il Prencipe/pogliaiido deirhcrcdirq 
ò in turto.ò in paite^i congiunti a Ini di fangue^ fe 
nonperconofcei e la maluagità di elfo Prcncipe', 
volendojin cotal guifaadulandolo^renderloinite 
coi Tuoi. 

[petto di Tacito, parlando di uigricolas che lafcio 
herede Domitiano tnjiewe con la moglie y (peonia 

figliHoUp 

Corn.Tac.yita Agric.nu* no, 
j 1 1 E grande indino di crudeltà di vn* Prencipe, il 
poter mirar coi Tuoi occlu le fceleraggini,che egU 
comanda efrcquiifi. 

[Detto di T ac ito,'uitHper andò di CIO Domitiano , 
Corn.T ac. V'ita Agnc.nn. n f, 
j J 2 E gran parte di miferiadi colqrp , che fono ini- 
quamentefatti morire dal Prencipe,il veder lui in 
quell’atto, & fa pere di dfer da elfo mirati. 

[Detto di T actto, parlando di coloropche erano fatti 
morire di Dominano. 

CQrn.Tac.TitaAgnc.nH.ns* " 




Il Jine della Vita dt Giulio Agricola , i 
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massime- regole- 

ex PRECETTI PI stato, 

t . & diserra, 

C Affitti dal Tanegirico di T limo Secondo i ' 
a'Traiano Imperatore, \ 




L iTiaggior dono , che pofQno riceuere i 
' “^Popoli da DiOjè vii buon Prcncipe,Ca- 
fanco, ^ (ìmilc, quanto più ^ifcr 
- - può,aDioftelfo, 
k / -P litit 0. parlando di Traianq, 

*lin.Paneg^a7'rafanoftu,'f, 

2 lU^^fipe tanto fi moftra più eniinente,&:più cc 

cello , quanto fi rapprefenta più fiumano , raccor* 
aàhdon non meno di elfer huomo , che di domi- 
narcaltri huomini, • 

[Detto di P linio, parlando di Traiano, 
Plin,Paneg.aTraiano,nu.a, 

3 E* da defiderar da* popoli vn Principe fortiffimo, 
non vno,che fia d’aipetro belli ili mo. 

[Detto df. Plinio sparlando dt Traiano , &di Da* 
miti ano, • ^ 



P limPaneg.a T raiano.nu.^t 

4 E* gran gloria di vn Prenci pe quando chi lo loda* 
teme più tofio di ecccdcrejche di elfer fcarfojper- 
ciòche e fegno di molta moderationc di animo in 
elfo Prenci pc. 

[Detto di Plmio, parlando di T raiano, 
PUn,Paneg.aTraiano.i^,4. 

5 Non c fenza pericolo il lodar i Prencipi trilli * 
perciochepcnlano che commendaiidofi loro vna 



MaJfiweiRe£ole,& Precetti 

viflùr fK^mptoueriloro quella .centra* 

iiò ■’ •■' ' ■ • * ■ ^ ' 

[Dettoxit Plinio. ^ T i’ 3 ^ ‘ ‘ >Ì 'i 
PfituPaneg.a T rasano i/iuts » 
é Diilicil cofa c,trouàf tfì Ptcncipe,ìlquaie fia buo- 
no iiclL’ai ti deila pace , & inficine anco in quelle 
della gucyrav ' . . 'i . 

[ Detto cU PliniOiCommendjintlp T r alano. 

P Un. Paneg.aTr alano nu,ó. 

7 il Picncipe hauerfeuerità congiun^eonhi- 
laiita^ grauii^fenzaaffettationc MaeftàViiii|i 
cqn.hfimanirà. ,,, i I d 

I Dettoci PlmioJodandtr^riUan^^^ ♦ 

Hin.Paneg.aTraianonH.y. \- • ' , • , • L 

8 E conditione delle cofi;^.mo.rfali , che dopo le prcv 
fperiw^'^ engaiio auueifità, d: dietro le cqfe auuetr 
jfc/eguaqp le pioiperc. r V ' 

^De,tfodt PliiuO) tp profojitodiTraiano yil^Aalpi 
a dottato da IQerttaidopo d tHmulto de^/oldatt^Pr 
toriamcontroejjo iSlerita .^ Vv. . . ‘ ; 

Thn.Pamg.aT. rManonf 4 :S. ' • 

^ ^nchprche paia cola an)pliilì ma tra mortali rim 
peno jtuttauia c maggior felicità il viuei priuato 
fotte vnbucn Pienapc,cbceffer Prcncipc . . Vj 
^etto dt Flint OyparUndo del Jecolo di JSIerua • . .. 
rlin.Paneg.a T r alano na-pr 
IO Eleggeiictofi vnbuon I ruìcipealcunopcr fuccef- 
Icxe ^ delie eitggeie li migliore j non il piupioflir. 

(Di do Plinio commenda FJerna 3 il^nal adotta 
^rataì.o. , 

Flm.Paneg.aTraianonu.io. , 

j 1 ^cffkonn pm facilmente 1 popoli vn mairrenci- 
pe dato dalla natura, o herediiario,che \ 11 taievl- 

qual 






‘ diStato^é'di ^Herra, ^ s^r 
.qùàrda ftato eletto dagli huommi. ’ > • , 
^ettodiPIìnro. 

‘Fbn*Pmeg,(i'TraianonH.i i* - 

Il E piu dirtidlc ad vn Pteiicipe il panccipar l*Im- 
peno con. vu’altro , che il laCciatfi quel cotale per 
fuccefsore. 

{Detto di Piimo, 
rlm,P*ineg.aTraianovu0i£, 

1 3 Non può vn PienCipcja cui (1 è perduta la riucren = 

2a,difporre a fua voglia'dcir Imperio. 




JUn.Piineg.ei T ratano nn. 13, 

14 E tanto, jnaggior la giopadell'olTequio verfo il 
Prencipe^quauto la cofa comandata da elfoa è me- 
no grata a coltiija cui è comandata. 

{Detto dt Plinio celebrando T vaiano d'offeqftio ver 
foNerua, . 

Plm.Paneg.aTraianonM.14, 

15 Ceiitifliiiio argomento è della bontà di vn Prcn- 
cipe,l’hauerfi eletto, buon fuceelfore . 

{Detto di PUnto , parlando dt PUerna , che fi lafciò 
f er fuceejj or T vaiano . 

Plin.Paneg.aTrManonH.is. 

16 Prcncipe , ò Capitano Generale j che ftandoCoU- 

cflfercito in campagna > patifee i medcfimi difagi , 
& dura l’iftelfe fatiche, chc i.fuoi foldad, s'acqui- 
ila la beneuolcnza di quelli» . . 

{Pereto T vaiano fit amato\ riuerito dai joldaìt. : 

r lin.Paneg.aT vaiano nu. 16. 

17 Prcncipe, ó Capitano Generale! in campo dee con 
folate 1 Cuoi foldati ftanchi dalle fattioni , & fou-- 
uenir quelli, che fono infermi, ò feriti, vifitandoli . 
nelle lor ftelie tende,auanti di ritirarfinel fuopa^ 
diglionC;fe deUdera di acquiftarfi la beneuolcnzt 

di quelli. • • ^ ^ 

^ ’ X ^Tr4. 



5-?-? Maffime , RegUe\ & Precetti 

£ Tr Mano cosi fdceuayé' n*è commendato da Plinio, 
PUn.Paneg,aTraianonu.i7, v 

1 8 Nel i^^rchiare deuc il Prcncipe ;ò Càpitafio Gc- 
neralcV caulinare a piedi con gli altri foldati , fe . 
vuol che eflì foffrano Volontieri il crauàglio del 
viaggio. , 1 

[Traiano cofifacetea. • ^ \ . ' ? 

Pltn.Paneg.aTraianoimìi’Si'-^^ * V , . v. ’.i 

i«lIl'Pi’cncipe vile d'animo inuidia,<Sf ha fofpettoit: • 
valore , & la riputationédi Vn’ fuo Capitano , atì- 
chorchc gli apporti commodo j 6 c che egli l'ah)- 
miri. \ . 

[Vbmitiano imtidiaHOy& temeo- T rotano* * ; " - ’• r 
Pltn.Paneg.aTraianooiH,tp','- ; :ì 

20 Gioua molto ad vn Prenci ptiò Capitano Generai 

Ic^'appt'cndcre.fotto l'Imperio altruij& celPiQ^ 
rienza di fé ftelTo, quello , che poi ha da coman»: 
dare. . . ^ . . .-A"'.* 

\Dètto di PUnio Jódando Tr alano j ilqual era lìatò * 
lungo tempo T r.bmo cU'fòldàn* ù' .j 

P hn ' Paneg.a Traiano nu^ a. \ > 

21 E da commendare la modecarjoi^e di vn Prenci^ 

pCjilqualc nutrito ncirarmi, & hauendo in quel- 
le acqujftarogloriajama la pace, non imprenden- ' 
<16 le guerre^fc non per neceliità. * ^ 

\TUWo Plinto commenda Traiano* ' • - A 

Plin*Paneg,aTr alano', nu.i\i, 

^ Conuiene ad vn buon Pfencipe ^ & valorofoi no^ 
tcmcrj,leguerre^&nonleprouocare. / .. 

■ [Dettò di Plinio.commendando di ci'oT vaiano\ i : 
rlin.P,inCg,aTraiano.nu.2o. : . . 

25' Non dteil Prcncipe vblei guciTeggiarc pon chi 
ricufà di far guerra feco. 

■[Traiano t dt ciò commendato da Phnio . 
Plin.Paneg,aTraianonu.oSi 

Più 
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MStatOy& di gHerm, 3^^ 

24Piùbcl!o d*ogni vittoria, èj che i nemici sfugga- 
no di combatter con te, temendo la virtù tua, & la 
tua potenza. > V ì 

x^enodiPltniadodandoTraiano, V 

xliniPaneg.a T raiano nH.^4, 

^5 1 mali grandi di vn*efÌfcrcito, fono I*inertia,la con 
tumaciaj&lofdcgnarfidi vbidire. . * 

[Detto di P limole ommendmdo Troiano, cf^e nftdie 
rh la dijcipima deila mtlttio Romana^ . ' 

Pltn,Paneg.aTratanonh.^f. • i 

26 Sotto i Tuanni non è ficuro a* Capitani l’cflfer ri- 
ueriti,ò amati dai foldnti. 

[Dettodt Plinio Jodando Traiano, » 

J^ltn,Pi3neg.aTraianonH»^é. . . , f : 

27 1 Tiranni (bno fofpcttofi , < 5 ^ pero temono Pindur 
ftria de* lor Capitani ntU’tlferatio dcU*arnii. 

[Detto di Plinto, , . 

^rhn,Paneg,aTraìanonn.27, ^ \ 

28 PrendptjChe tratta hoftilmente coi fuoi, è nccef- 

fitato rem cr i\ fteifo di loro contro d i fe. . * . 

[Detto di PUtuo,accennando a Dominano, | 

rlin,Paneg.a T rotano nu.a8, . ' 

29 Se il Prej .cipe moftra di ilinìare, & honorare 
cunfuo Miniftro, fa che fiaccrefca latiucrenza 
degli altri verfo quel tale . 

,^[Dctt<h^t<PliniOi parlando della riuerem^a diT r,Or 
ianofverfoifHoiCvip^tani, 

PÌinPaneg.aTraiano nH.2p, \ 

^oJ)eut procurai e il Prenci pc,ò Capitano Generale 
jicl cpndurre eserciti , di non aftiigger i popoli^ 
per douc carni na,fc non fono nemici. > 

[^Dic ’o e lodato Traiano da Plinto. 

Plin.Paneg.i Traiano nif-so' ^ ' 

31 Vuole il l'teticipe fpendec le ricchezze delPIm-^ : 
puioj comeichiiuclfeadarne<ioi,)tOjCio9 nìodc;- 

• 
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B ^4 J^<iJft^s,Regol e y<;^ Precetti 

raramente , ^ con ragione. '' • 

Dominano all’ oPPoRto» ' • 
Plin>pAneg,aTraianonH.s i* 

31 Fanno congettura gli huomiiii de’ coftumi del 
Prencipe j dairimitationeche egli fi proponfe d'- 
altro Prencipe. 

[Detto di Plinio, 

Plin.Ptineg,aTraiano ^ 

3 E gran moderatione di vn Prencipe clettojnon ri- 
J^tarfi maggior degli altri , Copra cui è chiamato 
adim^taie,(ènon inquanto é migliore. 

\Di CIO P limo comme^a Traiano, 
PUn,Paneg.aTraiano nH.S3» 

34 Deue il Picncipc mollrarfi padre egualmente di 
tutti. 



[7" raìano è di do commendato da Plinio . ' 

PUn.Paneg.aTra1anonH.34, / 

35 Vn buun Prencipe vuol moftrar confidenza de* 
Cuoi luddirij dandò afe Padito facile adogn'vno j ' 
éc non ttnerfi chiufo da foldati. 

\P limo celebra di ci'oTraianoi ' j 

P lin.Paneg.a T raiano nn .33, 

3^ SonocdCc diueifiilirncj& difficili da vnir inficme ' 
in vii Prcncipe,che éélcrtoad imperare da nuouoj 
fiairezza in comandarcjd: pudore, 

[Detto di Plinio commendando T raiano, U^nal heb 
te da ^inctpio (jnefle dne parti injieme congiunte, 

P UmPaneg.a Traiano nu.36, 

37 E di gran lode ad vn Prencipe Pelferin liberi di) 
ciafeuno y quando egli comparifee in publicoj ac- 
compagnar iojò nò. 

[Di ctb Plinio loda Tr aiano , , 

P UmPaneg.a T ratano nH.37, 

38 Deue il Prencipe cfftr patiente in afcoltarejChiun , 

que s'accolla a lui per parlarglijfinche quei tale ^ 
faria. - Tra- 



/ 



)' , di Stato»& di gnerra. ' 

fTr 4 < 4 wo è di ciò commendato da Timo, 
Flin.Paneg,a Traiano nn^sS» 

Elodeuole in vn Prencipcil gouernatc fecondo 
leleggijó^nonadarbicriofuo. 

[D/ CIO è lodato T vaiano da Plinio» / 

rlin»Paneg,aTraiano nu»sf- 

40 Vuole vn buon Prcncipe tener cura delPcduca- 
tione de* fuoi fudditi ,com t fe foffe padre publico 
di tutti. 

[T vaiano è di cio commendato da Plinio, 
rlin.Paneg.a T vaiano nH,4o, 

41 Niuna fpclà c più degna di vn Prencipe , 6c che 
defidera immortalità di nome,che quella, che egli 

in prò dei pofteri. 

{Detto di Plinio, Commendando di ciò T vaiano • 
riin,P anegaTr alano nH»4ij 

42 Dcuc il Prencipe allettar i ricchi a generar figli- 

uoli con promclTe di granprcmij , &: minaccie di 
gran pene,<S^ i poueri,co*l mortrarfi padre di tutti* 
^Detto df Plinio , commendando T vaiano , ^ , 

rlinPaneg.aTraianonit,42, 

43 II PrencipCjChc fprezza la plebe, c come vn capq 
difgiunro dal corpojche non può conferuarfi . 
[petto di P lima, 

PlimPaneg.a Traiano nH.43, 

44 Ottimo fi dee dire clfer quel Precipe, fotro di cui 
i gratoa fudditi. Se efptdiente , di procrear figlir 
noli . 

[petto di Plinio, lodando Traiano, 
rlin,Paneg.aTraianonu,44, 

45 X-*irainqpJacabiIe, è male mólto ^iafimeuolcin 
VII Prenci pc,&: moltodannofoa fudditi. 

[Detto di Plinto, 

Plin,Paneg,a T vaiano nu,4J, 

46 Stanno éonten ti i fuddiri> che il Prencipe non 

X 5 do- 
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3^^ . Ma]jime,Regole,& Precetti 

doni loroj poiché nè anco li aggradi di tributi y 8 c 1 

fc donerà, &leuerà perciò lorda robba, (ara o- 

diato . i 

\Detto di Plinio Jodando Traiano, . ^ 

rlm.Paneg.aTratanonH.40, 

Af’j GratJiìiniO dono è del Prencipca* popoli , il (à- 
pcr cili quello, che egli lor dona, nonhauer tolto 
ingiuftamenrcad'alcuno . 
fletto dt Plinio, — ' 

rltn.Paneg.aTraianonH*47, i J 

4^11 Prencipc donando a' fudditi in generale , noli' 
s*impoiierifce;pcrciòchequantocfli tengono, può * 
egli dire di tenere. 

[Detto dt Plinto, ' ‘-i 

Plin.Paneg.aTraianonu,4$, 

49 II donar il Prencipe molti denari , per tener 

, frenò la lingua del popolo , acciòche non Io 
biafimi de" fuoi misfatti,ccofa virupercuole: ma è 
ben honcfto i 1 donare per amorc,& per clfcr ama-: 
to dalla moltitudine. . • 

[Detto di Plinio, ,• 

rl.n.Paneg,aTraianonH,4^, 

50 Non reca manco gloria al Prencipe la cura delP- 
abondanza del viuerc al popolo, che il trionfar 
de* nemici. 

[Detto di Plinio , parlando dt Pompeo di T ra* .* 

lano . 

Plin.Paneg.a T raiano nn.so, 

5 1 Deuc il Piencipe procurare Pabondanza del viue 
iC'ai popoli , non icuando con violenza il grano a 
•nemici , ò a ftranitri, ò facendone granmalTe iici ; 
granai, che fi corrompono i ma allettando tutti a 
portwìine di fuori, co*l buon trattamento, & colla li 
berta d^ l commercio. 

[Pr.rer di Plinto lodandoTraiano, ' ‘ • h 

Plin, 



di StatOi& di Guerra. 32T ' 

Tlin.Taneg,aTraianonH.si. ’ • 

52 Conuiene ad vn buon Prcncipcfouucnirc alle ca- 
larnirà, 6c ai biibgni di tutti i popoli a lui Toggetti 
follecitanncnte. 

[Detto di Plinio , commendando Traimoy tl^ual 
forfè ^reflo rimedio agUEgitij, 

Pltn.Paneg.aTr alano nu.S-z. 

53 Le cofcauuerfe 3 che fuccedono ad vn Prencipe , 
fanno conofcere la grajidczza di effo^ fé egli sa lì*. 
pararle . 

[Detto di Plinio iCommendandoTraiano-i 
rlin.Paneg.a T r alano nu.s 3» 

^4 Deue il Précipe far la giuftitia fcnza affetto, ò vin 
- cèiidoifuoi affetti, f 

[ 7 " r alano . 

rUn> Paneg.a f r alano nu.s4* 

55 E fciocchezza di vn Prencipe il recarfi a difprez 
zo della fua Madia, refferefpregiati gli fuoi infi«* 
miferui . 

[Detto di Plinio .lodando T r alano. 
Plin.Paneg^Tr(uanonu,ss. 

56 Vn buon Prencipe ha in odio gli acculatori , & li 
punifcecomemalandrini,& come ladroni . 

[T rotano è, di do commendato da Plinio . 
Plin.Paneg.a T r alano nu.s6. 

57 Brutta cofa é , che TErario fia crudo ricettacolo 
delle fpoglie di miferi Cittadini,& di fanguiiiofe 
prede. 

[Parer di Plinio , lodando il fecola di T r alano , nel 
qnale fi procedeuafen^. i auorala coi Cittadini, ef 
fendoji leuati gli Accufitoru 
Plin.Paneg.a T r ulano ntuj?. 

58" Sotto vn buon Prencipe fi hanno da temer le leg 
gl, non gli A ccu furori. 

[Detto di Plinto, commendando il governo eh T rag 

X 4 taro. 
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\Detto di Plmio. 
rUin,Panég*a T rotano 

C$ Dcuc il Prencìpc elTer liberale con ragione; altii- 
ciente non farà liberalità; ma ambitione^iaccanza, 
alità . 



PUnio^commendando T raiano, 

Plin^Paneg^a T rotano nu.ó /. 

66 Gran moderationcc di vn Prencipe non volere, 
che fi rifeuotanoda Gabellicrijle race vecchie del 
le gabelle impofte da Tuoi Anreceffori. 

^raiam cosi fece della Vige fimo delle hereditò. 
P/in>Poneg,a Traiano nu.óó. 

67 E vguale iniquità di vn Prencipe far pagar a* fud- 
diri,quello,che non era giufto,chc s’imponelfe lo 

ro , anchorche Pimpofirione non fia fiata fatta da / 
lui,óc l’ordinare tale impoficione. 

^Detto \di Pltnio , commendando T r alano 3 il ejual _ 
non volfe^che Ji rtfeoteffe la V igejima, n:l modo, che 



p era 

I Phn»Paneg.a Traiano n». 37 » ' 

, 68 JDeue il Prencipe elfer parco nelle fue fpefe , per ^ 

non fi mettere con lo {pendere foueichioin nccef- 
fiià di imporre Dati) , ò di riicuoter fcueramencc 
gliimpofii. 

f Pii nto commenda dt do T r alano. 
Plm.Paneg.aTraianonu.éS. 

65; Non mancano mai di quelli , che metrono auahti 
al Prencipe rvrilc del Fìfeo, con rigida fiontc. ma 
\ quelli tali fono da riputare huomini tnfii . 

I [Detto di Plinto, 

Pltn.Paneg.aTraianonH^óff, 
yoDeue vnbuon Prencipe chiuder l’orc echi cagli 
auariadularori,che gli pongono auanti l’vtile del 
fuo Fifco^con danno dei popolo. 
iTr ulano è di CIO commendato d i Plinio. ~ 
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330 Majfime, Regole , & Precetti 

Plin>Paneg.aTraianont4.7o» 

71 Moilrandofi il Prencipe alieno dalle eHoifioni j 
non ci è chi ardifea diperfnaderglicle. 

\Detto di PliniOyfartando di T raiano* 

PUn.Paneg.a "T r titano nu,7 /. 

7^ Il Prencipe è caufa , che i fuddiri fieno di buoni 
coftumi,co*l non dar adito agli huomini triftj. 
^etto di P Unione ommendumdo Traiano, 
Pltn.Paneg.aTraianonft.7^* 

73 Non conuieneadvn buon Prencipe accettare le 
heiedita de* particolari, che per odio diparemij ò 
per timor di elfo Prencipe^o per adulatione,lo la- 
fciaiio heredt jma folo quando egli le ha meritare 
peramicitia. 

et 0 Plinio commenda T r alano, 
rltn.Paneg.aTraiano nH.73, 

74 II Prencipe co*l moftrarfi generalmente amorcuo- 
lejottiene di elfer amato da tutti. 

\Tr alano, 

Plin.Paneg,a T vaiano nn,74. 

75 La gratitudine di chi riceue il beneficio rende 
più gioconda la liberalità al Prencipe , & Pingra- 
titudine la rende più illuitre • 

^Detto dt Plinio, 

Plin.Panegia T rat ano nu,7 s, > 

76 Non deevn buon Prencipe riputar elfer Alo il pa 
trimonio de* fudditijanzi ne anco quelle cofe^che 
egli loro ha donate. 

[ 7 * vaiano è di do commendato da Plinio, 
rltn.Paneg,a Traiano nH.76, 

77 E vtile ad vn Frenope , per faper ben vfar le cofe 
profpere,elfcr palfato per le au uerfe . 

[Detto di P Unto iparjl ardo diTr alano, 
PUn.Puneg,a T vaiano nH.77, 

7S Detefiaiio , (Ss: abbominano i mali Prenci pi etian- 

dio 



diStifttOyé* diGnerrd. 5 ^/ 

dio quelli, che li aiutano ad elTer tàli . 

^(tto di Tlinio* ' ' 

xltn»Taneg.aTraianontt.^S. 

75>E durk,’ éc difficilcofa il fucceder ad vn buon' 
Prenci perieli -ImpcriOjpei* la comparatione, con- 
uenendoauaiizarlodi virtù , fe fi vuol elfer lo- 
dati . : 

' [Detto di TliniOé 

Plih.P ATiè^.a Tr diano YiH.^p» ‘ 

80 E felicita dc*fudditiii poter faluarfotto il Preh- 
cipe la viraA la dignità infieme, &: non clfercò- 
ftretti Pvna,perder falrra. 

JJD^tto dt Plinto^ comendando il fecolo di T r diano» 
riin.id ane^»aTratanonH>8o, 

81 Vnbuonlh'eiicjpefauonrce gli animi viuaci , lèc 
ipiritofi dt* nobili fuoi fiiddin , & gli innalza : al 
contrario del Tiranno, che li deprime, de abbatte. 

Ì Dtt; IO Plinio commendaTr diano» 

^lin.Pane^,a 7 ~ ratano nu.8 / . 

81 II premiar il Prencipc la virtù, fi gli huominibuo 
nr.di: il dar premio ai viti),!! rende trilli . 

[Detto di Plinio, 
lHinioPaneg,aTr diano m.8^. 
f 85^ mali Frencipi amano più rollo di veder gli huo 
mini nobili loro fudditi, vitiofi, che virrLK3(i ; per- 
cioche 1 vitiofi fono più fimili a Ioro,& pm patien 
ridiferuite. 

[Detto di Plinio* 

Pltn.PAneg.aTraianoìw.8 

; 84 Coloro figlio per ordin ino cari ad vn buòn Prcil* 
tipc,chc fono odiofi ad vn malo . 

■ [Detto dt Plinio, • ’ - 

I Plin Pun€g,aTr,iianomi.8 4, 

\ 85 Piufacilii.eiitt genera il Prencipc ne*fuddiri,buo 
nicollumi,pi'ocurandociòcoi benefìci;, che colia 



. Miijfimei Re gole 3 & Precetti 
violenza delle pene . t ‘ i j . ; p h 

[Detto di Plinto. . * \ : ^7. i 

Plin.Paneg.a Traiano nu.Sf. ; : 

8(j Colla continuatione deli*olftquio vcrfo il Prciu 
cipe , tutti i fudditi diuentano gli llcfli coftunù « i 
cfieegli. . . . > * ' ij 

[Detto di Plinio. . 

rlin.Paneg.a T raiano nn.86k . ' 

87 La vita 3 & le attieni del Picncipc , fono cefi(ùc& 
de* coftumi de* fudditi. 

[Detto di PUnio. ;r* ‘. 

Plin.Paneg.aTraian0nu.S7* 

88 Più mouei fudditi ai buoni coftumi Pclfempio 

del Prencipe , che i fupi comandamenti 3 & la fua 
autoL’ità j perciòche il timor della pena , c infedei ^ 
maeftrodelrettoj&deirhonefto, , . ^ 

[Detto di Plinio. 

^Pim.Paneg.aTraianonu.SS. 

8p Gli elfempi ammaclhano ottimamente gli niio- 
minijperciòche moftrano loro potcrfi fare quello^ 
che fi ordina. , 

[Detto di Plinio. 

Plin.Paneg.aTraian0nH.S9. , ^ 

90 Le cofe (hinnofe leuate da vn mal Prencipe, ^ 

reftituitc da vn buono j fi deono di nuouo le- 
uaro. 

[T ratano leuo i Pantomimi » lettati da Domitianof 
è* reihtmtt da Nerua* 

PUn.Paneg.aTratan0nu.90. 

91 lyC cofe ben fatte da vn mal Prencipe, non fi deo- 
no dannarc;ma fi vuol ben far conofcerc,che fi ap- 
prouanopcreifer buone, de non per fautore, da 
cui furono prima fatte . 

^etto di Plinio. 

PUn.Paneg.aTraianenH.9i, 

Igiuo» 



iitStàtOy& di Guerra, 33i 

91 1 giuochi^ ^r trattcnimcnti j che fono arti ad effe- 
minar gli huoiiiini , fi deono aborrire da vn fauio 
Prencipé . 

" ( PeraoT rotano cacci 0 i Pantomimi . 

P/f». Paneg.a Traiano nu,p^. • 

95 La difciplina del Prencipe é capita etiandiodal- 
la plebcjperò fc lo vede dannare vna colàj che tor 
ni ad vrilc il dannarla, ella ancora la viene abbo- 
:mihanao. 

[C ost il Volgo di Roma al tempo di Traiano aborri 
HO t P antomtmiyche dianzà haue/ea dejiderati, 
Pltn,Paneg,a Traiano nu.p^, 

94 Di niuo Piencipe fi dòlgono manco i fuddiri,chc 
di quelk),di cui è più lor lecito di dolerfi . 

[Detiò di Plinio, 

Plin,Paneg.a T raiano nu.p4, 

9; La Città yiue in Stato tranquiIlo,quandogli Injp 
mini mali non tcmoho,nc fono temuti. 

■ [Detto di Plinio, . ( 

rltn,Paneg.a Traianonu.ps, 

96 Dee fiudiarevn buon Prencipe dibeneillituirei 
egftumi della giouentù . 

[T raiano g di ciò commendato da Plinio, 
Plin.Paneg,(t T raiano nu.pó, 

97 E caufa il Prencipe , che fi iftituifea bene la gib- 
uentùjhonorandoi macftri delle buonearti . 
[Traiano cosi faceua. 

Plin,Paneg.a T ratano nu.pp, 

98 II Prcncipe,che c a fc fteffo confeio de’ fuoi vitii , 
abborrifee le arti nemiche a tali vitii , d: i maelhi 
di quelle. 

[Detto di Plinio, 

Plin.Paneg.a T ratano nu.pf, 

99 La facilità dell’adito, é parte lodeuolilfima nel 
Prencipe. 



Detto 
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Jl^ajpmeyR€^oUy& Precetti 

' fpeno di Ritmo, co^mendahdoT^ l., j’ -r , 

^rltn.Paneg.aT’ratanowi.fsf. , . . 

100 irpalazzo del t’rencipe deueeffer come c^(a pu 

blica , cioè fempve aperto ad ogn’vno , che voglia 
parlare ad effoPienqpe. . , ^ 

[ Ritmo commeì>dalÌerHa,^TrManoyCÌ^fjrojSf y- , 
furono* : . , ;qj.. 

Plin*Raneg.aTraianonu*jqo* m 

101 E gran lode di vu Prencipe, che nel rugrp^l^zs^ 

fi viuacon tal modeftia, & quiete , elicle cffcdc* 
priuarijnepoflìnopienda eCfempio.,^ ^ 

{Dt CIO Pltmo cQmmendu T ruimo*, /' \ 

Pltn*Paneg.a T r ulano nui toj* \ ; iC. - ^ 

102 E degno di Ipdc vn Piencipe , il qual riceu^yol ' 
lomicri tutti coìorojChe vanno per parlargli^ìpcr 
vcderlo,& tratta humanamente contutti 
iSPlfptQdt cìocommenduTratang* / r ,-,i 

Pltn,Vaneg.aTratanonu,io2* , • .1 

j o 3 La più fida cuftodia di vn Prendpe >è la lua- in- 
nocenza. 

[Detto àtPlinioyullHdendoaNerufi* : | ^ 



Plin.Paneg*a T rtuano tiu. tos*^ . ; ; -n - *p< , i 

jc4 Non baita al Prencipe tener cori guardie dr^- 
dati in timore i fuddiuj per viuer ficuro,lè nonna 
Pantere di eiii fudditi. , » .. i. 1 i 

[Deftq di Plimp* ; . .a.- ' ìì 

Plin.Paneg*uTratunonf4*lo4* .'H 

105 il Prei.cipe co’l n unvìrfi, d*armi per ptyiraqe* 
fudditi,iiriia i’avniidieUi iùdditicontrqdifcji 
[Detto di Plinto. , v< - 

Phn.Puneg.u 'T r alano me, io s* ' . r > i ì.- . 

|c6 E cofa,c ile* atquilla gran beneuolenza dv;’ 
al Pt tiipipe ^ il conuuarli elio fptife yoltca mari- 
gkrfico,n ofiiar aliameiifahilarità,d: humanìtà» . 
fptife ciiiianclùrt, òe nrpondcrc afic dmiande fai 

* te * 



~ di Sta fo,df“ di Guerrat ' 
cc a lui da altri. [ 

[DtctoBlmioxom'mendtiTraianOf... /\. ^.\ . ji. 
Pim.Paneg,aTréian9m-ioó» 1 , / 

107 II Prencipe conuitàndo huomim nobili , Se afe 

loggctri, deemoftrarfi hilarc> &infieme graue 
coneflì. .vv, , ° 

[Vi troiano :è lodato da P/mia. \ . 

Plin.PanegjaTrmano f 07* .. 

108 Coiiuirandóil Prenci pe, dee niQftrarei)cnignità 
con quelli, che conuira j <Sf i trattenimenti della 
menfa hanno'. da. elfcrlaceiie ò.jhocfi liberali. Se 
contelc di lludi;. . 

[Coì\vfaHa 7 *ratan 0 , • / 

PUn-Pane^,aT‘raiano nu. to8f 

lop Vuolil Prencipe elTer parcoAbreuenelfonho, 
per poter attendere piu ai negotii. » 

■ £ 7 * raiaho* ^ 

Pltn,Paneg,aTraÌanonH»iop, . 

I IO Vn buon Prencipe dee partecipare jl fuo coi fud 
diti. Se lafciar ad elfi goder il loro fenza molcllia. 
[Traiano i di ciò commendato da Plinio, 
Plin,Paneg,a T vaiano nu, i io, 

1 1 1 Mal fa il Prencipe , che occupa quello de’ parti- 
colari, per fuedelitic» 

[Detto di PlintOjVolendo biajimar J^eronc. 
Plin»Paneg,aTraianonu,i 1 1, 

1 1 2 Ben fa il Prencipe , che dona il fuo Patrimonio 
all’Imperio, Se non dilapida in Cuoi gUiH quello, 
che è dell’Imperio. 

[Detto di Plinto, , 

Plin^Paneg,a T vaiano nu- 1 
1 1 5 Deue il Prcncjpe clfcr parco in fabricare per fua 
commodità.ò per fuedeiitie,& diligente in coii- 
' feruar le fabrichc,già da altri fatte. 

[Plinio di do lodaT vaiano, , 

Plin» 



I 



33S Redole, &Precem ^ ^ 

Tlm.Paneg.a T raiano nu. 1 1 3 > ' ' 

1 4 Conuiene al Prcncipe fpendcre magnificamen- 
re nelle fabriche publiche , che fono d’ vale , o di 
ornamento alle Citt 3 j& alti Stati . 

- ^raiano € di ciò commendato^ 

Tlin,Paneg>a T rotano ntt-i 1 4 » . : . . 

1 5 Deuc il PrencipCj ftando nei fpetucoli publicij 
moftrarfi eguale agli altri , & feder in luoco, don- 
de poflQ. vedtt'c rutti,& oue podi dfet da tutti ve- 

duro. j «f • 

[ 7 " rotano è di do commendatp da P limo» > • ^ 

Pltn.Paneg,aTraianonH.i i}. ‘ 

1 6 Quelli iT deuono dire amare da douero vn buon 
prencipe, che odiano i mali . 

, [Detto dt Plinto, 

PUn.Paneg,aTraianonu.t té, \ ... 

1 1 7 Buon Prencipe fi dee dir quello> lòtto di cui c le 
oro dir male dei maliiPrencipi . 

.^etto dì Plinto, commendÀndéTtaìano, .• 

.rltn.Patieg.aTrotanon*t‘i !?• ^ 

1 18 11 dir malcde’Prencipi palfatitriftvè vnaxnmo 
nirc i futuri ad efser buoni. 

IDetto di Plinto, - ’ . .:i 

Plin.Paneg.aTraianomt,itS, 

110 S’intendono lodare vn Pcencipe degno, coloro , 
che biafimaiio gl’àlrri Piencipijii quali hanno me 
rirato il coiurario/:he quello. 

\petto dt Plinto,. 

Ptin,Pane<l.oTroianotw.t if. ! 

1 IO (!^ai ido non fi ardifce di riprendere la mala vi- 
ra dV Pruicipi pafsati,e manifefto fegno, che dcl- 
Pilteifsa ma la vira e quello,che domina. 

■ \Ded° di Plinio, 

PliìtJPuncg.(L Traiano ììfi. i^o, 

111 Tanto piu lode Ycia merita il Prencipe , quarto 



di Stato,& di Gfferrif. S'ST. 

fchiib ta falfa, Ólc adu latoria . 

[D^tto^dii Fimio,parUr^o,diTratanoJI qual ijchi-: 
faua di ejjer lodato dugU JfifKotiu ' ■ lùl 

PUn.Paneg.ii T ratano m. 121» 

IH Gran lode merita vn Prencipe , ilqual vuol elTcr 
lodacpjfenza adula;ipne,& (ì cputeiit a di elTer rinr 
rr^tiato delle opere, buone, 

fDetiodi Phmo commendando T'raiano, 
pUn.Paneg»aTraianonH.i 2 ^. 

Ili II più bel titolo d^hoiiQfc , che fi poffi far ad vn. 
Pitiicipdvnon é Pifcriucril fuo nome nei falTi , c> : 
celle traùhma pelVift9pC:^ii nelle memorie degli 
huomini. 

[Detto dt Plinio, >* 

Plmio Puneg.a‘Ty‘aianonH,i 2 ^* ^ 

P^ù iipgcuipfaè a trouar lodjjIafimulàtione,cnc 
là verità^ la fetuirn, chp la libertà, Aria paura, che 
Pamore. : ^ • .1? 

[Detto di Pltnio'k\, ij .. L '. iw i - 
rltn.Paneg,aTiraiamnH*J^ 4 ': j ' t • • 

115 II rifiutai' tutti gli honon j iiafcc da ambinone ;; 
ma l’accettai ne alcuni pochi degli oftcrri,c rnpder 

rarionefconucnciiole a l^rcncipe^ 

.[Ditto dtPlitno^ commendando Tyaianox^ 

p[in.Pane^.aTraianonu,i^ff ... 

116 Mal fa 11 Prencipe,chL ConJuma vanamente 1 7 
Hrarib, per haucrlo poi a riempire coi beili di_in- ^ 
cocenti. 

[Detto di Plinio, lodando'Ttaiano* * 

’ PUn.Paneg,(i Traiano tifili 2Ó, /- 

1 17 Perutneiido chi che fia al PrencipatO y fiioito.u 
acqui ftaf.una perpetua, ar.chorchcnon fi fappjà. 
per all’hora,re fata buona,ò.mala ,, . 

[Detto di Plinto. 

Plm.Paneg.ajr odano . 



33^ Majfime,Regol€»& Precetti 
1 28 Non ha il Prencipe da defidciar fama femplicc^ 

. flitlite j ma fama buona, la quale ha da dipender^ 
dalle virruofe attieni fue, • 

[Detto di Plinio» 

FhttéPaneg.a Traiano nu.i^g» ^ 

1 i^jLaJ^Uona Éimadi vn Prencipe non fi allunga 
còli le liatueA coll'imaginiima colla Yirtù,d^ coi 
meriti, ' 

[Detto di Plinio^ ^ 

-Ì^.Pi^neg>aTr^^^ 

J.30 ^cqi mali Prericipi pòffpnofare rarhora.aftiGi 
.ni lo^cupliima non deuc pero elfer lodato, (c 
' chi èairolutamentcbuono, ■’ 

[Detto di Filmo. ' ' * v 

rlinPuneg^aTrai^nonft.ijo» 

1 5 i.Em^ghanimirà di PrcncipealEencrfidaglil\pn.«^ 



.ri,6hc^li altri dcfidcranto^iSf procurano;^& modè 



dia» efiendoli coiiferiti,ricufarli, &c benignità pó- 
tendofl'li préder da fcjil volerli pinrodo.da altri. 
[Detto di Plmio , comfnendandq Trailo, di ncft^ 
il tertLO Con filato, ' ’ 

^lifuPaneg,a 7 rauno nu, / ^ . 

1 31 U tempo , 6 c i Alagiilrati vaglionoa camhì^'c i 
collumi degli hiaomini;^'a<^ajùnie4^^^ 

[Detto di Plinio, 

PUn,Paneg.aTraianonu,j 

1^:3 Qwunque ha s ^ cpnuipie <^hc,Ic^afejM. 

tutte, , • 

[Detto di PlinipK 
Plin.Paneg.aTrai^nomi, 133,, 



A, 



[Detto di Plit(ip3parip4<> deiConfilato»sf;‘ dei Pren, 
Cibato , \* ' * 

Plin.Paneg.a T raiaufim'» / 34 » 

^ Far 



155 Far infiemcdue vf§fi),tiali>w 4 :*^ 

cofa molro malag(;UQÌc. ' 

... 

1 56 ÉCofarara><^ inf»>lita iilvaPiW*pCjd riputaci 
altrui obUgato , 

^etto di fUnio. 

'! fUn.?Aneg,(^TraiàmnH:,li4i '• 

I ^7 Prenci pc , che ft reputa di elfer.sJtryiobMg^ito ^ 
peroL•dll.aliooc^a^5ueltale► / 

[Detto di Flirto, '' 

FUH»Paneg<aTraian^nH, ! 37 *. 

158 E da Ibmar feUatà li poca cièche fi vuole , 
grandezza d’aniìno , il vola tuiw c^ucUo > cE« a 
può. ' ‘ 

^ettodi Pitnia^ ■ 

FimfPaneg.aTt^iiia»of!*f./3^^ : ^ . 

139 Dei benetìcij.choil Ptencipc^coiiferifceaimeo-. 

teuoli , non folo fcntono lentia colo.i‘p 

confeiirijina etiandio culti 

fimili . ‘ ^ ' 

[Detto di Phttio; 

PUn:Paneg,ATraianonH*t3S^ ; , 

140 11 premiar j vecchi p^r li nìeviri iPfQ > <5 V*lidar 
t (Tempio ai giouanidi.jnti‘ 4 cai^^ 

[Detto di P/f pio. • i * 

Pltn^Pp.Heg.a>Tri.tanonf(>i4-o^ ' '' 

141 Tanto e inaggior la gloria del Piencipt /ipai^to. 
domina (opra, pafiane^tnLgraPV^ 

[Detto di P(ifuo* , . . X '>.4 - t 

142 Non ha il •Ihtn^ipc'.d.v miraci, a^ i 

particolari cantra A i 

quello, ò di quello, pcv coi.cfccr queUahjUJa 
famaA' voce pubiic.i. 

’ Y a 



Precetti' 

féfj odi Fittilo aTratmo,. / - 

ilt’tì»Fimeg.tiTraintìonH,is^^t 
J 45 1 pii ticolari pofTono Jiigaiinarealtrui,d: eirctda 
akri iiigaiiLari; maniunopuòiiiganar tuiti,ncpuò 
,»eilei di rutti ingannato,- 
[Detto di Filmo, } 

Fl n.F aneg,a T r alano nu. 14^, » 

i 44 Buon Piciicipe fi dccidir tlTec guelfo. ; ilquatè 
f\on fifà lc^itcUe:non ciòthea’.fìicfdiu è.leciio . 
[Di CIO Ptmiocomwenda*J*Tainno,. i •' • . 

Flin-Paneg,a‘Traianonu*i44, 

145 B Prencjpc non dee. voler tflcr fÒpra lclèggi > 

ipafoggetEo a quelle, . . 

[D^ttodi PifntOiCottfinienddndodtcip^raMnot 
Phn.F aneg.a 7 " ramno m(‘ 1 4J, 

146 A niunocoj.uitj.cpiù l’olfcruax.guellòjChegiii- 
raiChe al Pienapci pcrcióchealmpiùcbcaglial 
H I può iiuoocf t u giurar falfoi- : ^ , 



nr i- 



ol-.'h. 



’i*' 



‘ [ Dett 0 diFhnlo. 

Flin.FunegkaTtr alano n^,.i4d%- . 

147 Ni un mare e piiunfido, che lelùfinghcdi'Ptei» 
ci pi, tanto leggjcro,t^ fraudoiencOiChe meglio f»!- 
lebbc prouailo iratOjChcpiopitjo, 

\^pet t o di F Unto, . < ' , 

14^ Non lì può dire elfer Rcpublica guelfa , douea 
nùino c Ictito pa* paura mirarcpér il publico bq,. 

[Detto di Vllnlo^farlmdip^dcUd’JRJi^nbllca 
na fatto I mah Freticip, .. .• > 

Flin.Patì€g,aTratanonH,i4ÌM. : 

I49-11 Piencipe, che procuiadi ingannar altrui, con 
inganni, uoii dlbi iarioni,coaepcucoÌQ di clTcr efv 
fo^ingannato. . • - . .ju .ol. » 

[Detto diVlinio, ; . i.. 



di Statù,& di Guerra* - 341 

'Tlin,?aneg,aTrMMìo.nH,i 49 » 

X 50 Niun Prencipe fu mai da Cuoi ingannato , fe non 
elio, che prima ingannò aiCLui . Jij . 

Detto diVìimo, ’ * Af 

}itn.?aneg.aTraianonu,tso. 

151 1 mali Pi encipi temono turticòIoro,che vedo- 
no clTer piu degnidi elìi dell! mperio,. patendo 
loro^che pollino Icuaigliele . 

^Detto di \^Unio» i 

Paneg,a T raiano nudisi» 

ijz 0 £clli,che amano il Prcncipe>per effer buono , 
amano fè llefii,artefo il bene, che fperanodi ricc- 
uerne. 

Inetto di Vhni^r 
T iin.Paneg^a Traiano 

j Brutta Tutela di PrencTpec quella ydclla quale 

egli può eircrimputacojclie male i’clfcrcici,mii'an 
do al fuo commòdo. 

^etto di VlmiQ. v ‘ 

PhiuPanel.dTraiartonft.fJS* r 

154 Solo i Prcncjpi trilli, de degni di odio, procurar 
no di faper le cofe fcgrcte dcTudditi. 

'[Detto diVUnio, 

Flirh>Pamg,aTraiano.nH,is4^ 

155 Deuc il PreiiCipe illuftiar volpntieri gli huòmi- 
' ni nobili per ifchiatta,con gradi hor;on,puiche 

io mcritino,&: non procurar di ofcuraiii . 
[Co'sifuceaa Trai Ano y & n'f co?/tmenda(o da P//«. ^ 
rltnFaneg.aTraianonfi.nv* 

1 56 Vuol il Prencipe tener coli conto degli huomi- 
nijche.pcr or vn ui mcritrtiio, che 1 lorpoileui fie- 
no nobili,come di quelli, che fono nati tali,. pur P- 



;erccUehza dei ior nuggioii. 

[ Di CI oPUtuo cimati cnd.i T raiano. 
PUtuP..neK. T réiuno.n;i.u6. 

■ . " Y 
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MajJim€yR>aaiè, cjrPf-ecfftn 
ijyDcè 11 Prendpc piocurare dr fat gU huomiiii 
A^truoiì , iìQn tdiTTÓ coli' punirti ttitìit qliaiuo con J 
premiare ibuorir^ ^ ^ 

[Dt^uo di Vlmio, commendando T ratarià* 
ÌHin.T>ineg\iiTrMmo.fifH\ts-7- ^ 

1 586"a€CcndelagitJi>cnruad operar vi^tuofàmcncèi' 
V^^^^do lodar da 1 Pfciidpe Pupcrc tgcegie; i 

^^étto di Vhr.iò, 
r Un»P aneg.a T~ r alano nti.ijS, 
i/^6’jnanimanoa ben operarci Mi ni (ki , fapeiido 
c^e il IVcn’cipcsà rutto quello.che parta . 

\^"ttpdl PUniptCà'^mcndandoTr alano, # 

. P Im.P aneg.a iriuar.o mi. / j j?. 

ilSo Gioua molto per far che gii Iiuomini ^goiicrnind’ 1 

bene i Magiltrari, il fapct elli^rtcr apparecchiato 
glltiui premio alia lor* innocenza , al*ior valore » , * 

[Detto di Pltnib. | 

PUn.Paneg.aTraianonu.ièo^ • ' 

lÉi Prtmióiidoil Prtneipe quelli, chertportanóbiì* 
i.cnelgoucrno delle r^ouincie,«S^(^rta,'<^^^^ j 

gèiKlo quelli iChtfìj^riano male, leuif il tim J 

ad effe prouitìciejò Cittàdi cfsere claGoucrtìatori* ^ 
ingiuriare , de a fe il faiUdio di fcntirqecrclc'dè* 
popoli * 

pìPetrodi P/M^d: . . , 

PUfiiPaveg.aTraiaii&nhtiój, 

I f 1 C hi ha ben tl^e rei rato vn MagiftrafOifi hàui^-- 
tà^VhirVjà'a confeguifne viiUlrro ; ctiandlo ch^' 
non lo dimandi. ] 

^^/ità'diVhniàt . , .* ' 

.nmPuneg.aTraianfknmies, 
f 63.Perprùir; .jchCalui^n fiabenj^ortatonclgouer^ 

Ilare ^ i la Pii;uincia,ó Cict*à,iioi) ha da baftarpiChc ' 

egli alleghi la tcftimoillanza de* Pigi amici> nc le 
picgh'.eic caUarc da moiricon lufinghe \ ma v uòl 

ha- 



ni 



atybfato,^ ai gMerra, 3-4^ • 

hauerc decreti pul^lìci-ch clifc ProUincic,- ò Giitii * 
che ciò ai&tirchiilio . 

\^AYtrediVUnio. 
riin. pAnegoa^raianQ n», té /. 

1 64 Vn Prencipc arriuato,al fommò grado di gràH» 
dezza^può farli maggiore moftran$ifì htfmitel 
[Detto di Vlimo, 

^Un.VAneg*ATriùdnò'nti\i6/p* 

Ì65 Da niUn pericolo è tanto lontanò il Prcncipc'i' 
quanto dall'efscie rpcrzzàto j facÓTdolo* ik fóa' 
grahtìezzafiCUTD; 

[Detto diVUnio, 

Phn.Fanegia 7 * r*ti^np nu, / <?/. 

1G6 II prencipc con lodar colotòjChe lbrtdiYTcrifctil^ 
Ii,li fà diuencar migliori . 

[Detto di 'Plinto, 

PUn,fanig.d"Traianona,i^a, 

*67X2 Vera* feliaró di^vn Prencipc c , Pefscrilintnttf 
dal mondo degno di efsicr felice; 

[Detto di Vlirtèpifdf landò di T rdiattìl^ 
rltn.Paneg,aT^raianònà,jei/, ; ^ 

i é8 Può ben àliti iiTgànnaràltr£ri in lodarìò'jfnarfitì*» 
no fe ftefto, purché rimiri là vitaiba,fir i iWmc^ 
riti. • * - 

[Detto di Vìintif. 

Plin,Paneg,aTraiànonH,i6È, 
i 69 NciXÒfttiglti dccii Pniicipc far cheprcuagliSii 
niifelior paiertfj non il fuo , ò quello del purgcant 
dà^pùpOfcnteCojifigbci'e. . 

[Così era nel Senato di Roma fatto T raUntf, 
rUn.Paneg.aTraianom,i69k 
170 Niella cofa difpiatè generalmente pittdff’q«cf- 
ftichtCiìrinjo, come fe a tilttipiàccCseioj «X" nònc^ 
dimcfio fono da tutti spprOòatC per forza% 

[Detto di Plinio, 

Y 4 Pltn. 



344 A4a(fimè, Redole, & PncetH 

Phn.Pafteg-.a Traiano nft.i^o> 

J71 DtueiiPreiidptrpeiidei- la maggiou patte del 
dì in dai' vdienzc publiche,^ in ainmiiiillrat giu 
ftiria, , • - . 

^Trai4K0> 

Flm.Puneg.aTraianonù.iyu 
171 Vuoili Preucipe nelPamminiftrar giuftkiairl* 
ucrir leleggi.&: hauertnira aiPcquifa. 

I^ojìfaceua Traiano- ,, 

ritn.Paneg,aTramnoiitt.\^2'.‘ ' 

i73Parcofa indegna della grandezza di Vn Pren* 
cipeiiinon cficrersoatroadamminillrarquerCa- 
richijChe egli ad altri conferifre . 
r\I)ett^di Vltmo , furiando dtTraiunv,il^f(àiant* 
mtmflrobene ilConfolato. 

F lm.Faneg.aTratanonH»i73» ‘ . , 

174 Moftrando il PrenCjpc faper qual fia vn Magi- 
drafo, che egli confcrifee, iniegna a chi lo riccue, ' 
di che impoiranza fia. 

\DettodtFimio f urlando del Confolato. ‘ 
Flin.Faneg.aTraianonH>j74* ^ . 

175 Non fi deuono perfuadere li Prencipi^di élTet di 
più lunga vita degli altri huominijpet efser Pren- 
cipijma sifuagilijConfegli altri. 

[Detto di Filmo, 

rlin.Faneg, a T paiano ntt. 17 S* . ' ' ' 

j 7^ E decente ad vn buon Prencipe sforzarli di gio- 
uar alla Rcpublica anco dopala fua morte,col la- 
. Iciar memerie della fuamodcratioiiej'& della fua 
giuftitia. 

.[Denodi Flinio, ‘ ' 

Fltn,Fantfg.aTraianoriu.i76, 

177 Quella oignirà,che balla a Prencipì,non puòcf- 
Ter fe non fc.uerchia ai priuari. 

\De.:to di Firmo,. • •: 
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di StatOié" di gHirra* 

PtirhPanèg.a T vaiano nu, 1 77. 

17S Chi ha cilcrcitato più volte vn Magil^rato j pec 
okduìario lo maneggierà meglio^ che chi non i’ha 
mai cffcrcitato , ò che egli iìrclTo , auanci che rame 
volte i’^iTcrcitalfe. 

f Detto di Pltmo, parlando di T raiano,c^ del Con/* 
Plin.Panegy.a T vaiano nu. / 7/. 

X79 Deueil l^rgicipcclfcr facile nel dar vidienza^^ 

! nello in dar rifpofta A nfolutione. 

Di cto Plinio commenda T Vaiano. 

^lin.Vaneg.a T vaiano nn. lyp. 

1 80 Vuole il Prcncipe nella cognirfone delle caute > 
elfer mitemente fcuerOjóe non vfar dilToluramcn-» 
re clemenza. . 

vaiano e di ciò cotfimendato dà Plinio^ ' 
riin.Funeg.a T vaiano nu.i io. 

181 Nondeue il Prencipe elfer intento ne* Tuoi giu* 
dicjj ad arricchir il Tuo Fifeo. 

\Traiano è di CIO lodato da Plinio. 

. Pltn.Vaneg.aTraianonu.ii i, 

182 Può 11 Ftcucipe,òcht<hi fia,iiqual giudichi,co 
nofeer ndlt liti i collumi de* liti gami. 

[Detto di Plinio. 

. Plin.P»neg.aTraiano tÌu.ìÌ^. 

185 E opera di fauio Prencipe riconciliare inficme 
le Città etcì Tuo Sraro,Emulc tra di loro, & frena* 
re i popoli fupcrbijCoUaragioncjanzichc coiPim 
per.o . . 

[Detto di Plinio Jddandedicih T taiaào% 
Pl.iuA^anc\\a T fatano mi. 1 8 ^. 

18^ Dcucil Plencipe rimediale aiPìniquitàdt* Ma- 
gilirati A aiiiiuiUi tutte lecofe da loro fatte , che 
non por. nano giu llamtntefatfi, 

[Detto dt Plinio. 

Plin.P.mg.aTraiimonHÌi8à. 

jDeue 



S4<f Maffimet Redole »^>freci^U , 

1^5 X)euc il l^v^ucipe pruMje^ct* riftp.ro d^^Uè'fàtK 
cjie vf^te ili attender agli aSàri dclló StAt^ j aìtyitf 
fatiche degne di luii ^uali (bno k caede ^llé fié< 
'^re per li bofehi,^ altre fimili. 

\Coi)fQÌ^Hmh’TK4^ 

iàn.Pamg-^Troianoìw,^ , .. . .> ►; 

1 86.CQloiOj,che haiiho da attendere afia niilitià, af- 
fili di diueiitar tapJtanij deuonodà^^^^ v- 

far di contender di corfo eojlc fiere ulgari 3 di ro* 
buftezza con quelle, die fono feroci^ó^ colle aftli'» 
te diaftutk . . . 

[Cotal coflumeiVfatogik dagli aHtichh commenda 
pLmok 

P hn.P aneg.a Traiano n fi’ iSd, 

187 Non è da lodar moltone* Prendpi Phaùer colle 
fatiche indurato il cotpo, fe non c quefto Vbidien-^ 
te alleni monche è di lui ^iiì preftihte . 

\Parere dtPhmo* . 
yUtuPaneg»aTraidnonH,Ì87f 

1 88 Le gran ricchezze , congiunte con Iholta* ^teti- 
za,hanno forza di ammollirei^: uhpigrirc gli ani; 
mi de' Prenci pi. 

^ettodtPlmto, 

ritnJPa:fieg.aTraianonHÀ8ì.» ■ ,,y. 

1 89 Porta feco lo Stato grande di chi chi M 
tialìnente de* Prencipi., cheniuiPàttiòn Ibrp poìfe 
ftar nafcofa.per inolto indmà^d^ legrdtà cbè fià* 
^eno dt Plmib*. 

rlin.Puneg.aTraianonH,i$ 9 » ,, 

1 90 Ad vn buon Précipe,muna cola ^uò elfer di più 
glotJ.i,chc il faperfi le lue intiiheaftioni . 

\Dctto di Plinto. 

l'Lin.Pdneg.a T vaiano wi.ipo. 

191 Lcofa predala in vn Picncipejilgitàrdarfi dàl- 
la Contagiane de vitijj màmòltopiùil gùavdàrfic 

anco 



di Stat^^ diGfterraé 

àiKo i fuói confanguinei. Se famigliaci , che viuo- 
no iiirorno di luì* ‘/ì/ 

\Detto dt Plinio t commendando di. do Traiano » 
rUn.P aneg.a T r alano nn^/pt» 

J91 Lcuad> gloria a thi che Ha, ma fpecialmenre ad 
vn Prenci pe>anchorchc chiaro nelle attioni di fuo 
rij Peflfer con fua colpa macchiato in eafa da dome 
IHca infamia» 

[Detto di Plinio. 

PUniPuneg.a T r alano nu.i'pi. 

193 Le Donne grandi .vogliono elfer modede nel vC 
rtirei& moderate nciraccompagnamentOjanchoc 
che fieno Prenci pelfe,ò Rcine. 
f Di no loda Plinio la moglie di T raia^ìo* 

Plin.P anegxuT raianonH.tps^ 

194'La moglie dee recarli a gloria di vbidirilma*- 
rito. 

[Detto di Phn. parlando della mogUé di T r alano* 

P Un.Paneg.aT rotano nH*lp 4. 

195 L*emiilatlonecaufafacilmcivtcÌnimicitie,d: rif- 
fe, malli mcTtà le feminci- 
[Detto di Plinio* 

Plin.Paneg.a T raianù nn. ì pf. ^ 

i96L’errulationc nafee prjn'eipallhme d^Ua coiN 
giunrionc j Vicn nadrita dall'egualità jA'fc^iugu» . 
n ema per l'inuidia^il cui fine è l'odio* 

[Detto di Plinio* 

Phn.Pa,.egiaTraÌanon*t.ip6. ^ . ,, 

19T E^eof: lì'aiv Uigliof.nthe duc fcniThe' d'atto affa# 
le, ^ cgatli di srai.déiszttjViuatJO m vififtelfaca’^ 
f i C /iico dt A lcnz.1 ninna coiuefa * 

[Detto di Plinto* 

PlimPaneg.aTr diano nt(*tp^* . 

19S Ninna cofa c piu da lodate rn donnrf, che t ipofu 
ce il vero houorc-, noiuidio fpkndove da nttni j 



£4^ ' MaffimeiRegolei& Precetti 

ma nel giudicio degli huomini>chene la ilimino 

degna . 

[Detto di Plinio, 

PUtuPaneg.^Traiano ntt.ipS* 
ipy Nelle cafe de* Prenci pi non può regnar vera ami . 
citiOf , IcelU Prencipi non amano , 6c non trattano 
come amici i lor famigliare ^ . 

[Detto di Plinio, 

Plin,Paneg,a T raianonu, / 99 • 

2CO Non cafifctto alcuno tanto lìbero ,'ò così impa- 
tiente d’imperio jComePamore,ii,qual non s’acqui 
fta,fenon Con amore. 

[Detto di Plinto, 

Plin,PAneg.a T vaiano nn:2 00, 

201 Aj Précjpi fannobifognodi molti am ici, 5 r' per- 
ciò dcuono efiì Itudiare principalmente^nacqui- 
ftainc. 

[Detto di Plinio, 
yitn,Paneg,aXr^iananH,2oi, 

201 Giocondiliìmo c nelle cofe humanejl’éifer afrta- 
to, &c non mcn giocondo l’amare, &.l*vno,& rai- 
tro lU bene al Prcnc^e. 

^[DettadLPlinio, 

.Pltn.Paneg,aTr alano m,202, 

205 E conueneuole a buonPrencipe noncoftringcre 
alcuno a prende re,ò a ritenere i Magi ftrati, concio 
fucofàche non fia potenza veruna, che altrui con- 
ferir, fipoiìì, coli grara>come la-libertà. 

([Detto di. Plinio .commendando'.Tiratano , che noti 
'Volfe ritener perforz.a il prefetto del pretorio 
le Jì. lice otto eia Ita per vigere in ot^q,anchorchc-moi' 
tol'ama^e, 

Plm. Piineg,a Troiana n»,2oj, 

'204 11 Prcncipc , che-fa-coiiolccre inalcuno di fapcT 
Ulnare , c fenza colpa fe degli altri non a ma -, pcr- 

ciòchc 



diStato^& dignerra^. 34^ 

ciòchc (ì dee far giudicio,che procedi da loro. , 
[DffUo di Plinio. / Tì 

PUn.Paneg.a Traiano nfi.2o 4. '/ 

205 Dee il Picncipe hionorar 1 fuoi dòmeftici fcruito 

ri;ma far in modo^chc fiaio buonii^ moderati ne 
gliappLtiti. o '* \ 

yDetto di Plinio. . ' ,, 

' PUn,Paneg.a T r ulano nu,aoj. 

206 E Principal inditio di Pitiicipe dà ^co;PC(fet i 
-fuoi ^truitoriiauoririjfnolto potenti àppo liii. ' 
l^Dètto di.PlthtoUodandò diclo^raiano, 
Pltn.Pane^.a T raiano nu.^oà. 

207 Non fi può dir ottimo Pi cncipe fe-non qucIFo , 
cbchacongiuntocollàfapicnzaturtclèvittumo- 
rali » deche auanzaciaicun’altro in quella viiiò-; 
dèi la quale è fpetialmentc dorato . 

- [Dèfto dr PltmotparlundQ di Traiano , che dal Sé-» 
nato hanea hauti to 1 1 titolo di Ottimo. 



Plin.Paneg.aTraianonu.ao7. 
io8 Vn Prencipc magnanimo , tffendobuono^déiT- 
dera di lafciarfi per Succelforc vn miglior di Im ; 
•non temendo che facci tener auilé j ò odiar la ma 
incmoriajcome harebbe a temere fe quel tale fóflfè 
jnaluagio. 

^Detto di Plinio 3 furiando di Nerua , fhè adottb 
j r alano. 



'Piirì.Paneg,aTraianonu.ao8. 

209 Tórri i buoni CitradiniA 111 parricolaiequeLli'/ 
che hanno magi ftrarij fono piu rcnuti alia Rèpu^ 
blica,chealoroileili. ' 

[PÀrere di Plinto. 

Pltn.Paneg.aTraianonu.20p. 

21D 1 mali Pieiicipi piu giuhamenrenòdiànopcr’lV 
ingiLiritjChe fanno aU’vniuecfaic, che per q4eUe/ 
che fanno a particolari. 

P;/- 



i/(? MaJfime,Re£o/e, & Precetti 
[Parete dt PItmo. 

PUn.Pane^a Traiano nu.^to. 
li 1 1 buoni Pierxipi piu conueneuolmente ii ama- 
no da fuddiri per li btnefidi fatti da cHì in com- 
munCjChe per li fatti in particolare. 

[Detto dtP Uni Q. 

Phn.Paneg.aTraianonu.2U,. 

2.12 Nel confeguire i grandi honori , accrefcc gloria 
rofreiierli più cotto del folito,ò auanti tempo. 
[Detto dt PUnio,f orlando del Confolato . che diede 
T raiano a lui,.Ò' al fuo Collega Cornuto T ertuUo , 
mentre ejfi erano Prefetti deli'Erarto^ 

Pltn.Paneg.'a T rotano n'u.2 12. 

;li ^ Eriaiio quei Prencipj , che conferifeono gli ho- 
nori tardi , con molta difficoltà , cofi penfondo 
che altri ne retti loro con maggior obligo , òche 
fièno piu grati a coloro^ a cui li conferifeonoVj^r- 
cioche auuicncilcontrario. 

[Parere ai Plmio. 

Pun.Paneg.aTratanonu.2i 3. ' 

214 E notajo macchia a chi che fia, il riceuer vn’ho^ 
•norc dal Prcncipe molto tardi , & dopo hautdo 
lungamente dcfideratc^parendolataidanza cfler 
ttatarcpulfa . 

[Dettò di Plinio, ■ 

PUn.Paneg.aTrauwonu.2r4, 

2i5Etfpediuitefuf G Ikghi iiì vn Magiftràto quel 
JijChefcarribieiioImtiue fi am.ancj^fe tengono vn% 
ittellótcnot.di vita cpuLet^cuoIc a tal carico. 
[Detto dtp limo f.wUnao di fe& di CornutoT’et 
tulio dtjegnuti in feme ConJoU da Trauvr.o, 
Phn.Poneg.a Tf^^^ano nu.2 ìj. 
iiéBdi Etaiì d)gn{'aj;.daiUjnoilconferiilivn Ma 
V ^ifìrau ,au.. nuche ntforniica vi/altro. 

[.Dette di Pliiuo par! andò di f e , dt, TertuUa , ai 

UIÌ..U 



^ SMtOy(p‘ dì guerra» 



^lealiT raianò confort 7 / Von/blatQ, mentre dnttjór a 
erdnoVrefetti dell'Erario, ' • />?/ 

PUn.Pane^.aTraianonH.^ió, ilo 

%X7 Deueil Prcndpc,confercf)do vn Magiftraro, la- 
nciar che.^uel tale PcfTerpiti con Paurorità, che è 
propria di tal Màgitero . 

[ Di CIÒ Vltnio commenda Traiano , Parlando del 
Conf alato conferito a Ini y& a CommpT er tulio, 
'Plm.Paneg*aTrdianonH,2Ì7i 
218 AlPhota fi può far certo giqdicio, (c altri merita 
vn Magi ftiratojò nò, quando egli Tha confeguito , 

& non prima. 

[Detto di Plinioi furiando del Confolato confento- 
.U da Traiano, 

' ^hn,Panèg,aTr alano nu.2 18, 

» * ■ » 

Jl fine del Panegirico di Plinio a Traiano, 



Pai, Panegirico di Nazario a Coftatii • [ 

“ tino Magno, t 
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L^,n^artunet Vanég.àfJoitanttno nu,t, 

1 buona cducarione,(>dtftrff>lina.è 2ran maeftra 




ég,a Los fantino nu, / 
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3 S 2 Prece/ ti' 

fa I fatti ammirabili creano amore verfo i EadtGSi 
dieffi. 

\ Detto di Naz.<nrio^ 

jSffiZ^irtopel^Paneg.aCofiantjiiH.s. i 

4 A'njunoc lecito di giudicare leattioni de*Prcnci- 
pi;ma fi vogliono venerare . ; 

' [PeftQ d/Nazjirio. . ' 

T^a2^r{onélPaneg.aCoflant»nft^4. 

5 Vn biión Prencipc non ha cagione di ricuCire di 

Jafciar v eder le ftejGfo,& le fue operarionij ad ogn - : 
,vno. • j' * ’ . • 

[Detto di Narrar io» ■ / 

N»:z.arionel Pitneg.aCoBatit^nfe^j:. '' , 

'6 Tanto é piu miferabile vna Città , ò vn Ptei^cipé., 
cadendo in calamità > guanto era maggiore auahti 
ja caduta. 

[Dettadt Na7L.ario i parlando dt Roma o'pprefida 

/idaferitip» * __ __ 

JSIaz.arto nei Paneg.a CoBant.nu.S» ~ . 

7 Quelle Citràjò quti Pvenapi, che lì amano, ■ 
ire, vano, n|Dlto,fi.co^iru,iuàiig.ad amare, &'a ventar 
ré etiandib che cadano dalla Ipr grande zza j 
maertà. ’ • ‘ ' 

[Detto di PTaz^ario parlando dell* amore, & zpnera 
^fwt.e,che Clamino portaua a Roma)Cadtitt}ttt7^-r : 
feria fatto Jidiifentio» 

Naz.ario'peLPaneg»a Ccjlarit^n//,^» 

B Più grati foqo gji, vù.a verfo j caduti d’alto Aato 
ili balfbjquando fi fanno per hoaórCj che quando 
rifanno ptrcom palljgi c. * * 

[Detco di Naz^rto ^nelPtflejj’o propofttQ», ■ " z 
^aziàrionel Paneg,aCifiant\^^^ 
p GÌicu’ehti delle guéiic iòglionó.elTer dubbia, dff 
inccitijptr li molti accidejiti^cht cccorionoirien- 
(j:t fi gucrreogia , 



Detto 



di StMo>& di guirrai " /// 

[Detto di Nuzario. \ jy 

Nazjiri(^nel PaneguCcIfant»nu.p^ iì 

10 Pec oidinario colle piofptrirà della guerra fi fliol 
nìefcoiarealcunacoradi trifto,pcrlaqualcrtftano • 
ivincicon non del tut^o lieti. 

[Detto di PJaz^rte* 

JSla7Li)inonel Paneg.aCo^ia,nt,nu.to» 

1 1 Molto im potrà nella guerra hauer la ragione dal 
fuo canro,p<.r vincere. 

\iD>:tto di N^JLano y parlando della vittoria di Co* 
Hantino contra Adafentio» 

Naz.urionel Papeg^a Cofiant.nH» i !• 

Il Coloro, che vfurpaiio vn*lmpcrio, &non(bno 
atti a reggerlo, vedendoli cader forte il pelo, (aii- - 
no della podeftd licenza , ò così credendo dicop» 
feruatfi, o per cauarne quello, che pofiono auaQCl 
divfeicj;e. . 



[Detto.dn 'j!d^rjtrÌQypar landò di M afipHo^ i 

NazArio nelpAneg*aCofiant»nti.i^» 
i 13 Nonèingiultaiaguerracoiura vn TirannPaaiw 
1 chorche noi non fiamo da lui prouocati. 

: [Detto dt Nazjirto , parlando della guerra di Co* , ^ 

fiannno contra Ad afentio* 
ÌJa2jiirionelPaneg,aCodiant>nH. li* ^ 

14 Non c legame tanio fido, che polfi tener ftrettc 
infieme quelle corc,chc tendono per natur a loro % 
diuerfe parti • - . . . 

^ ^etto. di Nazjtrio , parlando delle qnaUtd di Qo* 

pdazjinenelPaìieg,aCoSìant.nH*i4* ^ . 

j La, concordia c fondamento,& radice ddl*otXo*<K 

^ leminario di buoni Cittadini. 

I {Metto dtNaTLartc, ; 

I 'pAax.anonel Paneg*aCof[antfnu*iS- , - 

! Malpolfoiio far cole iionefie colora » che fono 
I - . Z vC«» 
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3 S 4 Maffime, Regole., Precetti ' 

\f t a far delle iniquità . 

[Detto di JSlaz^ario,f ar landò d i Aiafentio;^ ' ; 

pTa 7 iar»neIPtrmegraCoJlant.nu. là. /il 

17 Rivoler vnprencipe male ad vn!altro , &haU€n 

giufta caufa di fargli guerra , & non gliele fare, IV 
può dire effere vn’ignaua difcordia. . vi 1 

[Detto di PJazArio. ' -u /I 

PJazAnonel Puneg.aCoffaunnonu.17^ 

18 Non fi dee afpetrare ctic facci con ragione alcuna 
^ofa chi è vfcico dal retto femi^to piecipitùfah . 
mente . 



[Detto di NaTCdrio, parlando di Ai afentio. 

Nax^artó nel Paneg.a Cofiant.nu. 18^ > - x 

"15) Le ingiurie , che ci prouengono da chi noi amia-» 
mt^jfouo piu graui da fojBferire dell*alcre. / . : 

[Detto di Naz.ano. , . *- “ • 

N avario nel Ptin^g.aCoHant.nu.ip. ^ ^ 

xp piificil còfa èi ingannar cWnpfcjuai^Yprudentcl, 
<fcfagace. • ' ^ . ./{ 

\^D e ttàdi piazzar io, /!;: 

PJaz.arionelPaneg:aQoflant.nte.^o. ' j'/ 

^i Graue dolore porgano a knu le contumelie, & |}i 
fcherni fattigli da vifinfeiioFC . . . 

[Detto di N gitano , parlando delPii^agini didàr. 
jlàntino grafie da Adajerìtio, • '] i.r 

PiaiLario nel P^neg, a- Cofiant.nu .^ /. n 

laConuieneaci vn Duon Prcncipc cifer più prond® 
à'^cndicar coA guerra le ingiurie fatte à' fuoij^. 
poli,che le fatte a lui fteifo . - . .. 

\Di ciò N^az. aria commenda Cofiantino. 

-jpTàzjtrto nel Paneg.a Coflant. l i 

23 Prencipe , che mal volentieri fi riduce a veniral» 
Parmi,pernon fpargerc il faiigue humano, confc-. 
guendo vittoria è tanto piu gloriofo , 

[Cefi dm ino per U' vittoria coni ra Aiafentto. . ; : 



> 



4i Stato, & di Gfferra'C^ i/js - 

^dii^arion^,^an^g.aCofiatJt.m.a/^^ ^ 

24 E fif pedi eq^c ^1 rLeiicipe.nelle guerre aifficiliar^ 
dall, jn pti fQii%in|J^abitame*itico: a riwnoCter iQ 
forze deU'^niinido. 

[ CofÌAnttno gtisvrtggiandp coi ^r.Hteth & altri pa 

folu . »r • 1 - * - 

NmmoimiPanfg’ACaft4nt>nuKÌ4*. • , 

25 No|i fiiipftltra. inai piu ecccjfo d Prencàpc^'ch^ 

quando fi fottomecre, 6c fi abbalfa per publi<;o fet 
Urna.* ” ' 

[Dct^odiNaz^iOfinprvpoJltoMiCofiantinaK . 
^7s:frÌQ,nelP'aneg^a^QoJham..nH..:!f, , 

26 Gli euenri delle guerre fono femprcingerci.. 

[Detto di Naz^arto» \ ’ - v, ^ 

)pdàx!Mrio nelp*an6g>^Cojhant,nu.4d- i ; ^ 

27 L*amare.il Preoope i foldati,d: elfei? daloro,Am^ 
rojà.che eà foldati fi moftrinopiù valoroA. i-- '' 

[• Detto dt lda^afio, parlando di Coflantino, & dei, 
pio efferato^.' 

Idaz^ario Paneg\^Goftant.nfi,27< '\ ■ ’ 

2S Imporra moitOiiiicUfi battaglie la prg(^nza del. ^ 
prciiCipe j,etiandÌQ che fiawnciullo', hauciidoi 
Soldati manzi roggettojpergui combattono, i 

i Aiaccdonthauondo.il lor Pèf onci ftUo, E ró-\ 

po incampo.yVinforo gli Illi'fy’. 
pjAZ.anonel Puneg>aGà0;Ànt*.nU\4^.\ . . ■ 

29 Ottìnii fono que’ tip\edijj eh? gU hupiuiui ; 

dt)nò dalle calamita altrui» . ' 

[Detto di JSfaz.ario^ ^ * > . . ‘ . . . U . : 

£iaz,artQ.nel^Pa:neg*aCoflant.nu^9\ . . 

30 pcue il Preiicipe nelle battaglie preiidet per, io 
a edm ba tt ere con tra i l ^naggipr ngr u q de^ jjem ici ^ ^ 
[Cofiantino cenando combattè apprejf 1 1 nrino» 
Na7LarionelPaìeg,aCoflant.nft‘30y i 

31 Non è Vcrgognota nelU guerra la fuga , quaiV- , 

^ Z ìt dq 



MaJftme,Re£olej& Precetti 
dt> non fi può refiftcre al nemico^anzi è fcn(abìld 
[^Detto dt NazAr io i parlando di certa CauoUeria^ 
cJk Vfctno 4 Brefcia fi puc^e infug^a, cedendo d Cp- 
Scantino, 

piazAno nel Paneg,a Coflant.we. 3t, 

^ z SoldacijChe fono fiari rotti, mefool^ndofi còn altri 
anchor integrici infettano di timori Se li rendr^. 
tió tutti’tnalarri a refifiercairiftelTonemico j da 
dui quellifurono rotti. 

\^Dettodi ì^azArioy parlando de* folddti rotti vieu 
no a BrefctdM ijf 'HaU rifuggiti a JSerona » infettarci 
negU altri yche erano dentro a quella Città > dt paur 
ray& li re fero vili, 

PJazjarto nel Paneg,a Cofiant. nu.sj, 

^3 Gli ciferciti infetti di paura,d? tutti i corpi infer- 
mi , facilmente cadono^ mouendofi con iotempc- 
fliua audacia. 

'^Detto di NaTLorio , parlando dell* ejfereita ribello» 
che fi difendeua in Verona cantra Cofianttno, 
fJazjino nel Paneg,a Cofiant,nu,3s, 

54 Neicombattimcntinotcuinij il tutto foggiaceal- 
la ventura. 

[Detto di N^zjirio, parlando del combattimento» 
chefegu)dt notte fitto Verona tra Cofl amino» & ’i 
ribeUt, 

Nuz.arionel ?aneg,aCoHant,nu,34, 

5f Le battaglie notturne fono piu crude delle fatte 
di dìjperciochc non fi conofeendo alcuno all’ofcii 
ro>non fi attende a far pngioni^ma'ad vccidere. 
[Detto dt NfiiZArio nel mede fimo propofito. , . 
NazArionelPaneg.aCofiunt,nu.3f, . 

36 La notte fuoje apportare giu Ito timore a combatr 
tenti. 

[Detto di NazArio, 
rlazArionelPatteg‘aCofiane,nu.3é, 

lì 



diStati>i&di6idèirra* , 

37 il éombatterc al buio leua la compaiUoiic . : ' 

[Detto diNaz^ario* _ ' 

Masutrio nel Paneg*a Coitant» n$f.s7» ^ 

38 E vanità Io fperaic di poter foftenere vnitiquci 
pe fi,che fcparati non fi poflfono portare . 

[Detto dtNazjiyio» 

Naxj^r^o nel Paneg^a Coflantino net. si. 

59 Nclfordinanza di vn’eflfcrcito per combattere < 
r non fi ha da far la fronte larga, ò ftender elfa ordì- 
nanza molto in lungo, fé non ci è numero di fold^ 
ri fufficienti per far il corpo foddo. 

[Detto di JSFa^ario, parlando dell' ordinanza, che fo . 
ce AI afentio per combattere con Coflantino. 

PJasLorto nel Paneg.a Cojlant.nn.sp. 

40 Douendofi venir a battaglia,dce il Prencipe,ò Gl 
pitan Generale ^ prender per fe la piu difScil parte 
della zuffa. 

[Coflantino douendo combatter con Aiafentio. 
Nax.ar^nel Paneg.a C0jlant.nH.40. 

41 Nelle battaglie adempifee pienamentcilfuo vt- . 
fido il Prencipe,ò Capitan Generale, romandan-* 
doydc dirponendo le genti ,etiandio, jche noncom 
batta con le file mani. 

[Detto di NazjirtOyCommendando jCoJldtinOfil ^hh 
te nella hot tagliacon enfio , eccejfe il feto 'vffi*. 

ciOiCombattendo con le fue mani. 

KasutrionelPaneg.a Coflant.nH.41. 1 
4^ Non fanno tanta imprc ili one nelPanimolecofe , 
che ^'apprendono per vdita come quelle , che fi 
beuoiio con gli occhi . * 

[Detto di N.^i.arioi in propojito della vittoria otte . 
nnta da Cojiantino coatta Ai afentio , la ojHale un-- 
chorche f< jfe dinnl {ata dall i fama , & dai Ai ejfi, 
tHttauia concorfero molti a Roma Per vederne ife^ 
ini . PìnMTÌo nel Paneg.a C0nant.nH.42. 

Z I Niuiia 



45 Niuna colà è piu fmoderata i che vii tepéntirlb 
gaudiojdopò lunga tri ftiria. . 

\Dettodi N azuirto yf ar landò dtU*allegrezjz^<ty chè. 
.jifentt daf.popoU d'yifrtcaypirla morfe dt Aiajen^ 
no, 

Naz.ari0nelTaneg.aC0flam.nu.4s, 

44 II fine del dcfidcriodi colóro, che fono opprc^ 
fi dalle calamità i hón è aiciOj che rcflernc libe* 
raVi 



[Detto di Nàz.drio. . : 

Naz.ario nel Paneg.a Coflant.nH.44, \ 

'45 È pitt facile , & pi li piocliue Icmpre la via iii óf- 
fenderc alrruijChe di bene ficare . 

[Ì)ettò dtNa7^.ario, \’ 

Naz.ari'o'nelPamg.aC-oflant.nM.4s, 

46 E più agéuole il dilli pare le cofe rapite,che mel=- 

tere inficme le Iparfc . . . : * . 

[Detto di Nàz.ario. , , 

Naz.art0nelPaneg.aC0fidnt.nH.4d, i !. 

47 Quanto It facoltà de* particolari fono maggiori i 
tanto fi pub dire elfer piu ricca la Repubìicà, pcr- 
tiocne ridondano in vtildiquclla i come le ric- 
chezza di tifa ridondahó in commodo de* parti* 
tolarl . 

[Detto di Na'zÀrio.^ < 

Naz.anonel Paneg.a'Coffa)iii.nH.47, 

48 E degno dì gran lode vn Piencipe, ilqUaì s*afti€^ 
nedalle donne altrui. 



[Detto di Naz.arti>,commehd 4 hdodi ciò Coflaiinè 
Naz.anonel Paneg.a CoffannnH.4S. 

451 Dee il r rei cipe elfer faci le in dar adito a fe a eia?* 
Icunoj che babbi bilbgno di parlargli, patientilìi* 
rro in afcolrarCj^c benigno in rifpondcre;. 
[Naz.ariodiciolodaCoflanttno, - i 
ÌNy.;c>?r/c ne f Paneg.a Coflann nu.dP» ' - ♦ 

- ' , Vuol 






àiStato,(è' di gfièrrà. srf 

Jo Vuol il Praicipc nrtoftiar ikI volto grauirà,&: hi- 
laritàinfiemCjCosi rendexidofi, & vcucrabile,&:a- 
inabiie dai popoli .• / 

[Druo di '^az.àrioyCelebrando di 'do Cofiantino, 
NazjurtonelPaneg.aCofiant.nH^so*. 

5 i\A Città Rcina del mondo, cónuieiie ammettere al 
gouerno di feihuomini di tutte le Natioiii,purchc 
lo meritino. 

{Detto di Natario , commendando Roma nel tem- 
fodtCoHannno, 

"Haz^iirio nel Paneg.a Co(lant.nùis i . 

5 i-E da lodar quel Pcencipe, a cui vbidifce il popo- 
lò, non per terroi:e,ma per ambre. 

[Detto dt 'Naz.ariOiparlandodeiPubidienLaeUl Pé 
polo Romano a Coflantino. 
ì^az^ario nel Paneg. a CofiantMu.f^. 

^3 Agli huomini d’animo rimelToadiletra la pace^dc 
i frutti jChe da quella proccdoiiò . 

[Dett 0 dt Natario. 

• v^azjtrionel Panegia CofianhiiH»JS* ' ' 

54 Ai Capitani,& foldati, che militano Con aìaCTitài 
iiilfuha cofa par dura,ò difficile. 

[Detto di ’Naz.artO) parlando di Crijpo figlinolo di 
Coflantino,^Hiindo torno vittòtiofo al padre j carni'* 
riandò per ghiacch& nent, 
ì^(iZ,artonèlPaneg.àCoslantJhu»s4‘ 

55 Cohuien a’ Capitan Generale n cccntarlcfattioni 
gìoribfc da elfo fatte > non per ollentaiionc , ó iat- 
lanzajhia per acqiiiftar gratiaappo il Prcncipe. 
[Detto di NaTiarto sparlando dt Crt(pOy<jH,mdo nat 
rb a Coffarittno le fne gePie, 

'Na'za 'io nel Pmeg,a Coflant, itn.Sf. 

56 Deut vii Prcncipe, ò Capitali Gene tale, mofirarfi 
vehementc coiitioi nemici, che gli icfiftonoAfa 
Cile con quelli di Uh , che gli chiedono perdonoé 

Z 4 



< 



^ M(tffime,RègoUy& Pretettl 
{Di tio Nuz.ario commenda Cn/po, ' ’ 

tiaz.anonelPaneg,aCofiiint.nu.sé. 

57 Prcncipc j che vuoi iftituire i figliuoli nel gouer* 
^ nojdce cominciar pei tempo a delegar loro molte 

coièdarptdire. 

[Copiammo A^agnoaCoftancino, •uno de' futi figli 
m oli » 

Naz^io nel Paneg.a Qofiant, nm.f7. 

58 Deueil Prencipc concedete molte cofe per mezzo 
de* Tuoi figliuoli 3 Te defidera^ ches*acquiitìno bc« 
ncuoleiiza. 

[CoftantiHo Ai agno per mexjLO del figliuolo Co^ 
slamino . 

li azATio nel Paneg^a Coftant» nu,s 9 * 

5pConuienca buonPrencipe tagliar le calutiniorè 
dubbierà del le lcggi>atte ad allacciare gli huoxni- 
ni di natura femplici. 

[CoJtfece Cofi amino il grande, x 

Naiuirio nel Paneg, a Cefiant>nu,sp, 
éoLa pudicitiadel Preiicipe rende i matrìhionij de* . 
{larticolari ficuri^ moueiido relTempio fuo> gli al- 
tri ad elTer pudichi . 

[Detto di N mutria 3 parlando di Cofiantino Aiu^ 

^azArtonel Paneg.a Coltant.nu.éo» 

€1 Sotto mali Precipi è pericolofa cofa Thauergran 
ricchezzcjma non già fotto buoni. 

[Detto di Nazjtrtoycomneetidanda Cofiantino Aia 
gno.fittodicHi tra ficuro d*ejfer facoltofi. 
s^azjtrio nel Paneg,a Cofiant,nu.é 1 • 

Il fifte del Panegirico di Natutrio a Cofiantino» 
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Dal 




ili SfÀtoìér di 

■ - » .. — llH. !■ I , ^ - 

Panegirico di Manaertino 
à Giuliano. 

I Magi(lraci>chehannocura<Jeidc<» 
naro, & della robba del Prcncipc, fi * 
dcono Topraporre huooimi^chc non 
fieno auari . 

[Detto dt M amenino , parlando di 
Jìt flfjfo quando GiuUano Imferato^ 
re io fece prefetto deii'Érario pubUce» ' 

JM amerunel Paneg.a G tubano riu. t . 

2 L*auaviria dei Gouernatori delle Pcouincie, per la 
quale didi uggonoepn le rapine i popolile infame 
a loro,6^ perniriofaal Praicipe . 

[petto di Mamertino* 

^amert^nel Paneo.aGiuLnu.i. 

3 Chi fi rallegra di octeiicr dal Prencipe Vn Magi- 
firato , ilqual porrà fcco pefo> & fatua» moftra di 
effe r molto am bitiofo . 

[petto dt jdi amerttno% ' 
jidamert.nel Paneg. a Giul.nft.ji, 

4 £da fiimar ingrato colui > che eljCendopromolfo 

^dal Prencipe ad vn grado di dignità» ilquale non 
trahe feto tra uaglio, ò fatica » noniiemofira aper* 
tamciite lentia . > 

[petto di Mamertino» 

^ amen, nel Paneg,a Gtuinti<,4. 

5 Aggiunge molto di dignità alle lodi di vnPrcn- 
cipe, TelTer colui» che lo loda» cofiìt uico in grado . 
di honorc . 

[Detto dt AiameninOfparlando di/e,ehefattQ Cot$ 
Jole lodaua Giuliano, 

IHon 



Ma^meyRegoleié' Precètti 
Jl^amert»nelPaneg,aèiHl±anojn^»Sf^^ 

6 bifficilcofa,&pienadi pericolo è, il corregger i 
coftuitide’ popoli, guaftiipcr lajqQnucrratione 
de’ Barbari. 

[Detto di AIamertino,pi&l^do della difficoltà, fhé 
hebbe Gmlianoin ammedare t co fiumi della Gallta» 
Jldamert.nelP anèg.tf GtHUdno nù,tf. ■ . 

7 Gli huoniini federati , per ifchifat'la pcnalpiipQ^ 

Ha dalie ieggijcercano riiticdio con far nugue (cò- 
Icragginij^ meiteré il tutto-fotrofopraj per ìa'^ual 
cofafonónemiciaiPrcncipc.' -../J 

■ [Detto dtjìdamertino. 

Ad amen MelV aneg,a Giuliano ' y 

8 Attuto modo di nuocere ad vna perfora grande 

àppo Vn Prencipe da poco é, il commendar gran* 
demente Topere egregie fatte da quel tale , &lc 
virtù fue. . , • 

[Detto dt Adamertinojinpràpojitó di quelli, che coti 
tal arte cercarono di roumar Giuliano appo Cofian 
z,o. ' Adamert.nelVaneg.aGiuUnu.S. 

9 E degno di gran lode vn PrcnCiJpe i ilqgale patta 
la Hate in campagna contro i nemici , & il verno 
quando non fi può campeggiare jaflìfte in Cafa ai 
Tribunali della giuftitia ì 

[Giuliano, - 

■AdamertmelPaneg.a GiuLnu.p. 
loLadiiìimiglianzade’coftumijfànafccr facilmen 
te djfcordia fra due Prenci pi , chegouernaiio Vn*- 
ifteflb Imperio. 

[Tra Cofìanz^Oi& Giuliano, ^ 

Adàmert.nelPaneg.aGiuLnu^iG, 

1 1 E opera di gran Prencipc follenar le Otiàjd^i pd 
poi i caduti in mifcciajallefpefe fue. ' ' 

vf Z)z do è commendato Giuliano da Adamertino, , 
Adamertinel Paneg.a Gtuhmn h ... ; - 

• La 



di Statóy& di gueì^À, 36} 

l i La pammoiiia del Ptcncipe , c viia ferali tèndici 
peieffo. . * 

[ Detto di Mamertinò , furiando della parjimotiia 

diGiftlian'Oé . . 

Af amerunél Pàneg.a GinUriH» t-i» 

13 £ da lodare vn Prencjpe 3 iiqnale in:hifandòit 
luflb , 6 c le fpefe prodighe i impiega in beneficio 
publico tycto qudlò,che auaiiza. 

[Gtultano i di ah lodato da Aiameriino* 
Aiamert.nil Paneg,a Gtfil.nn, i 
Ì4 E degno di gran lode Vn Prencipe j ilqUaleeffen* 
do paico nello fpendcreper f"c,vfa molta liberali- 
tà con gli altri. 

[Dt ah M amèrtino commènda Gikliafko, 
Adamert^nel Paneg.a GihL nit, 14. 

E cofa ordinaria j che i Prcncjpi , liquàli menano 
Vira rimora dai piacerijiieno 'difficili, ^ faftidiofì 
con quelli, che con loro trattano i < 5 t con tutti i lot 
fudditi. 

[Dettò di Ài amertinojmàraftigìiitndofi , che Gifi^ 
Itam fùjfe al contrario. 

Ai amert.nel Paneg.a Glfil.nù, rjr. 

1 6 Le fariche hano forza di rcdcic i Prencipi af^pri v 
[Detto di Aiamertinv. 

Aiamert.nel Paneg, a Giul nù.iéf. 

1 7 La dcfidia rende li Prencipi d'animo rimelfo > & 
vilé i 

|[ Detto di Ài amertino, 

Aiamert.nel Paneg.aG1fii.nu.i7. 
iS Merita molta lode vn Prenci pe i ilqUaleCffendO 
couirafeftefro aó>ro > noncoilrìngeglialtriavi-- 
liercak’effempiofuo; misode che Viuano. lieta- 
mente . . ' 

[D. ah e cómmend.tto Giàlianh da Aiamertino-.' 
Ai amsrt.nei Paneg.a Giul.nu. ì 

- . " Deut 



3^4 Ma]fmeyRegolei& Priceni' 
i^peuc il Prencipe vegghiargiorno^^ notte per la 
libcrtà,<S: per il commodo de* fudditi. 

[Giuliano i di cto lodato da Mamertino* 

M amen. nel Paneg.a GihImm. t p. 

20 Degno di lode è quel Prencipc, ilqual fi afticne 
dalla robba aUrui . 

[Detto di M amerttnoy parlando di Giuliano. 
Mamert.nel Paneg.a G1ul.nu.20. 

ZI E lodeuolc in vn Prcncipe grande il moftrarfi 
pronto a donar fpontancamenta adogn’vno. 
[Parere di Mamertmo. 

Mamert.nel Pancg.a Giul.nu.2 
22 Non dee il Prcncipe fare alcuna cof^non conue^ 
neuole,in grada altrui . 

[Detto di Mamer tino. 
Mamert.nelPaneg.aGiUl.nH.22, 

2 5 £ difdiceuole al l^encipe PclTcr crudele t 
[Parere di Ai amertino. 

Mamert.nel Paneg.a Giul.nu.2 3. 

24 Merita molta lode quel Prencipe , ilquale nè le* 
ua Phonore ad alcuna vergine , nè fodre che altri 
ciò facci . 

[Giuliano è di do lodato da Ai amertino. 

Ai amen. nel Paneg.a G1ul.nu.24. 

13 Vn buon Prcncipe è fempic inquietOj per le con- 
tinue fadche, cure, Se vigilie in feruiuo de* po- 
poli. 

[Detto di Ai amertino. 

^amertaiel Paneg.a Giul.nu.2S. 

2^11 Prcncipatoin prima villa par vnacofa amena « 
de amabilc,ma a contemplarlo più addentro, rie- 
, /cepienodifatichcydrafprezze. 

[ Detto di Ai amertino. 

Ai amert.nel Paneg.a Giul.nu.2é. 

27 Vuol il Prcncipe lòu ucnir coi frutti delfuopa- 



Mi 



di Stdta,& di Guerra, 

trimomoaibifogni de* Cuoi fudditincllc lor ca- 
lamità* / C’ 

[Cosi fece Giuliano, ^ 

Mamert,nel?aneg,d GÌHliéaio,nu,a 7 , 

28 Dcue il Prcncipe elfcr tutto intentp ai pìiblici 
commodi 3 de a qucfti attendere più che alle Tue 
ncceftità. 

[Giuliano, 

Mamert.nel Paneg.a Giul,nu,2S. 

29 Si Cogliono conferir tal yolca i grandi (fimi gradii 
che portano Ceco molto honore a poro degni j per 
mancar altri più degni. 

[Deno di Adamertino, 

Mamemnel Paneg,a Giuliano nu.sf, 

30 Per acquiftar alcuna dignità , è Copportabilc in 
yn’huomo honorato l*adular anco gli inferiorinna 
non è già decente fuor di tale occafioiie. 

[Deno di Mamertino, 
■Mamert,nelPaneg,aOiulianonu.io, 

31 II pregar il Prencipe ^^r; ottener da lui alcun- 
honore , c lèmpre cofa preclara 1 & picnadi ^ 
gnità. 

[Denodi Ad amertino, 

M amen, nel Panegai GiuUnu,^ / . 
irChi échiamato ad: vn Magillrato; vedendo di po- ' 
ter giouare alta Republica, non dee rifuggirlo, 
per non incorrer nota di huomodapoco. 

[Co. ) afferma Ad ameremo di hauer fatto, 

^ame, t,nel Paneg.a Giul nu.$a, 

^3 Uambire i Magiilrati non è da huomo mode- 
llo. 

.[Parere dìAdamertino, 

Ai amert.nelPaneg,aGiul,nu,i3, 

34Hanendo vn Ptaicipcfauoriio alcuno, & ftima- 
.tolo , prima diarriuare ai Prencipato , (è poi arri<v . 
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Mafflme,Re^oley& Preceni 
«aiidod j non l’honora coi Magillratìj inoftracU 
haucr conofciuto^che nó li merirauas Uche a quel 

' tale è di vituperio. . ^ 

[Perdo dice Ai amertinojche defidero il ConfoDitei 

da GinlianOi ‘ i ' ‘ " 

Aiameft'MclPdYteg^iiGi»lianùitu,34^ • . : 

35 Dimandandofi viiagratia , anchorche picciola , 

ad vn Prcncipe, fenoli fi otticne^fi diffoluc l*amf- 
Citia,perciòche quellOjChe nonia fà, ilima di non 
<ffer più amato da co|tii,a bdi tìotì la fà, & l’aliro, 
chtMion l*órticnC5giudi<?à di tplTer m odÌQ a quello 
che non gliela fa, '' ' ■ ^ 

[Detto di Aiawertino, j 

^iatnert.nel Paneg.dGitiLnH* 3 Tn ’ ' 

36 Chi <^òì1 preghiere omèffe vna dignità dal Prcn^ * 

cipCj può dire di non PH^uér hauuta per grana ; 
ma comperata , •’ d - ; ^ .''>n 

[Dettq di Al amertino^ \ ,V* 

Adamert.nelPdneg^.à^^ìHhiee^ì^J-^'^ .'• >►.' 

37 Nòli è meli modefio ag^i h^ómini: (pender prC'*’ - 
ghicréjChe denari,per*otieiiìér ehi fhe fia , ^ i 



. g.a GtftLWiiìCg^i ' i : ^ V I 

38 Prcncipe, i.lquai li fà pi^gàrmoltó^per'Confetir’al 

trui alcuna grana,nó la dQnà>ma la vende a«priei< = 
20 cariflìmo-i, ‘ . r 7 •• ,1 

[Parere di' Al dm&tiìid } :ìj •; • 

^amerìinelPdn g.a Gifìl.net./sl' ^ 

39 La moltitudine imperirà nonpuòfaraJcunade*» 

Jiberà'rioncpefata. . . J ; 

[Detto di Ad amertiriOi far landò deW elet(toni , che 
Ji fucettano de^ Magilìratt dai popolo in RortM^ al 
te?npo della ibertk. ' " ' > “ 

Adàmert.nelPànegaGiuinH.sp. 

«40 1 buoni fòlio ran,&: il voi^o dc^ irifti c immcnlò . 

Det- 




/ 
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distato»^ dio fterra^ .r . ^ 
di 2idamerttno,. . 

Mamen,nel?aneg,(tGmLnu,4o, tV l[ 

41 mali Prenci pi. Se dediti alle bruttezze , 

PA'i defideia di confeguirc honori , è coftretto di 
comperare con lufinghe vili,<fccon doni la gratia 
dei fauorici corrigiani,che fono p ordinario, trilli . 
[Detto dt dldamerttnoìparlàndo di édeuni Impera'* 

f ortiche erano fiati afiantfGi/iUano»' .r 
dHAmert.nelPaneg.aGiHl.nH,4i^ 

42-P‘?ue,g4 y^cis'ottqjgano per fauore dicorti- 
gianijche li vendonojé ordinario, che quelli, che 
liCQiiiperai?Q,diuentinoi:atrori‘, per ’ farli llrada 
collapecuqiaadotteneraltri vlfici, > 

[Detto di M. amertino. 

Aiamert •nel Vaneg.a Ginliano 
45 Iq quegli Imperi; doiie gli vlfici lì vcfidono , ò'ii ' 
danno per fauori , non ci é lludio di biioi^ arti ^ 

\D,e.tto di amertino. 

M amert.nel Paneg.aGiul.nu, 4 s, 

44 Li Preiicipi , Se gli huomini nobili , che per noii 
voler faticare , nuu Iperano confeguir le buone ar- 
ti, le fpeezzano , per parer di non hauer voluto 
quello, chenon è: loro badato Panimo di acqui-, 
dare , 



[Detto di M amertino^ , , . 

y^amert»nelPaneg,aGiHL)fìft*44^^ ; , 

45 Socco bùonijd: valenti Prencipi, tanto fono dima ’ 
ti gli huomini piti indegni di honori, d:di Magi- 
drati, quanto fi mollrano d’animo più feruilc. Se 
più dediti all’adulationc . 

[Detto di Adamertino.. 

Ai amert.nel PanegA, GÌHl.ntt, 4 T, 

46 Deue vn Sauio Prencipe fchilar lelulinghe. Se il 

yifeo degli adulatori, . , ^ 6 



Gite- 



'sé 9' Maffin^yKegok^à' Precetti 

[Ginliano è dt CIO càmm ondato da M amernné» 
MamertJnel Pane(C»a GmI. nH.dd. 




ne 

[GiuUano, 

jMamert,nelPantg*aGiuUnH»47, • ! 

Non vuole 11 Prciìcipt concedete i 
iftanza de*fuoi Cortigiani fauoriu,per non necef- 
fitar gli buon', ini a frequentar le loro cafe^di: ètló ' ^ 
£o indecente oifequio; ' 

Mamert,nel Pane^,a GiuLnu.di, ' 

49 Si dcMcno coiifcuici Magitirari acotoco i cheli 
moftrano gì ufti,forri,tenìpcrati,d: prudenti* 

[Detto di Af ameremo* .i.* - : 

J\d amert.nel PanegrO, Giul.nu. 4 pi • > 

Raro c,& di non molta durata^Painorc de* popoli’ 
vetfò il Piencipe,quaiido non procede dal^c virtii 
di tifo Prciicipc ♦ ' 

[Detto di Warner tino, . 

A^**mert,nei Putiei.aGcul.nM,So, 
ji Ai PteiiCipi , che fono generalmente anrati, fcrutf 
la guardia de^foldati per ornamento della Mae* 
lla,non ptr bifpgno , ■ 

[Detto dt Ai amertmo, . r ^ i 

yl^amert,neiPuneg,aGittl,nu,ji, 

51 Colorojche fono ledeli ad vn PrencipCj («nof^m i - 
pre anfiofi della falute^A: della vita di quello • . 
[Detto di Ai i^er tino. 

Aiamert,nelPa»teg.a Gtul.nu.S2» 

^3 C hi gratidcmtiue ama alcuno , grandemente te* 

IT e , che a quello non fucceda alcun male. 

[Detto d{ Ai i^mert ino. 

Aiunie.'t.nelPt*neg.aGiul»nM.ss^, , t- 

IPrciì* 







. i, per non gli hauere,arWtri ddlié Ì6rd'actioiii . 
[Detto df Ai ome^tMà-: ' ' ' "'•' ‘ •> ’ • *• 

Pdr^ìà GMn»Jf 4 ?'i ■ ' ■ * -\^ ; ‘ - ■* 

5 5 f fsrtfe ranii||i smuno^Sc hóili^a^ gfi* 

huomini d^ benc,& dottiL ’ “ ‘ * ' 

[Dt'ftòdì'Aidmeriirt , * ‘ 

Aiamett^nel Pmét.dpiHLnkifr»^ • ' ' 

56 ^éue’\^-Bu 5 hf*rÌhfcìpe <:pmmetréré'it gouernà ^ 
foddiri^iiòh a’Aiòt^ìtrfàm quèlli« 

che fono conoftiuci da lui per migiiorì. ' , 
[DettodiAiamertino, ^ '• 

Aiamert^nel Panerà ^ ^ 

57jLàprmeij|pal fidudadi vrta perpetua jdrcoftantc ' 
beneuoleriza di alcuno verfo di vn'altroyèllpro* 
ceder poco con verità, la quale dì tutte IC viftu, 0 
può dir elTer principale . v Af*v*' ^ 

^ettodiAiamèrtinó. .'v\- ■. as 

\Mdd^t,nel Patieg.à QtiiLnu.jj- ' ' * ' • ’ ' •'» 

58'H'PrehcipecUc hàuer l*iftetfo nella bbccà,chchs| 
nel cuore} cioè elTcr veridico nelle fucproitìcflfe. > 
^jiÀ^‘di*Aid 7 nertihé. .Mt *v j . 

Aiamert*nelPa.ne^.AGiHl^u,si* ' 

59 L*ctfcr bugiar daf,i?vitio non Colo da^lltlanimò^ 
^ma'^olhruiréjd^ bérò diidiceuolefpecialmcnte ^ 
a’Prèn'cipi; ■ ' .ì-uìì*/ì » 

[Detto dt Ai amèi^tiho,' ’ t. 



Aiamertinelranej, doimìntfiÌ^'^ i'» 

L’inopia, d: il tranbrc' fallir gli huomiwin^ 
daCi^. '■ ■ ‘ ■ i' -.n.,): 

[Detto di Aiamertino: ^ ^ A yn- ' > 

^amert.nel Pane^.a GM nté^o, ' ^ ^ ^ ^ ^ 

61 Pxeacipe , ilquatcoftuma^ diincntiilc , moftr^di 
' ^ ’ A a non 



'^79 Ma]ftme,Reg6le^ & "Precetti 

lìon conofcer^ io ftaco Tuo j ^Qncjpfiacofach^Hoi| ^ 
faccibifogtip di bugie, a «on ^poucro, ^ pj^n/ 
ha perche cemcre, ^ 

[Detto di AI amertinot • , ■ . 

M amertMcl Paneg,a /« . 

Qt Dcue il PreiKÌpemQl^rarfifcdele,&colUn^ 
le ainicicie^ritcnendp per iiapii^pui,queili ii| 7 

altro ttaro craiip fuoiamidt 



; 



[Detto di Ai amertinoycomptendmdo \ | 

Mamert^nel Paneg*aQiul*tfu,ó^ viv 

65 Dcueil PreiiCipe tokrarc alcuna iinperfettiom^ 
ne*r(|(^ amici, pèrruad^n^À f;hc npp poiOConp 
fet tutti perfetti, 

[Giftuano^ , \ 

m amerunel panegft^Qi/tL lUtAsn 
^4 Le profperità che fuccedono,fonp atte a mwtaf vp- : 
PrencipC4^af4tÌodiuentarecli)nanruetc^ 
derato/upcrbQ.d:ifmoderato, '* < 

[Detto df Ai amertmo^ . . , m l;c. 

AiamertfnelPan€g,(iGiMl.nit.ó4j \ i 

^5 E degno di gran lode queiPrcflCipe , chcpa l^ 
proipedtà diuien più manTu^to^&piu c^ttal^qie,^^ ^ 
chenonera.. , ». v p- 

[Detto di Mttmertmo ^ commendando df ciiGf^ 
Uano, . ' . ‘ 

AiamertateiPanegta ? 

^^L’efl!er.cleùicnte »^humario coi nemici vinti, ò ' 
coi Ipr poderi, anchorche ù fìa ftàto d^qu^llipc^ 
feguitato,è parte di gran Prw«pe . .. 

[GtHltàno ò di cùk lodaro,d^, Aiam^tino^ , ^ 
^amert*neiPaneg^GiHl*nHAd: , ; , . ' > 

6 y La fouerchia letiua fà feordar agli huomini > an- 
chorche pefati,il decoro,^ la grauità. • ^ . j 
[DettodiAiamertino» t . . . 0 . \ ^ 

Mnmert.pel Paneg.n GiftlmA ?* - z ' 

Le 



I 



<V«' .ri 



di Smo,& di Otterrà. 371 
Le atrioni de; Prcficipi fono ratamente giudica-, * 
<C,&noncònadulàtionc,iiè dbitódiòjdallapòftc- 



( ) 'I ; i i . 



nta. * ; 

[Detto di M amertino. 
Ji^umerr.ììfLPmegfaGiul,ntt>dSi; 

6^ Non può Vii Prèr-cipe peiilar alcuna viltà » 
A: confiderei à , che fempre ha da parlar diluì , 



:u: I 



i ^ 



[petto di amertino, 
7ldamert^netPi^eg.aGiftl.nft.d7,i,,; 

70 E più facile ad ottener per mezzo delle virtù ya 
Magiftratp,che hau€udolo,moftrarcon induftria^ 

éj: fatica meritare di bau Clio ottenuto, ■ 

[Detto di M amertino. » .v > 

d^itm^rt^nei Paneg,tiGÌHl*nH>7P* \ , . , ^ s. 

71 Vn buoii'Mmillro# cheha da ^nfigliareil Prenn 
cipCjdce in fuggerirli 1 configli^^tfer verìdico . 
[Detto di M arnertino r omettendo ciò dt fi a Gito 
liano . 

J\d(miertafie{Vaneg.aGiHUnH,7U , j i. ? 

n% Non dee vn buono fedel 
di offender» liberamente parlandpp 9Pttwdo,U 
animo di qualunque petfona,pct; il Ptencipc,6;^ 
per la Republica, i 

[Dettodi Mamertino aGiuliano. . . .i' 

Jldamert,ntlPaneg,aGttHianonH.7^%u '■ \ 



J.u •*'. 



UfincdélPahe^itici diMmtrtino a GftflittnK^ 
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M A, S S IM B. R E G Ó L 

ET INSEGN AMENTI^';' 

A’I 

Canati dal Pai\e^ir)co diljatino P acuiva Theodojta 
i i* - Imperatore , . . ' oò 

• ■ • ... , .I - MÌ‘ . l ■ . . . . » . ' 

Hi non dice ben déITirànno,é ri;^ù-; 
tato da lui accuiatòre della fiia Ti- 
rannide. . ' - ' ~ 

fJì>etto di Latino Pacato . . 

Latino Pacato nel PaneX^ a Theod.- 
nn.i, ‘ ( 

X A niuno è più decente lodare iJ 'Prencipc j che^à 
quelìijChè^iùirio'niaiicòreceflita di farlo 
[Detto dt JDitinà Pacato, parlando di fe inel'voltr 
rodar Thèod^oi-''' -j 

Latino Pacato nel Paneg.a Theod.nu.^, ‘ ’ A 

3 Pogendofi eleggere alcuno per Ptehèipe; fi de'ei?i 

guardar che fianàto di buona patria , dt d*illuftre- ^ 
&ngue , & chefik tf.àfpetto nobile^ èc di etàinte- 
gra,ciò è ineézò‘fr.1 vecchio,^: giouanej& di efpé 
iienza negli affati di ftato^^C' di gueVra. < * : 

[Parere dt Latino Pacato, parlando dt^heod'ofiò^ 
Latino Pacato nel Panèg.a T heo'd.nn* /. • 

4 Due cofefoiio, che congiunte iiificme, fanno vn 
Capitano d^lTetcìtq chiaro , fpnitpq ^yalprc , 
fom ma felicità nel Pimprefe. 

[ Detto dt Latino Pacato , commendando 'Theodo^ 
po. 

Latin 0 Pacato nel Paneg,a T head. nn*4* 

5 L’afpetro venulloè degno della grandezza di vn 
Prcncipe,& lofà venerabile. 

[Detto dt Latino Pacato,lodando Theodofto, \ 

Latino Pacato nel Paneg.a T beod.nti^s- 
\ ^ ^*4 Non 



di Stat9i& di gHtrr^ t ^ 

6 Non è decente eleggete al PrencipatohuomocU 
Corpo difornne. 

I Detto di Latino Vacato » lodando la belle jjm di- 
%hcodofio, . ’ J^V 

ZjOtino Pacato nel Paneg,aTheod4tH*ó. ^ ^ 

7 Li Prencipi giouoiaen^i lono in ftaco lubrico, Se fc 

non cadono,altnen vacillano . ... 

\Detto di l^tino,P acato* I 

Latino Pacato nelPaneg*aTheod*nu*T* 

8 L*ctà di mtz25o,chccpnrienc il vigor della. giouen 

tùjd: la maturità dcjlla vecchiaia, (i può dir perfee 
ta,& conuiene a Piencipc. . , • . 

\^fietto di Latino Pacato , fa 'landò di Theodofio , 
tl^uale^ fh aJJ'onto all‘ Imperio di età (Panni trenta» 
none . 

Latino Pacato nel Paneg*a ’Theod.ntt* S* . . I 

9 L’antichità fuole. fempte amplihcare il vero de* 

fatti de* Prencipi . . ^ ‘ j . 

[Detto di Latino Pacato, parlando. diAlej^ìmdra 
Jpt agno, & d* altri* • ,uv.. 

Latine P acato nelPaneg‘aTheodnn*9* , . 
loL’ocio fupl far. diuenir languida la virtù^ degli * 
Jhuomini,per yalqi ofi che fieno. 

[Detto di Latino Pacato , tl qnal dice , che. perciò 
iinrio, Cormcano,& Fabritto, dopo hauer dipofte le 
infegne de" Magi firati, & de’.tnomphtji ridace^ 

, nano ne" lor campi a trattar gli aratri , CJT a p afe et 
^gli armenti. .. 

Latino Pacato nel Paneg.a Theodam. io, 

1 1 II trauagliar per fc, ò per la l^cpublita, fenza nc- 
celTità,è di maggior gloria acht che fia,d: di mag 
gior.èifempio m vn Pteixipc, che il farlo forzata- 
mente. 

[Detto di Latino Pacato , antiporendo Theodofio 
,éU Fabrity ai, Q.Hrij 7 & ai Co- oncani> che trafiggi:,.’. 

A a 3 rt up 



374 MoìÌprf»€sRegeley&Preceni 
rtno Attorno i hr pcciali poderijper poaerta» 

\jttmo Pacato Hel Paneg.a T heod.ntt* 1 1, 
iiCoiiuiciica Prchfìpe, menrrt gucneggia, ciTcrit 
Piimo» òfrd i primi>a far rutre le fa trioni militari r 
\Dì ciò Latino Pacato commenda T heodojio^ 
Latino Pacato nUPaneg.aTheodMf4ii2» - ' ' 
1 3 Coloro defidcrano auidamente i Regni j ai, quali 
diletta il viuerfcjiolti dalle leggi. *• 

[Detto di Latino Pacato, 

Latino Pacato nel Paneg*a T heod.nu, / 3. 
j 4 Vn buon Prcncipe dee valcrfi della Ibmma auro- 
‘ rità»che tiene»a far altrui bciiejiion a peccare ficu-» 
ramente . • 

\Detto di Latino Pacato > commendando Theodo* 
Jiot. • . 

/Mino PacàtòìieiPaneg.aTheùd,nUéi 4* 

1 5 Quello riefce buon Prencipe, che effendo viuoto 
lòtto rimperio altrui,hafaputo in tal tempo tlfer 
Afedeflfoicggel 

g hetto di Latino Pacato^ parlando dt Theodofid*\ 
tino P^até neÌPaneg,a T heod^nu^ //* 

J6 Chi poteildolì prender da fc ftelTalicenza di far 
alcuna cofa mala ^non la fà»é fegho thè non hebl^ 
mai penlìero di farla. 

f Detto di Latino Pacato , Commendando Theodth 

/• ■ 

po* 

Latino Pacato nel Paneg-a T heod.nH, ió, 

1 7 Non folo dee il Prencipe difcacciar da fe i viti] > 
ma anco procurar di far viri uofi gli altri; 
[Theodojioé 

/Mino Pacato nel Paneg.a Xheód>nft. 1 7* 

1 8 V uol il Prencipe procurar di corregger i viti) de* 
Tuoi fuddici moddtamcnte,& più rollo pcrl«dcn 
do, che forzando .* . . 

[Theodofio c deviò commendato da Latino Pacato. 
> * X. 4 - 



àiSt^it 9 i^ ài ^HcrrM, 3 

^Lutino Pacato nel Paneg,a T heod.nu. i É. 
i.<2 Prencipe^chc vuol correger i coftumi degli alrrìj 
dcécomindarcnccnfiirarfcftelfo. j ' 

[Theod^to. '^oè 

Latino Pacato nel Poneva Theod.nu. iff* 

2.0 £ cofa difficili dima ai^endar gli abufi,^ i vini 
àlrrui^con volontà di chi dcuccflct ammcndàco ; 
[Detto di Latino Pacato. 

Latino Pacato nel Paneg*a Theod.mt. 30 . ' 

Merita lode il Piencipc , che vfa parfìmonia , & 
tiQnlaure22àjneiruo viucre. ' 

'^Di cto Latino Pacato commenda Theodo Jie. 

Latino Pacato nel Panegui Theod.nte.3i. 

11 Inafprirce gli huomini il volerli correggere dei 
loro crròrijò vitii con rigorofo comandamenro:& * 
'allo*nconcro piaceuoliiiimamentd fìcojnanda con 
relfcmpio . 

[Detto di^Atino Pacato. 

\jatino Pacato nel Paneg.a Theod.ntt.33. 

13 Niun rimedio è più a ptopoiicò per (cacciar i vi- 
rij,& inrrodur lcvirm,cht il còmpiàcejiri il Prcn- 
cipe di quegli hiiomini» che fono degni di effer i- 
mirati da ognVno. 

[Detto di LatinoP acato* 

'Latino Pacato nel Paneg. a T heod.ntt. 3 S. 

24 11 coltiuare lt àmiciticjè Gofa degna di Prencipe, 
& a lui proiìtteuole . ' . 

[Detto di Latino Pacato. . 

ìAtitìo Pacati nel Paneg.a The0d.nrt.j4. 

15 E più ageuolc trouar Prcncipe che doni del Tuo » 
che che ami. ' 

[Detto di Latino Pacato. > . 

Latino Pacato nel Par.eg.a Tf^od-ntt,3j. 

26 Tanto deueclTu* piu tcmgiiò degralui il Prtner 
pe verfo i (ìioi,quiro ccollocatoin maggior Sr^to. 

A a 4 Dfr- 
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3 ?^ Muffiva, Precrtt^ 

\iy€Ì:to diìì^um pacalo,, ^ ^ . , tr , v,*v \ 

’^t^inO[P(^at0 nel Puneg*aXhfi<*d»*>^^,* j- • : lyi ' * 
iy’feiion Plécipeè^jtiiT)arq,yei|lo>(^e<ìò 
famigliali le ricchezze, & gli hoijori, che'd(^4er 
raualoroipeutf^e^i.a.priu.'UQ* ' 

^Theodoji.0.,^ i^uale è di do commendato dahati-* 

: , . : . , ■ , .. , * 
Latino Vacato nel Paneg.a Tk^o^'t^^r'^. 7 .* - ... i 

ìS Gran benigniti di Prenci pc^yfaojiojfar altrui/ciV' 
za }iauei bifogiip di quello^ <&: fei]?aridond^e . 
ìnelfoaltrojche il piaccrpdijiauerlofattp,. ' 

[Det(o di luOtifto^P^ato,. coptmendado di ciò Theo 

,v;^. ^ . 

JjutinoPacatqndPaneg^aThepd^u^i^S» ... ^ r 
29 Deue iit Prencipe tener per aihici rutti i buotii , èc 
& honorare.in qu^;ppup dafernq di 
cfìijfolocncliconofca . _ ^ 

[Di CIO è commendato Theodofiodai^tino 



to. 






^Jjouino Pacato nel Paneg»aTheodLniji^if* \ 
3pConuiei € al nencipc atteuderc puntualmente 
.tutto quello,chc promette^ etiant^o.che fieno qoCe 
mere graruire,come le nc foffe vero debitore. 

[T heodojio cosifacefta,& di ciò. tio i^o di{ \MÌno 
Pacato. . * . . I 

. Latino Pacato nel Paneg.aTheod.nUi3o. .. 1 . , 

3 1 Vuol il PrencipCj nell, r gratic,& beneficii, vìat 
pronttzzaj 8 c non iftai car, prima di farli , i defi- 
deiii degli ^uomini , 3 c arti;ficiofìaiente renderli 
. diihcili. -I : . 

[Detto di Latino Pacato cjmmendado làprontez,'* 
Z..I diTheoàùJtOinLeneJicare. 

Latino V,ac_iHfi mlrPaneg.a T heod^nu.31* 

52 Piu cari . fono agl j^huoin ini i bcncfieii , le gra* 

. Ile, che u Prencipe ..projiìcttendpfi a uaiuj , 

•*4. * ^ . r . /v ‘ pur' 



ut^St^è,^(UCiéeYra» 

|kùr che em ne fìeiio fìcufi* che le im^ròuiraj pei:« 
ciòche delle auai^ù.pec^ejtré'j godono piif lunga- 
! ••• /pf- 

, LattnfJ*acat(f i^clj4nf^.a.T^eoa.nu^s^» ^ , , 

5 ^ Non potendo il pcencipclwnotar^ ^tti colofo 
che mentano ad vri tempo con giadi j dee confo- 
lar quelli ^ che diflGf^e , 'cq‘1 morrai: Iprò grata 
jdcia^di: pail^£ j^^^ccpnlbro,ó c^ 
lamcblafeco. ‘ .1. ' 

[Theod^o cos$ focéna. i *, . 

Latino Pacato nelf^avkfi^.a ^htpd.nu. 33 . . , ^ 

34Ì^*huin^nìià.,. q pj^eut^ezzà , è parte d'cgrta di 
^Preir^e.j ' , 

' \p^èttf'di\jatim commcndanàone Theo* 

aojiòl ' " " ■' '* ; 

Lutino P^ato nel Paifè^^Theo4.nfi.‘34*\ J 

33 Ordinaiiàmente la fupctbia,ò anogàhiàj è l^gua^ 
i ceindiù^hilc.d^gihuó^^ poftiih iftakofeli-* 

3^L*ai;rQgàji2à,dc:l Prew^^ ^ Se l’clTer diljprc^zifi 
dalui^ejntokrabileai popoli • ,f)q 

\^Detto ài Latino Pacato 

* * ’ *y J . ' ì 

Latino Pacato^^l Pafte^.aThèod.m.‘3Ìff. ‘i 

37 Deue il-Ptencipe compari^^^ejlfgin publicb,aan 

do adito* facile a tutti còlQr!0»3 che haiiiVo blfbgiTdr 
di parlargli r , . .. . , . 

\T~heodof Q é d^ ciò confntendatd'dà TaìtnoPacofo^ 

-, 'Latino Pacato nel Pai.tg.àTheod.nH.s?», . ^ . 

38 Mal cledouo qucjt Pfciicip^ li^iiali Itimart'o yol-"‘ 
garizuilìjiì^ ifminiiirri la loi^a^utòtita‘,fe'iipiih^ 
no ijiichiufi dentro i loro p^azìi ,(tnzàl afe 

..vedete.,.,.,.,., •' ■ 
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37 f MMìMi'^èph j 

[Parerle di Latino Vacato, • ' j o ri j i uq 

Latino Pacato tielPancgidThbàd,nu,s ^ " ' ' 

0 E regno di gran ftimai Se teijetarione delpo|po|b 
V erfj i 1 Prencipc,quandd,]^ei? molto che egli ftèa 
. .ev li occhi di eflì , ihai noh vitn lóro a fà^dio di 
vrderIo,an2i vedeiidolbjlodefiliotano , 

\Cosf utiueniuadi Theodofià.., , , ‘ 

Latitio Pacato nel Pdnec,aThcod.nu.3fi ‘ 

4ò Dapltcróriprincipii (ftpix;fto non fi rimedia)^ 
feono fpertbgrandilfimimali. * 

[Detto dyLattno Pacato* ' 

L tino, Pacato nel Paneg,aThtod,nH,4o* 

41 Accrtree la lode del Pi éndi)*)e,lchcfiatidotto a fia - 
to tranquillo lecofe de’ruoiCudditij^il.rainmemo 
ra gli altri il mal fiató^ltel quale prima étano .- 

t Parere di Latino Pacato* 
attno Pacato ìiel Panè£.aTheod,nu,4t* 

4 iLi Principi clementi non hanno per benci cheli' 
raccontino le cole di dolorofa memoria,allc quJli 
efli hanno dato compenfo. * , 

[Detto di Latino PacafOyparlando diTBeodofiò.' 
\jttino Pacato nel Pane^,a^heod,nH.4i* 

4 3 Nelle felicità , è dólce cofa il raccontar k mifcric: 
paflkte. ' • 

\ [Detto di Latino Pacati, V ^ ‘ ^ . 

Latino Pacato ncf,Paneg*aTheodinH*43* 

44E di hìirigamcntorielle calamità agli huomini,lor 
sfogai Ti con le lachrime,d: coi fofpiri . 

[Detto di Latino Pacato, 

Ijitino Pacato nel Paneg,aTheod.nH,44r 

45,Niuna.pcna é maggioic agli huomini checflcr 
mifcri,<S«: non efilr creduti tali. "J ' ‘ 

[Detto di Latino P'àc)tto. . ' ^ '* 

Latino Pacato nel Paheg,a T'heod*nfe:4f '* ‘ ' ‘ 

46 L*abondr.nza delle cole, naturalmente taufala- 

tietà 






gnertA, . 

ticrà negli huominij & fi può dir ingordigia ripu-^ 
gnantealla natura ^quella di vn Prcncipei quando 
mai n jn fi moftra 6tio di hauere . 
spetto di Latino Pacato , pati andò dt Majfimo 
1 iranno* 

Latino Pacato nel Pane^.a T heod.na.46. 

47 L’vltima difcfa di vn l^rcncipe,ilqual aggraua fo 
uerchiamenre i fuddicijrefizu nccciùtà,c il dir.! di 
farlo per hauer modo di benc(ìcaie,così Icuando- 
fi d’aadolfo Podio delle rapine^. Colla grandezza 
dti doni ». 

[Detto di Latino Pacato . 

•Latino Pacato nel Paneg.a T /jeod.tiu, 4^, 

48 Non ha cagione alcuna di eficr auaro vn FrenCipe 
potentini mojpcrciòchc non ha paura, tome i pii-* 
nati huomini, che gli polii mancare cofa veruna , 
[Detto dt Latino Pacato. 

Latino Pacato nel Paneg.à The0d.nH.4i. 

4«lLà maggiorfelicità, elle babbi vn Prcncipe>è; 1 - ■ 
hauer fatto degli altri felici, 

• [Detto dt Latino Potato. 

Latino Pacate nelPàneg.a The0d.nH.4p, 

50 Prencipe non dee filmar piu fuo quello > che cauf 
da’ fuoi fuddici,che quello^chedona loroipoichc 
fempre fe re può valere* . 

[Detto di Latino Pacato. 

Latino Pacato nel Paneg.aTheod.nH.jOi 

51 Merita lode vn Prencipe in far. cauar i mctàlìi 
; dalle minere j pcir^bc così viene a ,far vfcuoli i 
bcnijChe la natura tenea nafeofi * 

• [Dettodi Latino Pacato. 

Latino Piccato nel Puneg.aTheod.nHS t. 

5 1 Anchorche le forze del nemico fieno inferiori at- 

• le .noftrc,& cifo di poco Valore, non perciò fi deo- 
110 iprczzàre,nè lafciar di maneggiar la guerra con 

buon 



380 Majfime ) Regole , é" Precetti 
buqnconfigiio. 

f CI 0 Lati no Pacato commenda T heodojwi^uarf 

do guerreggio con AI ajfimo Tiranno. 

Latino Pacato nel Paneg. a T he od nu.S-e» 

53 Vokndofi guerreggiare con vn nemico,èbcnc di 
fermar prima le amicitie con quellijChe fi potreb* 
bono ncll’illelfo tempo mouer guerra . 

[Così fece Theodofio^ volendo gHerreggiare con 
Aiajjimo Tiranno. 

Latino Pacato nel Paneg.a T heod.nu.f3» 

54 Offerendofi alcuno , ò alcuni , in tuo aiuto^ che ti 
potrebbono tifa* moleftij mentre hai da guerreg- 
giar co’lnemico,dei accettarli;perciòche oltreché 
cofi farai ficuro che non ti daranno moleftiajfaraii 
no in aiuto tuo. 

. [Così fece Theodojio con molti barbari j quando fh 
fer guerreggiare con Ad ajftmo T iranno. 

Latino Pacato nel Paneg.a T he0d.nu.s4. 

55 Efegno che i foldati portino gran nuerenza al 
Ptencipc, ò al Capitan Generale, fe mancando lo- 
ro le. vettouaglic, & clfendo ellì in già numero, nò 
tumultuano,ma fopportanopatientemétcla fame. 
[ Di CIO Latino Pacato loda TheodoJio,quando guer 
roggio con Ad affimo Tiranno. 

Latino Pacato nel Paneg. a Theod.nu.SS» 

56 II defiderio della grada del Prencipe ha gran for 
zaj& fà patir molti ihcommodi,chc fenza cfia non 
fipatiicbbouo. 

[Detto di Latino Pacato > infrofofito de" fddati , 
chemilitauano con Theodojioji quaU per ambit io- 
ne di ejjer detti fuoi foldati j patinano volontieri la 
penuria del viuere. 

Latino Pacato nel Paneg.aTheod.nu.s^. 

57 E di tato aiuto nelle battaglie campali la difcipli- 

na militare, che fi può dire,chc da quella comu.ici 
la vittoria. J^ct- 



S StatOidr'dl guerra ', ' 38 1 

\Detto di 'Latino Pacato 3 parlando delle genti di 
jheodofio , cjUAndo vennero a battaglia con quelle 1 
di Marcellino, fratello di Afajft/no T iranno, lo 1 

Latmo Pacato nel Paneg,aTheod.nu.s 7, *'/ 

58 Nelle g^uerre dui li non dee il vincitore moftra§li 

lùperbocoi vimi,ma humaiio,& piaceuolei&r m^f 
fime con quelli,chc fc gli arrendono . ’ • 

[Di CIO Latino Pacato commenda Theodojio, quoti 
do vinfe Pejfèrcito di Majfimo T iranno, 

Latino Pacato nel Paneg.aTheodoJio,nu.f 8, 

59 Non fi degno nelle guerre ciuili fprezzar quelli 
de’ nemici» che a noi s’arrendono , per dire di non 
hauerbifognodiloro. > 

"^.etto di Latino Pacato , commendando T heodiH . 
JiOitlquale^ riceuuèì& accareutSo quelli , chehauer 
'Uana miUtatocon Mafsimo, che fegli arrefero* ^ 

Latino Pacato nel Paneg,a T heod,nu,ip, 
éo Gli hqomini più impatientemente (offrono effer . 
loro differire le cofe, che defìderano , poiché fono 
' entrati in fperanza di otrenerlc,che auanti. 

[Detto di Latino Pacato* ' 

Latino Pacato nel Paneg.a T heod,nu,6 0» ' \ 

61 Gli intimi affetti dell*animo,per molcochefìpro 
curi di tenerli afoofijfono manifeftati dal volto. 

[Detto diLatina Potato. 

-Lattnd Pacato nel Paneg,a T heod.nu.ó /. 1 

é 1 La Speranza è l’vltimacofa, che abbandoni gli 
huomini. 

Ì Detto, di Patino Pacato, parlando di MaJJimo, 
atino Pacato nel Paneg.a'Theod,nu.óa, ' 

<53 La paura » alla quale non fi troua fcampo > fà che 
gli huomini non fapendo fuggire fteano fermi»co - 
me ft foffero ligati. • 

[Detto di Latino Pacato parlando diMafsimo Ti 
ranno,dopoeJ[er fiato retto daTfjeodoJio* 

La- 



Af aJfme,Re£ole'y & Precetti 
Latteo Pacato mi Pamg,a T heod»nuaiS‘ ^ - '• 

^4 Sono patri cóueneuoU a Prencipc , che ha da guc 
f tggiaie j la coftanza nei pericoli , la paticnza «ci 
diiagi , la prudenza in maneggiar la guerra, & la 
itorrezza nel combattere. ^ 

[Di cotali qualità tanno Pacato celebra Theodo^ 
jio parlando della guerraychefece contra AiaJJimo 
Tirarne* Lat*F acato nel Panerà T heottnu.04, 

C$ Gli huomini temono i pericoli j & le cofe male , 
mtnerefono incerte j ma poiché fono fatie certe , 
Hòivpotcndo fchifarle, notile temono più» 
l[ D etto di Latino Pacato. ' - * 

Latino Pacato nel Paneg.a^^heod.nu.Ss* / - 

è 6 t.a mente di vn PrcnCJpcfcelcrato,è femprc 6 tnc 
ciatadafuoijiirernicarjicfici, - . 

[D^ttodt Latino Pacato. par landò diMafsimoTi 
ranu 0. Lat. Pacato nel Panel.a T heod.nu^^S* 

C’jLz pm cruda eflanuna di vn-fòelcrato , c quella, 
chewgUfadi fefteffo. n- • | 

{ Detto di Latmo Pacato. ^ ^ 

latino pacato nel Paneg.aT'heod.nu.dp. 

X>^ Appartiene alla ficu re zza dello Stato di .vn Preti 
- <ipe, il no hauera temete di chi pofh inquietarlo, 

! \ Detto di Latino Pacat o. ' ' ‘ 

Latino Pacato nel Panegat Theod.nu.àS* '• - ' ; 

^5) La clemenza vfatada vn Prencipc, dopò la vittè* 
lig , coi vinri, è degna di grandi^ma lodc j & di 
maggiore,chc non è il Vincete. j 

[Detto di Latino P acato, commendando la cJeftiefL 
7^a dt THjcodoJiojdopo la vittoria contr a Ad a/Jimo. 

Latino Pacato nel Paneg^aTbeod.nu.óp^ ^ > 

70 E miglior guardia per il Prcpcipc > & piùlicura. 



dei popoli,che non i foldgti. 



f Dette dt Latino Pacato. 

.atmo Pacato nel PanegiaTheod.nu.TO. > 
: I I P J N E. 
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